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L y DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Dal  tempo 

V DEL  RE  FERDINANDO  IL  CATTOLICO 

Fino  al  preferite . 

V S Nel  quale  fi  narrano  i fatti-più  illufiri  , e fingo - 
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lari3accadtui  nella  Città, e Regno  di  Napoli 
nel  corfo  di  due  Secoli  y 
Come  anche  le  Fabbriche,  Infcrixzioni,  e Leggi, 
overo  Prammatiche , promulgate  daeffi , 
raccolte  da  divelli  Autori  impreffi, 
è manofcrjtti  : 

Adornato  dà  una  breve,  diftinta»  ecutiofa  rei:  zio  rie 
della  Città  , e Regno  di  Napoli.con  le  piante  dclL* 
una,  e l’altro,  c co’Ritrotti  de’medefimi  Viceré 
fcolpiti  in  rame,  pte fi  da  quelli,  ch’adornano 
una  delle  Galerie  del  Palagio  Reale. 

I DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 
Cittadino  Napolitano. 

TOMO  FRIM 
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IN  NAPOLI  Nella  nuova  Stampa 


Del  Parrino  , e del  Mutii  M.  DC.  XCII. 


Con  Licenza  de' Superiori,  e Privilegio 
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All*  Illuflrifs.  & Eccelhntifs.  §igX& 

Pad,  Coll,  il  Sig . / U > 

[Ri'-'  1 / • * 

D-  FRANCE^ 

DI  BENAVIDES,  D AVI-LA» 
E CORELL'A 


Contedi  Santo  Spefano^Marchefe  delas  NavaS,Co#- 
te  di  Co^entayna,*  del  Ri/co >Marchefe  di  Solerà , 
Caudillo  Maggiore  del  Regno  di  Giaen}e  Caft  olia- 
no de' [noi  Reali  Alcazarcz  , e Fortezze  , Alfiere j 
.Maggiore perpetuo  della  Città  di  Avilà  } Tredici  , 
e Commendatore  dell  Ordine  di  San  Giacomo , Vice- 
Re  , Luogotenente  3 e Capitan  Centrale  in  duefi^ 
Regno 3 èfc. 


D un  cenno  rffoluto  della 
iverita  autorità  Voftra^  5 

fufuV- 
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dalle  lor  tombe  in  Tre  diftinte  fchie- 
r e per  farvi  corteggio  i Viceri  Prc- 
decettòri  in  quello  Regno  . A’  R/- 
tratti  5 che  pendono  • nella  Regia-* 
Sala  del  V offro  Palagio  > potrete  di 
leggieri  farne-  il  confronto  de'  vol- 
ti 5 e ravviatili  tutti  per  d’e/fijla- 
feiare  à gli  altrui  fopracigli  V am- 
mirare il  Vofìro  Dominio  3 che-  fà 
ubbidirli  dal  pattato  > ed  obliga  à 
rendere  colle  fuc  mani  le  proprie 
fue  rapine  la  morte*  Chi  vive*  co- 
me Voi  tra  pochittimi  all’eternità» 
diftende  fenza  confini  di  luogo  3 e 
di  tempo  la  Monarchia  dei  fuo  Scet- 
tro . Intanto  qual  deve  etter  laL* 
gioja  di  quetto  Stuolo  d’  Eroi  ili—» 
vedere  occupato  T antico  lor  So- 
glio da  Principe  5 che  quafi  tutti 
rapprefenta*  per  fangue  3 e fenza.* 
quali  3 tutti  avvanza  per  c limolo 
'•  di  virtù  3 bontà  > e prudenza!  Pcr- 
mettete  , eh’  io  gli  conloii  3 ram- 
memorando V impegno  della  lor 


congiunzione  alla  Voftra  gran  Ca-i 
fa  3 e che  sy  impófleffino  le  loro  ce- 
neri  di  due  refurezzioni  3 V una-» 
nel  fopravivere  nelle  Voftre  vene-’* 
l'altra  nel  tornare  a vivere  per  Vo- 
ftro  ordine  alla  Ior  fama  . Sò>  che 
la  Voftra  ammirata  moderazio ne-> 
lafciarà  per  quefta  volta  vincerfi  m 
dalla  pari  amorevolezza  Voftra  ver- 
Ifò  gli  eftinti  3 e che  come  genio  , 
nobiliffimo  Voftro  egli  fu  fargli  ri- 
comparire nel  piu  coftante  Teatro  J£ 
di  quefte  carte  5 così  vorrà  ancor 
condifcendere  * che  mentr?  io  addi- 
to ad  eflfì  V Albero  5 e gp  innefti  * 
della  Voftra  Stirpe  ; corra  ciafcuao 
a vagheggiarvi  i fiori  * e*  frutti  * 
che  fecero  ombra  in  ogni  tempo 
a due  Mondi  . A dirvi  dunque  la_» 
penna  Retaggio  della  Cafa  Reai  di 
Leone  difeefa  dall’ Infante  D.  San- 
cio  figliuolo  del  Rè  Ferdinando 
Secondo?  e di  Donna  Terefa  Diaz  - 
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Diego  il  buono  Duodecimo  Signor 
di  Vifcaja  y Alfière  Maggiore  di 
Gattiglia  5 e Capitan  Generale  nell3' 
anno  1212.  nella  Gran  battagliai 
dela s Navas  5 potranno  non  ifpic-* 
carfi  dal  iuo  ordine  i Duchi  d’Ar~ 
cos  5 i Marchejt  del  Carpio  Voftri  Pre- 
deceflbrii  per  ifpecchiarfi  alle  Vo* 
ttre  vene  3 e rivedervi  le  proprio 
imagini  colorite  colla  tinta  del 
medefimo  langue  ? Così  l’un  do- 
po l’altro  ufciran  tutti  dal  proprio 
ruolo  a riverirvi  gloria  delle  lor 
Profa  pie  5 ogni  uno  per  particolar 
attinenza  5 giache  appena  potrà  ac- 
cennarli Cafa  delle  principali  di 
Spagna  •>  che  non  habbia  interefse 
di  proprietà  colle  forgive  della-» 
Voftra  vita.  Trionfino  dunque  per 
le  lor  parti  le  parentele  * che  vi 
precorfcr  nel  Soglio  nel  profcguiro 
ad  additarvi  la  penna  per  Tronco 
, di  Regia  Nobiltà  , inaffiato  nel  cor- 

fo  perenne  di  fci  > e piu  Secoli 

del 


del  fangue  glonofo  de’tW/WzCa- 
cellieri  Maggiori  de’ Regni  di  Leo- 
ne 3 e di  Cartiglia  , primi  Miniftri 
del  Rè  D.  Saucio  il  Quarto  5 e Si- 
gnori di  Cillervelo  3 Gomez  , Ve- 
lafco5  Pozzoantico  , Vega  di  Mar- 
uan  3 Pertello3  Città  Rodrigo,  Sa- 
lamanca > Toro  3 e Lamora  . De* 
tToledo  Aj  del  Rè  D.  Pietro  > Pro- 
tonotarij  d 'Andalusia,  Portieri  mag- 
giori del  Regno  di  Leone  5 Mag- 
giordomi Maggiori  della  Regina.* 
D.  BiancajCapitani  Generali  degl* 
JniànSoni  e Caudieli  di  Cartiglia 
nella  Guerra  di  Tarifa , Signori  di 
Semotin  3 e Fines,  Conti  d'Alcan- 
dete  . De'  Gironi  di  Ofluna  ; de’ 
Vortòcarrero  Signori  dello  Stato  di 
Moguer,  c di  Viglianova  5 di  Ma- 
gan  3 e Mofejon , Conti  di  Meda  in; 
de*  Velafquez  di  Segovia  , Alca  idi 
Maggiori  di  Cartiglia  , Confìglieri 
del  Rè  D.  Pietro  , e Tuoi  Amba- 
feiadori  ad,  Aragona  ; De3  Cordavi 
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Duchi  , di  Feria  , Signori  di  Gua- 
dalcajar  > de’  Conci  delas  Pofiadas, 
c Cavallerizzi  Maggiori  del  Rè  » 
De’  Lopez  di  Mendozza  Conti  di 
Scricgo  ; De*  Portugal  Sovrani  di 
' quel  Regno;  De’ Mendozza  de’Du- 
. . chi  dtll’ Infantado  ; De'  Manrique^ 
g:  de  Roxas,  di  Figueroa,di  Frome- 

g fta , e Caramella  Conti  di  Paredes> 

' di  Pinto  ; De’  Pimentelli  Conti  di 
Benavente,  Marchefi  di  Baiona.»  » i 
gf  Degli  Alar  coni  Marchcrt  di  Troll-  : 
r fai , Conti  di  Torrefvcdras  i Degli  ; 
Avalos  Signori  di  Ibros  , Contea  j 
ftabili  di  Cartiglia  , Aàelantadi  iì 
£ Maggiori  del  Regno  di  Murcia-»  > h 
- Conti  di  Ribadeoi  D c’Paceccbì  Mar-  li 
m:  cheli  di  Vigliena,e  GranMaeftri  del-  v, 
■ P Ordine  di  S-  GiacomoiDe’  Mexia  )( 
Carriglìo  Signori  della  Guardia  , c a 
Baylen,  di  Santo  Fimia  ; De’  Ponze  /a. 
di  Leon  Marchefi  di  Cadice , Duchi  ]0 
d^Arcos,  De  la  Cueva , e VillcL->->\ 

Signori  di  Solerà  > difendenti  dal  i 

Con- 


Conte  D.  Pietro  di  Palenffa  della 

1 * i' 

Cafa  Reai  di  Leone  ? e meritevoli , 
che  per  eflì  $’  imponeffe  ordine> 
dair  Imperadore  alla  Cafa  BEN  A - 
VIDES  di  continuare  il  foprano- 
mc  ? ed  i Titoli  ? de’ Bazan ? una 
delle  dodici  Famiglie  dei  Regno 
di  Navarra  ? Marchefi  di  Santa*-1  | 
Croce;  De’Tolcdi  ? d'  Avita  Mar- 
chefi delas  Navar  ? Conti  di  Ri/- 
co  y Degli  Ulloa  Sarmiento  ? Mar- 
chefi di  Malagon  ? Conti  di  Vil- 
lalejfo  ; De'  Cardio  Toledo  ? e Men - 
dozza  Marchefi  di  Cara^ena?  Con- 
ti di  Finto;  De'  Davilay  e Corel- 
la  Signori  dell' Alfierato  Maggiore 
di  Avila  ? della  Cafa  delos  AL  uno-  i 

nes  d’ Avila  y Quadrilla  di  Stefano 
j Domingo  ? e Stato  di  Villafran- 
|ca  , Cafa  > e S tato  di  Coreilo  in 
Valenza  ? Marchefi  di  Velada-,  > 
Conti  del  Ri/co  y e di  Concent  aina  i 
Degli  Aragona , e Sandoval  Duchi 
di  Segorbc?  c Cordona,»  De’ Silva? 

C Man- 
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e Manrique  Marchefi  dell*  Alifedaj 
De’Cerda;  de’  Medina*  de’ Mone a- 
da  de 9 Marchefi  d*  Aytona  $ e per 
pattare  anche  in  Italia  , de’  Prin- 
cipi di  Boterà  vde?  Principi  di  Scil- 
la* de’ Conti  di  Strongolì , de’Mar- 
chefi  di  Licodia  . Per  attinenza  dun- 
que di  Famiglie  sì  elette  in  tanto 
numero  alla  Regia  Voftra  Profa- 
pia,  goderanno  tutt’i  Principi  Vo- 
firi  antepaflati  di  vedervi  feder  fui 
tnedefimo  Trono  di  quello  Regno» 
e volentieri  haverebbero  ceduto  per 
clezzionc  » ciò  c,he  fè  loro  cedere 
la  violenza  del  tempo . Chi  ,poi 
tra  etti  non  ha  vera  li  fortuna  di 
ettèrvi  Congiunto,  ed  affine, com- 
peri farà  tal  difetto  col  vedervi  sì 
uguale  per  Progenie  adorata  da* 
Popoli  , ò Sudditi  , ò Vattalli  • 
Tornarà  alla  memoria  d*  ogni  uno 
gli  antichi  Dominj  della  Profa- 
ni a Benavides  , per  cui  illuminare 
fpande  buona  parte  della  fua  luce 
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il  Soìe.DaTanfi  a vedere  * in  lungo 
ordine  la  Villa  > e Stato  di  Bena~ 
vides  5 di  Ten orio  > le  Signorie  di 
Conejes,  Algodre  3 Cillero  3 di  Ar- 
megliada  5 Turla*  Villeghia  > della 
Regina  5 Cartello  di  Aguillar , Vil- 
la 5 e Stato  di  Palafios  di  Val- 
duerna  ? Puebla  di  Sevaltria-*  y 
Villafranea  y di  Valcarfel  y Che?' 
les  5 Je  Contee  di  Vigliafafila  * 
Bèrruecoi,  Pardo  * Alva  > Salva- 
tierra  y Terra  di  Ortofane  » Ter- 
re di  Mota  Bonaforfes  , Villa- 
lonfo5  Efpelercs  5 Eftiviel  3 Vento- 
figlia  5 Rolda,  Mantiglia  > Olmedi- 
glia  y Garfivelafco  , Carcofo , Ca- 
rofiglio  v Portqros  5 San  Mugnos  5 
Almanfora  , e Marchefati  di  Soler a 
di  Iavalcpiinto  >,  e Vigliareale  y Al- 
jmugnon  agneda  5 Manguiglio  , 
Val  de  Antognana  yTruediglia5Ca- 
brones  del  R io  y Pobladuca  9 Cfc 
ftrabad;  De’  Maiorafcati  di  Santo 
Stefano  y di  Salamanca  > di  S.  Ma- 


ria  di  Aftorga*  di  Sant’Idelfonfo* 
di  Zamora  3 di  San  Pietro*  di  Te- 
norio  3 di  S.  Franccfco  di  Paola  * 
di  Ubeda.  Quefti  medefimi  Prin- 
cipi vi  efporranno  altresì  alla  me- 
moria gli  Antenati  della  Voftra^ 
Cala  coetanei  alle  loro  grandezze* 
ò per  valor  di  Milizia  * ò per  al- 
tezza di  fcofti  * ed  uniti  in  una-  vo- 
ce vi  fpiegaranno  la  ferie  di  que- 
gl’ incliti  progenitori  Vo/tri,  ch'o 
uguali  agli  Eroi  maflìmi  di  ogni 
tempo*  vi  fegnaron  co’  veftigi  de7 
lor  trofei  la  ftrada  a quel  gran^ 
Tempio  della  Gloria  Spagnuola.  > 
dove  fin  dalla  prima  gioventù  Vo*- 
ftra  fiete  a far  le  parti  di  Pri- 
mario Miniftro.  Vi  chiamaranno  a 
nome  quel  D.  Gio : Alonzo  di  Be - 
navìdes  * che  fin  dall’  anno  1290. 
fù  al  fuoRè  in  confidenza  diAm- 
bafciadorc  alla  Corte  di  Filippo 
Quarto  di  Francia  » quell’  altro 

2).  Gioì  Alonzo  per  fopranome  il 

Gio- 


Giovane  * Giuftizia  Maggior  di  Ca- 
ftiglia  * Cavalicr  della  banda*  Pro- 
tonocario  dell’  Andaluzia  * Portiere 
Maggiore  del  Regno  di  Lcono  * 
Maggiordomo  Maggiore  della  Rei. 
na  D.  Bianca*  Capitan  Generalo 
degl*  Infanfoni  * e Cavalieri  di  Ca- 
ftiglia  nella  guerra  di  Tarifa*  ter- 
ror  de’ Mori  di  Granata  * e fter- 
minio  di  tutta  V Africa  * Guardia 
Maggiore  del  Rè  D.  Pietro  *Can« 
celliere  Maggiore  del  Siggillo  del- 
la Purità*  Configliere  di  Guerra^* 
e di  Stato  > Signor  d'onore  della 
Città  di  Segorbe  in  premio  di  ha- 
verla  difefa  contra  le  forze  di  A- 
ragona.  Aggiugneranno  alla  ferie 
impareggiàbile  de'Voftri  Maggiori 
JD.  Men  Rodriquez  de  Be?javides  * 
Capitano  rinomatiflfìmo  del  Rè  D. 
Arrigo  il  Secondo  * che  fatto  pri- 
gioniere nella  battaglia  di  Naxe- 
ra*  rotti  i ceppi*  mantenne  il  Re- 
gno* e la  Città  di  Giaen  a favor 

% . a dd- 
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del  Tuo  Principe  cantra  il  poter  di 
Granata  5 e del  Tirano  Pietro  Gii  5 
e niente  men  prode  nella  difefaj 
di  Cordova  , e nella  battaglia  di 
Martiel  > onde  meritò  poi  in  gui- 
derdone lo  Stato  di  Santo  Stefana 
del  Torto , e Jue  Caftelle  , che  com- 
prendono trentafei  leghe  di  Giu- 
. jridizzione  ; e finalmente  Paciere^ 
tra’lRè  p.  Arrigo  Secondo  di  Ca- 
rtiglia, e D.  Pietro  Quarto  di  A- 
ragona  . D.  Diaz  Sanchez  di  Be- 
tiavides  si  caro  ai  Rè  D.  Aringo  il 
Terzo  > che  meritò  ha  venie  tutta-» 

F autorità  regale  nel  Regno  di 
Giaen , sì  che  non  men  fuTlèro  in 
obligo  i Vafialli  d’ ubbidire  alla-» 
fila  voce,  che  accomandi  del  Rè. 
Quindi  Capitan  Generale  in  Sivi- 
glia contra  de*  Mori  i Capo  di  tnt- 
t’ i Cavalieri , Autor  della  Vittor  • 
ria  delos  Collqares  ; per  cui  la- 
nciò fcritto  Ruy  Dias  di  Q^cfada-» 
Scrittoi'  di  quei  tempi  ? Rimando 

U 
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la  Vittoria  (opra  ogni  sforzo  hu- 
mano  eflerc  fucccduta  Por  un  gran 
mi l agro  , que  Dìos  obrò  con  los  Cri - 
Jlianos  . E pure  Fernan  Perez 
Gufman  Signore  di  Batres  Storico 
contemporaneo  al  trionfo  V as- 
crive al  /ingoiar  favore  di  Dìàz 
Sanchez  di  Benavides  , c di  Pietro 
Manrique  fuo  Nipote  i nè  qui  riflet- 
te il  magnanimo  Capitano  , pe- 
roche  altamente  ferito  , qua/l  a vi- 
fla  del  fuo  fangue  fatto  più  ardi- 
to-, fu  a difender  Giaca  dall*  af- 
fedio  de’ Mori  dy  ottantamila  Fa- - 
ti, e fei  mila  Cavalli  con  foli  500. 
Cavai ieri, co*  quali  ufeito  dalle  porte 
della  Città  a far  fronte  a*  nemici, 
non  folo  gli  vinfc  , ma  gli  feon- 
fiflfe . D.  Luis  di  Ben  avide  s Garrii - 
lo  de  Toledo  Quinto  Marchefe  di 
Tromefta  , Secondo  Marchefe  di 
^Cara^ena , Secondo  Conte  di  Pio- 
to , Gentilhuomo  di  Camera  del 
Rè,  de’fuoi  Configli  di  Stato,  e 


di  Guerra  5 Governatore 5 e Capi- 
tano Generale  in  Milano  » Capi- 
tari Generale  ne'Paefi  balli  5 e del- 
la Borgogna,.  ZX  j Vrancefco  di  Be- 
navides  Terzo  Conte  di  Santo  Ste- 
fano , Conquiftatore  del  Regno  d' 
Orano  » principal  Capitano  nell7 
imprefa  di  Bugia  » e delP  acquifto 
di  Tripoli  » e della  giornata  de’ 
Gerbi  . Z>.  Gio:  Pacecco  di  Ben  avi - 
des  Generale  dell’  tibie  delle  Ca- 
narie» D.  Diego  di  Ben  avide  s coru 
tre  fuoi  fratelli  feguacc  innam- 
movibile  deJP  Imperadore  Carlo 
Quinto  nella  giornata  d’Ungheria» 
nella  guerra»  e conquida  di  Tu- 
nifì»  e della  Goletta  » c ncll’im-> 
prefa  di  Peipignano  » dove  chia- 
mandolo Celare  » diegli  titolo  di 
perfona  principale  ne’  Regni  delia-» 
Spagna  . D.  Roder  igo  di  Ben  avi  des 
Gentilhuomo  di  bocca  del  Rè  Fi-; 
ìippo  Secondo  Cameriere  Maggio- 
re di  D.  Giovanni  jd’  Auftria  fuoj 

fra-  I 


fratello  , e Commendatore  dello 
Cafe  di  Cordova , Compagno  in- 
d ivi  li  bile  al  fuo  Signore  nel  viaggio 
d'Inghilterra  , e di  Fiandra  , Ca- 
meriere del  Principe  D.  Carlo  , 
Capitan  Generale  della  Fanteria  y 
e Cavalleria  di  Guadix  contra  i 
Mori  di  Granata  . ZX  Francefeo  di 
Benavides  fcguace  del  medefimo 
Rè  nella  conquida  del  Pegnon,  di 
Veles  5 della  Cornerà  , Autor  pri- 
mario delle  Vittorie  contro  i Mo- 
ri di  Granata  , da’cui  fucc  e (Ti  pen- 
dè la  libertà  dell’  Europa, Condut- 
tore di  cento  lande  ginette,e  mil- 
le Fanti  a Aie  fpefe,  e di  afTaiflì- 
Ami  altri  Cavalieri,  ò Parenti,  ò 
Vaflalli  di  Aia  Cafa . Apportaror 
di  tal  Aiffidio  in  vittovaglie  , c 
danaro  al  Marchefc  di  Mondcjar  , 
Capitan  Generale  > che  delPacqui- 
lìo  dcla^  Guajaras  fìi  Aia  la  lode, 
per  cui  meritò  in  premio  cffcrgli 
Aicceifore  nel  pofto  ZX  Framefca  di 


Benavides  fettimo  Conte  di  Santo 
Stefano  Gentilhuomo  di  Camera-» 
(del  Re,  cui  accompagnò  in  Lis- 
bona, & Andaluzia,  ed  hebbe  of- 
-pite  nel  Palagio  di  Santo  Stefano.  • 
«Ammaliò  Reggimenti,  Compagnie 
di  Cavalli  ad  ingroffare  gli  Eterei  tt 
, di  .Catalogna  , Eftremadura  , e la 
Guarnigione  dell’Armata  Navale, 

2 laici  ado  peJ  fcrvigi  fatti  alla  Coro- 
na,impegnata  la  fua  Cafa  in  2 50. mi- 
la ducati.  D.  Di  ego  di  Benavides  So- 
miglici' di  Cortina  del  Cardinal 
Infante  , fuo  Limofiniere  Maggio- 
re , e meritevole  , che  per  clau- 
fola  nel  fuo  tefiamento  infhnte- 
mente  pregaife  cjuclla  Porpora  Rca- 
* le,  e la  Santità  del  Papa  Regna- 
te à conferirgli  il  fuo  Cappello  , 
c che  lafciaife  al  Rè  le  fuppliche 
d’ interporre  apprettò  la  Santa  Se- 
de al  medefimo  fine,  le  fue  pio 
efficaci  intcrceifioni . Don  Pietro  di 

Benavides  Commendatore  di  Mai- 

tos 
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tos  dell’ Ordine  di  Calatrava  Mar- 
chefe  di  Baione  Generale  dello 
Galere  di  Sicilia  , e di  Napoli-  , 
T altro  D.  Diego  di  Ben  avi  de  s , e 
della  Cueva  Vili - Conte  di  Santo 
Stefano-)  Decimoquinto  Signore  del- 
la Cafa  de  Fines  , Decimonono 
della  Cafa  di  Ben  avide  s ■)  Decimo- 
terzo  della  Gafa  di  Biedma , Un- 
decimo  della  Villa  y e Maiorafchi 
di  Santo  Stefano , e Settimo  della./ 
Villa,  e Stato  di  Solerà  , e Cafó 
della  Gire  va  , Undecimo  Cabdillo 
Maggiore  del  Vcfcovado  , e Re^- 
gno  di  Giaco  , Commendatore  di 
Monreale  dèli’  Ordine  di  S.  Gia- 
como, Primo  Gentilhuomo  dello 
Camera  del  Rè,  del  Configlio  Su- 
pren>o  di  Guerra  , Governatolo 
dell’  Armi  nelle  Frontiere  di  Por- 
togallo, Governatore,  e Capitalo 
Generale  del  Regno  , ed  Efefcito 
di  Galizia  , Viceré  del  Regno  di 
Navarra  , Viceré,  Governatore,  « 
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Capitan  Generale  del  Perù,  e ciò 
che  vale  fopra  ogni  titolo.  Paure 
di  D.  Francefco  di  Benavides  Ca- 
pitan Generale  delle  Code  del 
Regno  di  Granata , Viceré  di  Sar- 
digna , di  Sicilia  , ed  oggi  gloria 
de’ Viceregnanti  trapalfati  > e Reai 
f fortuna  di  quello  Regno  di  Na- 
ie poli.  Tanto  farà  per  dirvi  Ecceb- 
lentifs.  Principe  al  comparirvi  din- 
nanzi per  VoRro  ordine  il  Drap- 
pello de7  Volili  Predeceflòri  ; ed  io 
non  so  fe  più  efli  palefaranno 
de"  Voflri  Maggiori  à Voi  , ò piu 
udiranno  di  bocca  a quelli  Regni 
di  Voi . Udiranno  da'  Popoli  del- 
l la  Sardigna  il  zelo  delle  publiche 
? convenienze  , la  follecitudine  del- 
\ la  Giuflizia,  della  Pace,dell’  Abbó- 
danza  • Quando  poi  tacerai!  loro, 
Pentirono  da’  flutti  della  T rimeritò 
per  gorgogliamento  di  giubilo3d  ha- 
ver  ottenuto  per  poco  naen  di  due 

luftri  nella  fagacità  prudentiflìma^» 

di 
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di  V.  E.  un  Principe  > che  ad  im- 
perio di  affetto , più  che  di  feve- 
rità  habbia  ricacciato  le  procello 
fuorufeite  in  terra  a naufragar  nel 
fuo  mare  : ò per  mormorio  di  do. 
glianza  in  vedervi  rapito , chi  per 
cautela  di  onoranza  , c di  obligo 
haveria  confa  grato  alle  proprie  fue 
vifeere  • Quanto  Ipeflo  veggonli 
mille  alP  acque  chiariffime  di  que- 
llo Cratere  Partenopeo  i tributi  del- 
le lagrime  della  Sicilia  ? rovefchu 
tutto  intorbidato  P argento  lique- 
fatto della  fua  Conca  Palermo  , e 
mormora  , e piange  alle  rive  di 
Napoli  quali  per  giulla  querela^ 
contra  chi  potè  drappargli  dal  fe- 
no  P anima  della  fua  felicità . Più 
continui  iono  i torbidi  tributi  di 
Mefjina  5 e in  adorazione  del  fuo 
nobil  Paciere  5 c in  offequio  al 
fuo  cortefiflimo  Principe . Strillano 
le  Solile  5 e le  Cariddi  fi  effe  affa- 
mate di  gloria  > da  che  tralpor- 
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tolla  V.E.  pedifTequa  incatenata  aL 
Trono  di  NAPOLI , e per  qualche, 
lenitivo  all"  interna  meftizia  ef eco 
fuori  di  fe  la  Zanglia  non  piu  fa- 
cendo fpecchio*  ed  urna  alle  la- 
grime dello  (tracciato  fuo  volto  il 
Porto  5 che  (tende  le.  braccia  a 
ftrin gerla  * e cófolarla  : ma  a quel- 
p interna  CITTADELLA  >,  che  co- 
pendia  in  ogni  pietra  incifa  cql 
memorabil  nome  Voftro  un  Epi- 
tafio  di  morte  alP  Inquietudine  , 
un  Elogio  di  lode  alla  fede  co- 
ftantiifima  verfo  il  Monarca  Au- 
(triaco  5 verfo  il  fuo  Luogotenente 
Benavides . In  tanto  Napoli,  e "1 
Regno  fuo  vede  > e gode  . Vedo 
P invidie  di  due  Regni  pofpofti  ; 
vede  le  lagrime  di  tanti  Popoli 
inconfolabili  : vede  le  brame  del- 
la Spagna  . Gode  altresì  di  un-> 
Governo  >s  clic  lafcia  in  dubbio  fe 
piu  fia  da  Principe , ò da  Padre  : 
da  Padre  per  P udienze  sì  affet- 


tuofe  5 c provide  : per  la  follecitudi- 
ne  dell'  ABBONDANZA,  e quiete; 
per  P efficacia  a/  Tuoi  vantaggi,  e 
gloria.  Da  Principe  nell'  ettirpatpé- 
to  degli  ASSASSINI  nelle  forefte, 
de9 Ladri  notturni  nella  Città  , nel 
rigore  de'  Giudici  fubordinati  al 
maneggio  della  Giuftizia  . Princi- 
pe nella  rimunerazione  del  valore 
incanutito  , della  nobiltà  leale  al 
Monarca  - Principe  nel  CONIO 
DI  MONETE  NUOVE,  e traboc- 
canti. Negli  ediGcj  dì  FORTI  fpa- 
ventevoli  alle  Filandre  piu  ardite, 
all'  ardire  piu  empio  d’ incendiaria 
temerità  ; Nel  fonder  bronzi  ( de- 
gna materia  da  fabbricar  ftatue  di 
gloria  al  fuo  proprio  Nome  ) a co- 
flruerne  Imifurate  COLOBRINE  per 
tener  fuor  di  mifura  ogn’infidia  nemi- 
cale! promulgammo  di  PRAMMA- 
TICHE fcritte  dalla  Prudéza,fotto- 
fcritte  dall'utilità  de'  fudditiiPrincipe 
in  fomma  riverito  anche  alla  morte  9 
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co  (fretta  a ringoiare  nelle  Tue  vi- 
icere  rateo  il  veleno  5 che  sbatta- 
la fa’  Popoli  , ed  a piangere  \?u 
Tua  falce  rintuzzata  dal  riparo  del 
Voflro  Scettro  . Ogni  Città  pro- 
mulga le  vite  de’ fuoi  Alunni^mi- 
racoli  di  refurrezzioni  della  Voflxa 
tàviezza  v dilegua  nelle  punte  de’ 
RÀ&TÉLLliObciiCchi  di  lode  al  Vo- 
Rvo  zelo  , e delfina  le  travi  dell' 
irtopalizzatc  in  luminarie  fedivo  di 
gratitudine  alla  gloria  della  Vo- 
flra Reggenza  . 1 CORDONI  del- 
la Puglia  redaranno  Cerone  perpe- 
tue a!  Vedrò  Nome  , c Napoli 
fàlva  dal  Contaggio  per  oculatez- 
za dèi  Vodro  amore  in  inficio  di 
riconoicenza  per  le  vite  fcampato 
à?  Genitori  3 incatena  a’  Vodri  ce- 
ni la  iucceffionc  obligata  di  tutti 
% lor  Poderi  . Potete  crederlo  a’ 
protedi  d'una  Città  5 che  fa  Eco 
a"  Panegirici  > e ringraziamenti  di 

tutta  1*  Italia  , che  con  fincericà 
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di  riconofcirnenti  confetta  alle  me- 
raviglie dell*  Europa>per  la  folleci- 
tudine  * abbondàza , c continuazio- 
ne de’  Voftri  SUSSIDJ  , in  folciate/- - 
w > e foldi  » in  armati , ed  armi  > 
haver  potuto  ftrapparc  di  mano 
agli  aggrcttori  le  vicine  catene  per 
già  minacciarle  a’ lor  colli. 

Vivete  dunque  Principe  Glorio- 
fiffimo  gli  anni  , che  vi  augurano 
i Voftri  fudditi  5 che  vi  fupplica-» 
dal  Cielo  Napoli  * che  vi  otterrà- 
no  di  certo  i Voftri  meriti . Per- 
donate alla  penna  la  temerità  de* 
fuoi  voli  5 e non  le  attribuite  a 
colpa  il  perdervi  di  veduta  in  ta- 
ta altezza  di  gloria  • Forfè  invi- 
gorita  "dallo  sforzo  di  quefto  primo 
cimento,  faprà  un  giorno,appreden- 
do  dal  luogo  del  Voftro  felice  Go- 
verno 5 nuovo  argomento  di  lodi* 
piu  da  vicino  raggiungervi  . Per- 
donate anzi  al  Cuore  * che  ha  fof- 
pinto  la  penna*  fpinto  ancor  egli 


da  fedeltà  \ e da  obligo  ; e coll’ 
una>  e coll* altro  vi  offero  quegl’ 
inchini  > a’ quali  mi  glorio  elfer 
nato . 

Di  V.  E.  • * • ••  , 


• il  * V"*-  - t m ♦ - » f 
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• hlapoli  primo  di  Marzo  1 692 . 
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V ymUìfs.&OjfequioJtfs.Set'v.  - 
Dom.  Ant.  Parano.. 
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Llbrum.qui  infciibitur  Teatro  Eroico,  e Palit  ico  de'  Co- 
ùerni  de'Signeri  Viceré  dtN.-poli  le  iubente  vidi  , & re- 
c.dlui»aihilque  qnod  bonos  morcs  inficere  pofiìt . vd  Ca- 
tlioiicam  Rel'gioncm  Izdeie  inumi . Liber  vero  quia  ele- 
gante! . erudiuque  fcriptus*  iuxtaque  Ieges  H ilio  ria:  fideli- 
ter,  impredìone  eft  dignus . Hate  naca  fc  nienti  a,  quam  tuo 
re&idìmo  judicio,  ac  me  ipfutn  (ubmiito  - Neap  die  io.Ee- 
bruarij  1689. 

Obfequent  ifsimus  famulnt 
Can,  Antotiius  Macina . 

( Imprimatur. Hae  die  1».  ve bruarij  1689. 

Scbaftianus  Periffius  Vic.Gen. 
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«rxfenres  pirruenerìnt  » vel  faerint  qaotnodolibet  przfentltr 
vnicafq’ic:  in  fua  Iaridiftionc  , quatenus  vobis,  feti  alljs  legiti- 
jmis  peifonisTcftri  pnte,pjaefteni , & prsftaii  faciant  omncj 


jfibusprxdi 

ad  Nos  re  cullarti  bibite  Vobis  neccfTenon  ut>  & fi  fccus  faftù 
fu  c ri  i, flati  in  sncuuant  in  iram  . de  indignationem  Regiam  , fi 
pxnam  ducaroturo  mille  cupiunt  cui  tare.  In  quorum  fidem 
prilentcs  fieri  fecimus  magno  przdi&£  Maicttatis  figlilo 
pendenti  muniras . Dituni  Ncap.  in  Regio  Palatio  die  afi.mcn* 
iìs  ianuauiióSS 
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CAROEUS  DEI  GRATTA  RFX. 

A Tutti , c Angoli  Officiali , c Tribunali  del  prefente  Re- 
gno maggiori  > e minori*  tanto  Regi  * «come  dr’ Ba- 
roni .lignificamo, qualmente  dall’IIlultre  Duca  di  ParrtC-J 
Reggente  D.Franccfco  Moles  è fiato  ioterpofio  l’infralcrit- 
to  Decreto  vj.  tIn  Caufa  Dominici  Antoni)  Parr:nocutn_< 
Antonio  Bulifoo,  vt  in  aftis  . Die2i.  racnfis  Septembris 
1690.  Nespoli . Per  Illuft.  Ducem  Patere  Rrgentem  Don 
Francifcum  Moles  RegiumColiateralem  Confiliatium  , Se 
Commiflarium , vifisattis,  ac  Refcripto  S.  E.  expedito  fub 
die  19  Augufii  proximi preteriti , fuirprouifuni.&decte- 
tum,  quod  prò  executione  prxditti  Refcripti  Iiceat  Antonio 
Sulifon  imprimere  eius  L b:mr>  intituiatum  Giornale  1/h- 
rito  delle  ctfe  memorabili  del  Regno  di  Napoli  vlque  ad  tem- 
pus  quo  incipit  Liber  Dominici  Anton:j  Parrino  tan- 
tum, feilieet  vfquead  principiarti  Domini).  & Gubcrn'» 
Rcgis  Ferdinand)  ditti  il  Cattolico  , intitolato  Teatro  Erti • 
eo,e  Politico  de'Gouerni  de'Sig,  Viceré  di  qutfio  Regno , feruata_# 
forma  prxditti  Refcripti.&  non  aliter  > Se  oilu  lominus  vifis 
alijs  Rcfcriptis  S.E  expeditis  fubdiebus  ij  mentis  Marti), & 
a6.méfis  Iumjcurn  ntii  anni  fol.n.&  ra.ac  Priuilegio  expe- 
dito ad  bcntficium  ditti  Dominici  Antoni),  & inrimato  prx- 
ditto  Antonio  Bulifon,  nemini  liceat  imprimere  prxdittum 
librum  intituiatum  Teatro  Eroico  , ir  Politico  de*  Gouerni 
ale’ Signori.  Viceré  di  qncjlo  Regno  , nec  contenta  in  ditto  Li- 
bro > fed  tantum  ditto  Pattino  , fub  p$nis  in  ditto  Fri- 
uilegio  contentis  , ac  feruata  forma  ipfius  , & prò  tempo- 
re in  co  exprclTo.  Hocfuum.&c  Moles  Reg.  Anaftafius. 
In  efecutione  del  quale  preinlcito  Decreto  ci  è parfo  far  la 
prefente  , conia  quale  dicemo  , Se  eidinamo  a’  fopiadetti» 
cd  à ciafcuao  di  loio  infolidum ,vmcuique  in  fua  Iuridittio- 
ne,  che  debbiano  puntualmente  ofteruate  , e fareofieruare, 
edefeguire  il  detto  preinferto  decreto,  iuxta  la  fua  formai  » 
continenza,  e tenore,  di  maniera  , che  quello , e quanto  iju 
cfTo  fì  contiene  omnino  fornica  il  fuo  debito  effetto • ed cle- 
cuzionc,non  chiarite  qualliuoglia  ordine  in  contratto  ,chC-s 
tal’ è noftra  volontà.  Datum  Neapoli  die  10.  NouembnS 
1690.  EL  CONDE  DE  SANCTISTEBAN  . 

V.  Gaeta  Reg.  V.  Moles  Reg. 

V.  lacca  Reg. 

D.Dominicus  FloriUusScgr. 

Locus  «|*  Sigilli. 

lnfarjium$7.folt  125.  . AnaftaGus, 


AVVERTIMENTI 

DELL' AVTORE  A’ LETTORI. 

SUbito  , che  quell*  Opera  comparirà  alla-, 
luce  , darà  à molti  occafione  di  giudicare , 
eh’ io  m’habbia  prefo  ’l  travaglio  di  comporla  , 
j»er  acquiflare  opinione  di  letterato  . Non-, 
nego,  che  quella  ila  una  vanità  molto  fami- 
gliare negli  huomini,pel  desiderio , che  ciafcun 
tiene , di  perpetuare  per  mezo  delle  ftampt-. 
il  fuo  nome  nella  memoria  de’  poderi  : ma  di- 
co bene  , eh’  è un  prurito  molto  pericolofo  , . 
particolarmente  nel  noftro  fccolo,  nel  quale-, 
tutte  le  feienze  fono  giunte  ad  un  grado  tanto 
eminente,  ed  è così  copiofo  il  numero  dc’Vir*- 
tuoii , che  ben  lungi  di  comparire  i mediocri 
talenti , fi  veggono  naufragare  fovente.  gl*  in- 
gegni pili  raffinati . Il  palato  degli  huomini  è 
divenuto  sì  delicato , che  prende  à naufea  ogni 

I ricciolo  mancamento;  ed  invece  diefcrcitare 
a carità  , tollerando,  efcufandogli  altrui  di* 
/etti,  aguzza,  c la  lingua,  e la  penna  per  fot- 
. toporgli  ad  una  rigorofa  cenfura  . 

Io  però,  checonofco  la  debolezza  dermici, 
talenti  , perfuafo  da  tutte  quefle  ragioni  , 
non  hò  havvto  giammai  penfiero  di  farmi  Au-. 

tare 
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torcdi  libri  ; ma  dove  non  mi  ha  condotto 
la  propria  elezzione, mi  ha  fpinto  il  debito  del- 
l’ubbidienza , dalla  quale  fono  (lato  coftretto  ri 
dare  alla  luce  quello  Teatro  Eroico  , e Politicone' 
Governi  de  Vicere  di  Napoli . L'EccelI.  Sig.  Co;  dì 
Santo  Stefano  Viceré,  e Capitan  Generale  di 
quefto  Regno, non  folamente  fi  é compiaciuto 
di  comandarmelo,  ma  me  n’ha  parimente fom- 
miniftrata  l’idea  , modo  da  un’eroico  fentimen- 
to,di  non  lafciare  più  lungo  tempo  abbandona- 
te alla  difcrezzione  dell’antichità  , e fepellite-* 
nelle  tenebre  dell’oblivione  le  gefte  più  glorio- 
la di  tanti  illuftri  Perfonaggi  ,ìa  maggior  parte 
de’quali  fono  della  futi  .Nazione,  che  dal  tempo 
del  G.  Capitano  finoal  prefente  han  maneggia- 
to le  redini  del  Governo  del  noftro  Regno, 
fatto  guftare  a’fudditi  la  foavità  della  domina* 
Zione  de’Monarchi  Aragoneiì,  ed  Auftrjaci. 

I/imprefa,à  dire  il  vero , era  foprala  piccio- 
lezza  delle  mie  forze  , anzi  per  fe  flcffa  diffici- 
Iifiìma,per  la  difgrazia , c’hà  fofferto  la  noftra_« 
Patria,pcr  altro  Tempre  feconda  d’ huomini  in-» 
tutte  le  profdlìoni  dottiflìmi,  di  non  effervi  fta- 
ta  nel  noftro  fecolo  perfona  alcuna , che  fi  folfe 
mifchiata  à Tcriverne  IMloria  particolare . 
memorie  , che  fe  ne  trovano  difperfe  ne’.Libri 
imprcflì , Tono  fcarfifiìme,  a fegno  tale  , che  fui 
principio  di  quello  arringo  hò-dubjtato  più 
volte  di  rcftar  nel  mezo  della  carriera  . Et  è cer- 
to , che  non  mi  farebbe  flato  polTìbile  venirne  à 
.capo  , fe  no» vi  fi  folle  interporta  l’autorità  del 
ir  e lefimo  Signor  Co:di  Santo  Stefano  Viceré  * 
. Auuegnache  eflendomi  cóvenuto  per  mancSza 
d’Autorj  ricorrere  alle  lnfcrizzioni,ed  agli  Epi- 
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tàfj.e  fervirmi  delle  fcritture  de’publicl  Archi- 
vj  per  haver  notizia  de’TitoIi,e  della  venuta , e 
partenza  de’ Viceré,  non  mi  farebbe  (lato  facile  ' 
d’ottener  quello  fine , fen za  l’ajuto  del  fuo  po- 
lentiflìmo  braccio . 

Stimo , che  in  quello  punto  non  mi  fi  potrà 
imputare  3 di  non  haver  praticate  tutte  le  dili- 
genze imaginabili, poiché  per  quel , che  tocca-, 
agli  Epitafj , che  fono  in  Napoli , ed  in  alcuni 
luoghi  circonvicini , dove  hò  havvto  l’occafio- 
ne  di  portarmi , poffo  dar  ficurezza  della  lor  fe- 
deltà,havendogli  letti  con  gli  occhi  proprj , e_# 
trascritti  di  proprio  pugno  . Per  quelli , che-. 
Ranno  fparfi  per  le  Provincie  del  Regno  , mi 
pcrfuado  , che  farà  Hata  impiegata  tutta  l’atten- 
zione pofiìbiie  da’Prefidi,  e Governatori  dielfe, 
petfodisforo  all’obligazione,  nella  quale  gli  co- 
ftituiva , il  comando  ricevvtone  dal  Sig.  Vice- 
ré . Ma  come,  che  l itro vandofi  la  maggior  par- 
te di  efii  in  luoghi  lontani  dalla  loro  refidenza 
ordinaria  , fono  flati  collretti  di  fervidi  dell* 
opera  di  fubalterni  Miniflri , non  farebbe  gran 
cofa,chenel  trafcrivergli  vi  folle  caduto  quaj- 
ch’errore  ; e potrebbe  anche  darli  il  cafo,cne  ne 
fofi'c  flato  tralafciato  qualcuno  , ò confumato 
dal  tempo, ò per  negligenza  di  elfi,  ò perche  ve- 
ramente non  fe  ne  folte  havvta  cognizione  . 

Maggiore  è fiata  la  difficoltà  incontrata  nell* 
Archivio  della  Reale  Cancelleria , c’havrebhe_. 
potuto  fomm indicarmi  molte  curiofe  notizie  : 
ma  come  , che  fi  trova  sfiorato  della  maggior 
parte  de’Regiftri , ch'indiò  fi  confervavano  , 
bruciati  in  tempo  delle  rivoluzioni  popolari 
dell’anno  1647.  mi  fono,  mancate  quali  tutte-. 

quel- 


quella  memorie  piùauténtiche/Ie  quali  mi  hl- 
verebbero  liberato  dal  travaglio  di  andare  al- 
trove cercando  i tempi , e le  giornate  della  ve- 
nuta, e partenza  de’Vicere . Pure  non  oliarne^ 
le  diligenze  da  me  ufate,non  hò  hauute  tutte-» 
quelle  chiarezze, che  bisognavano, qualche  vol- 
ta per  la  divediti  delle  opinioni  degli  Autori 
fra  di  loro  difcordi,  altre  volre  per  la  mancanza 
totale  di  Simigliami  particolarità, le  quali  fé  fo- 
no tollerabili  nell’operc  d’altri  Scrittori,  erano 
in  quella  aflòlutamente  nccelTarie. 

Mi  hà  però  giovato  non  poco  il  SfllNicoh-* 
Caputo, huomo  per  lettere,per  intédimento,per 
collumi,  e per  chiarezza  di  fangue  ftimatifììmo 
in  Napoli,lontano.da  ogni  interelfe, modello,  e 
fopra  tutto  accurato  indagatore  delle  antichità 
della  nollra  Patria  , col  favore  del  quale , e di 
molti  altri  Amici  eruditi , ho  ricevuto  divedi 
lumi  non  dozzinali , e mi  fon  venuti  alle  mani 
molciflìmi  Mana'fcritti,  c’hanno  riparato  nota- 
bilmente il  difetto  de’Libri  impr  elfi:  anzi  m’hà- 
no  fomminiftrate  tuttc  le  notizie  degli  avveni- 
méti  di  quello  fece>lò,la  maggior  parte  de’quali 
non  elfcnilo  (lati  dati  ancora  alle  llampe  , re- 
ità vano fepcllici  frà  le  polveri  delle  Librarie  de’ 
curioli . Mi  giova  credere,  che  liano  tutti  ven- 
dichi?, e chg  coloro , che  gli  hanno  fcritti, liano 
flati  fincenrma  quando  folle  il  contrario , non 
habbiamo  documenti  più  autentici  per  convin- 
cergli;^ bifogna  attribuirlo  à difetto  dell’  uma- 
nità,che  fi  lafcia  fovente  vincere  dalla  propria 
palfione . A me  balla  di  rapportare  fedelmente 
i fatti, che  in  effi  lì  contengono , e di  non  have- 
re  alterata  la  verità,  quantunque  alcune  volte* 


habbia  taciuto  i nómi  delle  perfone  , così  per 
non  offendere  la  loro  fama,  come  perche  noru» 
ho  hauuto  giammai  intenzione  di  compor  fati- 
feJEdafSnch’ogni  un  poflfa  à fuo  bell’agio  chia- 
rirli della  mia  fchiettezza,hò  formato  il  Catalo- 
go della  maggior  parte  degli  Autori , così  im- 
prdfi,comc  manoscritti,  de’quali  mi  fono  fervi- 
lo,àccio  il  vegga, ch’oltre  al  l’ordine, la  tenitura, 
e ’1  travaglio  d*  andar  difotterrando  tante  diffe- 
renti notizie,non  v’c  alcuna  cofa  del  mio  . 

I lumi  pòi , c’hò  ricevvti  dalle  Prammatiche, 
fono  llati*$*una  grande  importanza  ; poiché  ef- 
fendo  quelle  le  leggi  più  facrofante  del  Re- 
gno, promulgate  da’medeiimi  Viceré  , de’ qua- 
li ferivo  i Governi , m*  hanno  fomminiftrato  i 
colori  per  dipingere  al  naturale  la  bellezza  de’ 
lor  talenti , e della  loro  providenza  politica^,  . 
Anzi  per  togliere  a’JLettori  il  travaglio  di  riuoh* 
gere  i tre  grollì  Volumi,  ne*  quali  fono  (late  po- 
chi  anni  fa  compilate  dalla  celebre  attenzione 
del  Regio  Coniìgiiere  D,  Biagio  Altimari , hò 
formato  uno  eltratto  delie  più  principali , che 
giudico  aggiungerà  Spicciolo  pregio  all’Ope- 
ra ; poiché  fe  non  potrà  fervire  allo  ftudio  de’ 
Giurifti , fervila  almeno  per  appagare  il  delìde- 
riode’curiofì . A quello  lidio  line  hò  aggiunto 
i Ritratti  de’medelimi  Viceré , preliba  quelli  , 
ch’adornano  degnamente  una  delle  Saie,ò  lìano 
Galerie  del  Palagio  Reale  j & anche  una  breve 
notizia  dell’origine  delle  loro  Famiglie,  e de’ 
Perfonaggi,  che  ne  rapprefentano  prelenteméte 
le' Cafe, tolta  dagli  Scrittori  de’Nobiliaij,ed  ap- 
provata da  un  KeligiòfoSpagnuolo  , il  quale»*» 
gode  l’onore  di  Cronifta  di  S.  M.  Se  poi  in  ciò 


fafll*  accaduto  qualche  errore,  non  deve  darfene 
. à me  la  colpa , perche  non  è flato  quello  Io 
feopo  mio  principale , fapendo  molto  bene,  eh’ 
anche  coloro , Ij  quali  ne  fanno  profcflìone_# 
particolare , tradiscono  molte  volte  la  verità 
con  racconti  favolo!!,  e chimerici . 

E come,che  trattandoli  de’ Governi  de*  Vice- 
ré , pareva  , che  fo/Te  ncceffario  4’  informare  i 
Lettori  della  preminenza  del  loro  Minifterio  , 
dell’autorità , eh’  è loro  comunicata  dal  Ré , 
degli  onori , e trattamenti , che  ricevono , 
fopratutto  dell’ampiezza , c qualità  del  paefe_# 
fottopofto  ajla  loro  giuridizzionc  , hò  voluto 
far  precedere  all’Opera  una  picciola  relazioni 
non  men  di  tutte  quelle  prerogative , che  del- 
la Città  capitale , e dal  Regno , con  le  pianta 
dell’  una,  e l’altro.  In  ciò,  ficome  in  tutto  ’l  rc- 
fto  del  Libro,  hò  procurato  d’ufare  tutta  quella 
brevità , che  mi  è fiata  poffibile,  sì  perche  la_» 
fempliee  villa  dell’  Opere  voluminose  Suole.» 
alienare  gli  animi  dalla  lettura,  come  per  non 
accrefcere  con  la  prolifsità  la  noja  , che  forfe^ 
riceveranno  i Lettori  dalla  bafl'ezza  del  mio 
ftile^.  . 


Spero , che  tutti  quelli  travagli  pervaderan- 
no ciafcuno  à credere , c’hò  fatto  quanto  hò 
po  tuto , c fapuro  per  incontrare  la  comune  fo- 
disfazzione  j e che  daranno  à tutti  motivo  di 
tollerare  l’ imperfezzione  delle  mie  cfpreffioni , 
perche  hò  fcrittoin  quella  forma  , che  parlo  , 
lontano  da’ rigori  degli  Accademici  della  Cru- 
ica  . Deve  ad  ogni  modo  avvertirli,  che  trova- 
bili nel  mio  Libro  qualche  dizzione , fcritta  in 
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un  luògo  dlverfamènte  dalPaltrò  Ì fecondo  IaJ 
* f diveifità  dell’opinione  degli  Autori , che  1*  ha- 
llo ufjta,-  nè  ciò  deve  attribuirmi!!  ad  incofta- 
za  , perche  ho  procurato  folamente  d*  evitare-» 
gli  errori, non  già  di  farmi  partigiano  di  alcuno 
di  quelli  Autori,  che  fc  ne  fono  diverfamente 
ferviti . Per  quel, che  tocca  poi  agli  errori  della 
(lampa,  quelli  fono  fatali  à tutti  i libri , per 
qualunque  eftraord  inaria  diligenza,  che  fi  fac- 
cia nella  correzzione  . Se  però  fi  ritrovafie-i 
nell’Opera  qualche  parola,  che  odoraffe  di  gen- 
tilità , come  fono  quelle  di  Fortuna , Fato , ed 
altre  limili, mi  protetto , che  fono  modi  di  par- 
lare , mentre  i miei  fentìmenti  fono  Criftiani  3 
t Cattolici , fottopofti  alla  dottrina  della  Santa 
Romana  Chiefa,e  de’  Sommi  Pontefici . 
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BREVI,  E PRINCIPALI  NOTIZIE 

DEL  R E GIS!  O 

DI  NAPOLI- 

Anno  i Geografi  afibmigliata  l’Ita- 
lia  alla  gamba  d’ un’huomo  . Il 
Reame  di  Napoli , chiamato  con__* 
altfo  nome  Sicilia  di  qua  dal  Faro, 
n’occupa  poco  meno  della  metà,da 
quella  parte,  che và  a terminare-* 
nella  punta  del  piede  . Di  modo  tale  , che 
viene  à rimanere  nell*  e (fremiti  dell’Italia»», 
à guifa  di  Penifola  bagnata  da  tré  Mari 
Tirreno,  Ionio , & Adriatico . Ha  mille  quat- 
trocento feffant’crttO'miglia di  giro,  chetante 
fe  ne  contanodalla  foce  deU’Ufente , dagli  An- 
tichi chiamato  Anfure , che  preflo  Terracina  0 
fcarica  nel  Mar  Tirreno , fino  à quella  del  Fiu- 
me Tronto,  il  quale  sbocca  neU’Adriatico . La 
fua  maggior  lunghezza  è quattrocento  cinquS- 
ta  miglia, e cento  quaranta  la  Tua  larghezza  più 
grande  . Dalla  parte  di  Mezogiorno, Oriente, e 
Settentrione  hà  per  termine  i metovati  trcMa- 
ri, e da  Ponente  lo  Stato  della  Sedia  Apoftolica. 
Tiene  molte  Ifole,  le  principali  delle  quali  fo- 
no lfchia,  Procida,  Nifita,  Capri, l’Ifole  di  Dio- 
mede dette  di  Tremiti,  e l’Eolie , benché  quel- 
la di  Lipari,ch’è  la  più  grande  di  quelle  ultime, 
và  ptefentemente  comprcfa  nel  Govcrno  dell* 

Ifog' 
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Ifola  di  Sicilia  ; Giace  nel  mezo  del  quinto 
clima , ch’è  filmata  la  parte  piu  temperata  del 
Mondo . Racchiude  in  queflo  fito  Piani  ^ Col- 
li, Monti , e Valli , irrigate  da  circacento  qua- 
ranta Torrenti , e Fiumi , de’quali  alla  riferva_, 
del  Garigliano,e  del  Volturno , ch’ammettono 
qualche  picciola  barcai  niuno  altro,  ò per  difet- 
to del  tìto  , ò per  l'infufficienza  dell’ acque  , ò 
per  la  rapida  velocità  del  fuo  corfo  alla  navi- 
gazione acconfente  Vi  fono  molti  Laghi , al- 
cuni de’quali,  come  quelli  di  Licola  , Patria—., 
Celano  , Varano , e Lefina  ,n  producono  ottimi 
pefci,&  efquifitiflìmi  altresì  fon© quelli,  che_> 
fi  pefeano  in  tutt’i  Mari  del  Regno. 

E ferace  fotto  quello  Cielo  la  Terra  d’ ogni 
forte  di  biade,  e di  buoni  legumi , come  anche 
di  Rifi,  Mandorle, Coriandri,  Zafferani,  Cpmi- 
ni, ed  Anici.  Produco  delicatiflimi  vini  v e di 
moltiffime  qualità  , fra’quali  fono  in  gran  pre- 
gio le  Lagrime  , ed  i Grechi  di  Somma  . Ab- 
bonda d’Olio  , di  Lino  , di  Canapa  , e di  Bam- 
bagia . E feconda  di  Cedri,  di  Limoni,  d’Aran- 
ci,  e d’ogni  altra  forte  di  agrumi . La  diverfità, 
il  fapore  ,e  l’abbondanza  grande  de’frutti , che 
fi  trova  in  tutto  ’l  paefe , riefee  prodigiofaà  gli 
occhi  de’forfticri  j e molto  piùìa  diligcnzi , e 
l’induftria  , con  la  quale  fi  confervano  frefehi 
da  uno  anno  all’  altro.  V’allignano  in  nu- 
mero ftraordinario  gli  alberi  de’  moti , dalle-* 
foglie  de’quali  ricevendo  l’ alimento  i vermini 
della  feta,  ne  filano  una  grandilfima  copia.  I 
pafcoli  fon  così  faporiti,  ed  in  tanta  abbondan- 
za , che  nutrirono  un  numero  innumerabile». 


dormenti,  e fri  gli  altfi  di  Cavalli,  e di  Pecore, 
quelli  ftimàtiflìmi  per  la  loro  attitudine , e biz- 
zarria, quelle  per  la  finezza  delle  lor  lane,  e per 
l’ottima  qualità  dè’formaggi . Le  felve,i  bofehi, 
i campi  ricettano  ogni  Torte  di  cacciagione.-* 
non  men  di  quadrupedi , che  di  volatili  ; e la-, 
felva  Brcttiana  , che  girà  ducento  miglia  , e li 
chiama  comunemente  la  Sila  Regia  di  Cofenza, 
è popolata  di  non  picciola  quantità  d’alberi , 
ch’intaccati  nella  corteccia,mandano  fuori  dal- 
le lor  vifeete  la  pece,  e la  trementina  . I fiori,  q 
l’crbe  odorifere  adornano  le  Campagne  d’una_. 
perpetua  Primavera;  e fervendo  di  gullofo  cibo 
alle  Pecchie  , le  rendono  ubertofe  di  bonifiì- 
mo  mele  . Nafcono^nella  Calabria  le  canne  da 
fare  il  zucchero, & una  certa  forte  di  cardo, che 
fa  la  mallice  . Quivi , e nel  Monte  Gargano  d 
raccoglie  la  manna,-  & in  quali  tutte  le  Provin- 
cie del  Regno  fi  trovano  molte  erbe  medici- 
nali.InPozzuoli,e  nelPIfola  d’Ifchia  vi  fonodi- 
verfi  bagni  d’acque  minerali , giovevoli  alla  fa- 
llirà . Nel  territorio  della  Terra  di  Cantalupo 
featurifee  alle  radici  di  un  mòte  un  liquore, che 
c hiamano  Olio  petronicodn  quello  della  Città 
di  Matera  fono  le  miniere  del  Buolo  Armeno,o 
della  Terra  figgillata;e  la  miniera  dell’Antimo- 
nio fi  trova  ne!  territ»rio  della  Città  di  Taver- 
na.In  moltiffimi  luoghi  vi  fono  miniere d'Oro, 
d*  Argento,  di  Rame,  di  Piombo , d’Acciajo,  di 
Vetro,  ed’Argcnto  v ivo. Quelle deH’AJume , 
Solfo  , Fer  ro  , c Nitro  fono  abbondanti  ;ed  ab- 
bondantiflìme  fono  l’ altre  di  Geffo , e Sale . I 
nateli  dicQlor  nùfchio  fono  ne"  monti  della-. 
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Citta  di  Nicaftró  . L’Alàbàftrò  fi  trova  ne’Ter- 
ritouj  delle  Città  di  Reggio , e Rodano,  e delle 
Tene  della  Regina,  Altomonte,  Belvedere  , ed 
Alvito.  La  Calamita  in  quello  di  Sant’Agata-., 
e la  Pietra  di  Paragone  ne’lidi  della  Calabria-.  * 
jie’Mari  della  quale,  sì  come  in  molti  altri  luo- 
ghi il  pefeano  parimente  i Coralli . In  fomma_» 
quello  Regno  non  (blamente  produce  tutte  le 
cofe,  che  fono  neceflàrie  al  f )ftentamento  della 
vita  humana  , ma  anche  quelle,  che  fervono  al 
lutto  in  tanta  copia, che  veggonfi  concorrere  fin 
dal  Settentrione  le  Nazioni  ftranicte  à portarvi 
migliori J.oro  ricchezze  per.provederfcne  . 

. Hà  (offerte  in  quello  fecolo  non  poche  di- 
sgrazie di  fame  , di  peftrlenzà  » di  guerra  , e di 
terremoti , c’hanno  tolta  la  vita  ad  Un  gran  nu  - 
mero di  perfone  . Ciò  non  ottante  è molto  po- 
polato d’abitatori  ,’Ii  quali  afeendono  à fuochi  < 
trecento  novantaquactro  mila  , •c  fettecento 
vent’unOjfecòdo  1’ultima  numerazione  dei  Re- 
gno, publicata  neH’anno  16.65).  che  vuol  dire-., 
che  padano  due. milioni  d’anime,  fenza  la  Città 
di  Napoli}. e Tuoi  Cafali . E quelli  abitatori  fo- 
no così  robu Ili,  e d’ingegno,  e di  corpo , che-, 
tuttavia  è incerto,  fe  habbiano  maggiore  incli- 
nazionea!  meftiece  nell’armi  di  quella, c’hanno 
alle  lèttere  . Ne  fono  buon  teftimonio  le  Sto- 
rie, c’han  regillrato  legefte  di  tanti  celebri  Có- 
dottieri  dicfercitije  tanti  dotti  Scrittori , che_^ 
con  le:lorp  opere  hanno  Hluftrato  le  ftampe_», 
nonlafciano  luogo  di  dubitarne.  Balla  dire, 
che  l’Imperadore  Velpafiaìio  fri  Prefetto  delle 
Scuole  Napoli tanei  e che^ucfto  Regno  è (lato. 


^ -Accademia  di  tutte  le  fcienze  , cosi 
pubbliche,  e pratiche,  come  fpeculative,  eia— 
fcuola  di  tutte  l’ Arti , così  Liberali,  come  Mer- 
cenarie , e feruili . 

Ne  fonoufciti  bravi  Teologi, Filofofi  , e Ma- 
tematici, fa mod  Giurici , eloquenti  Retcorici’% 
Orologi) eccellenti  Poeti,  &accura- 
tiflimi  Storici  ; de’  quali  non  è qui  d*uopo  reei- 
ftrarne’l catalogo  , ha vendolo fatto  il  Dottos 
Wl< c?}' » Toppi  nella  Tua  Biblioteca  Napolita- 
na . Balla  dire  , eh’  Archita  Tarantino  trovò  1* 
invenzione  di  far  volar  per  aria  la  colomba  di 
legno,  e Gio; Battila  della  Porta  quella  dell’Oc- 
chialone,  òTuboOptico.  Ilfillama  del  moto 
della  Terra , fù  prima  di  Cupernico  ritrova- 
5°.  1 1 Girolamo  Tagliavia  di  Reggio  in  Cala- 
bria.  Una  delle  antiche cótrade  di  Capoua  det- 
ta òeplana,hà  dato  il  nome  a’compofitori  d’Un- 
guentij  e 1 antica  Città  d’Atella  , fu  le  dicui  nv 
vine  fu  pofeia  edificata  quella  d’ Auerfa  , alle— 
Kapprefentazioni  Atellane , giache  da  ella»* 
ufciiono  quei  Comici,  che  (blamente  co’gefli , 
e mouimenti così  del  volto,  come  del.corpo 
elpLimevano,  fenza  parlare’i  proprj  concetti  .1 
oibariti  popoli  dellaCalabria  furono  i primi, eh* 
magnarono i Camalli  a ballare, donde  forfè  ha- 
havvto  origine  l’ufo  praticato  fino  al  preséte, d* 
avvezzargli  à faltare,ed  à corbettare.L’ArteÒra- 
toria  e fiata  tèmpre  in  quello  Regno  ben-colti- 
vata, ed  ammirata  dalle  Nazioni  itranìerejavve- 
gnacne  gli  antichi  Romani,  inuirati  dalla fac6-’ 
dia  de  nomi  Oratori, abbandonauano  voletieii 
.a  patria  per  venire  in  Napoli  ad  udirne  gli  af- 


ringhi  Vi  fiorifce  nobilmente  la  Malica  : ne  ciò 
è folo  vanto  del  noftro  fecolo , giache  li  legge,  . 
che  fino  ì tempo  di  Nerone  Augufto  lene  folle 
difputato  pubhcamente  ne  Teatri  di  Napoli  , 
dove  quelto  medelìmo  Imperatore  fece  il  fuo 
Citaredo;c  che  San  Paolino  Vefcovo  dell  anti- 
chilfima  Città  di  Nola  folle  fiato  l’ inventore- 
delle  Campane  ••  llormcnto  dagli  antichi  non-, 
ronofeiuto  , oggi  ufato  lodevolmente  in  tutte 
le  Chiefeclel  Ctiftianefimo  . Le  tele,i  bronzi,  | 
marmi  fono  mutoli , ma  degnilfimi  Panegirici 
di  tanti  huomini  illuftri  nella  Pitturai  • nell^ 
-Scoltur.a,c’h»no  havvto  in  quello  Regno  i na- 
tali La  Bullo  la  tanto  profittevole  a'  navigan- 
ti , della  quale  s’  attribuire  i’  invenzione  a 
Flavio  di  Gioia  Cittadino  d Amalfi  ,lupera_# 
di  gran  lunga  ruttigli  elogj , che : pollone  com- 
poni per  lodate  i profellon  dell’ Arce  Nautica 
-E  tante  belle,  e curiofe  manifatture  , cheli 
fabbricano  in  quello  Regno  , particolarmente 
di  drappi  di  feta  , e d’oro  , danno  molto  bene  a 
, conofcere  quanto  fia  grande  la  perfczzi  onerila 
quale  fono  giunti  i pregi  della  Lanaria , ^ 

V E fiato  quello  paefe  la  patria  di  treni  uno 
Sommi  Pontefici,  ed  ultimamente  D.  Antonio 
Cardinal  Pignatelli  de;  Principi  di  Mmervino 
Aucivefcovo  di  Napoli  è fiato  } on“ 

tificato  col  nome  d’innoccntio  All*  a ia. 
di  Luglio  1691.  Di  diverti  Imperatori  Ro- 

■ mani  , e d’un  gran  numero  di  Vcfcoui  , 

Atcivefcovi  , Patriarchi  . e Cardinali  . Ha 
dato  alla  Chicfa  Cattolica  molti  Ordini  1UU- 
giofi  , cioè  la  Congregazione  de  Celerini, ton- 


data  da  San  Pietro  da  Morrone,  pofeia  Celefti- 
no  Quinto  Sommo  Pontefice-  i Minimi, da  San 
Francefcodi  Paola  : i Cherici  Regolari  Tea  fi- 
nita Gio.Pietro  Carafa , polcia  Paolo  Quarto: 
i Mini  Uri  degl’infermi, da  Camillo  de  Lellis  : i 
Cherici  Regolari  Minori,  da  Francefco  Carac- 
ciolo: i Padri  della  Dottrina  Criltiana,  da  Gio-* 
Filippo  Romanelli:i  Pij  Operar) , da  Carlo  Ca- 
raffe la  Congregazione  di  Santa  Maria  diCo~ 
lorito  di  Morano  dell*  Ordine  Eremitico  di 
Sant’Agoftino  dell’  offervanza,  fondata  da  Fra 
Bernardo  da  Rogliano. 

S’aggiungono  i Santuarj,  ch’arricchifcono 

5^6110  Regnoje  lafciando  da  parte  quelli, che-#  dt 
òno  in  Napoli,  de’ quali  il  parlata  à fuo  luogo, 
fono  di  grandiflìmo  pregio  i dipoflti  de’  tre-# 
Santi  Apolidi  Matteo,Andrea,e  Tomafo , che 
fono  venerati  con  grand  iflìma  ^divozione  nelle 
Città  di  Salerno,d’Amalfi,ed’Ortona  à mare-*  * 

I Beneventani  pretendono  di  confervare  quel- 
lo di  San  Bartolomeo  , quale  fù  tranfpoitato 
dalla  loro  Città  in  Roma  da  Ottone  Terzo  Im- 
peradore  . I continui  miracoli, che  Dio  fi  com- 
piace di  fare  nella  grotta  del  Monte  Gargano  , 
dove  ftà  la Bafilica  dedicata  àS.Michele  Arcan-. 
giolo,  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Trinità  di 
Gaeta  ,&  in  quella  .di  Santa  Maria  de  finibva 
Terra  / invitano  à vifitarle  un  nùmero  infini- 
to di  peregrini, che  vengono  à quell’  effetto  da 
diverfe  parti  del  Mondo . Né  minore  è ’l  con-  ' 
cordo  delle  perfonè , che  corrono  nel  Monte-# 
Cibeleà  venerare  l’imagine  miracolofa  di  No-  ^ 
lira  Signora  di  Monte  Vergine  : nei  Moniftero 
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di  Monte  Calmo doue  ripofaiio  i Corpi  di  S. 
Benedetto,  di  Santa  Scolafticafua  Sorella  ,*e  di 
molti  altri  Santi, e Beati:nella  Città  di  Bari, do- 
ue s’adorano  i’olì'a  di  San  Nicolò  Vefcovo  di 
Mirra, dalle  quali  può  dirli , che  fcaturifce  un_» 
perenne  fiume  di  Manna,  tanto  è grande  la_, 
copia,  che  ne  difpenfano  quei  Canonici aTaoi 
divoti  : nella  Terra  di  Soriano  , doue  fi  confer- 
va l’Icnagine  del  Patriarca  San  Domenico , ve- 
nutavi miracolofamcnte  dal  Cielo  i nella  Città 
di  Paola, dove  s’ammirano  ì prodigj  di  S.  Fran- 
cefco  cittadino  di  effe  : nella  Certofa  .di  Santo 
Stefano  del  Bofco,  dove  giace  il  Corpo  diSan 
Bruno, fondatore  de’Certofini  ,•  & in  molti  al- 
tri luoghi , ne’ quali  fi  confervano  diverfe  pre- 
ziofeReliquie, le  quali  ficome  farebbero  materia 
di  più  volumi,  così  fono  autentico  teftimonio 
della  pietà  Cridiana  di  quelli  Popoli , e dello 
Zelo  grande, che  tengono  del  culto  divino . 

il  Regno  fà  per  infegna  un  campo  azzurro, 
temperato  di  gigito  doro  . Contiene  circa  due^ 
mila  Città  , c Terre  abitate,  alcune  delle  quali 
godono  il  Demanio  Reale , l’altre  ubbidifeono 
a’  Feudatarj,  che  le  poffedono  con  divedi  Tito- 
li, eflendovi  Baroni, Conti,  Marchefi,  Duchi,  e 
Principi.  Hanno  quali  tutti  la  Giuridizzione 
delle  prime  Caufe  civili, criminali, e mifte:moU 
ti  hanno  anche  le  feconde,  pochiifìmi  le  terze . 
Ciafcuna  di  dette  Città,  e Terre  è gouernata  da 
un  Capitano,©  fia  Governatore,  il  quale  giudica 
col  parere  dell’Affefforc . Quelli  Capitani,  & 
Aflélfori  fi  deputano  ne’  luoghi  Rcgjdal  Viceré, 
e ne’Baronali  dagli  utili  Signori  di  elfi.  Dura-, 
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l’Officio  per  Io fpazio d’un’annojc  quello  termi- 
nato devono  fottoporfi  al  giudicio  del  Sindica- 
to . Dalle  Temenze  , e Decreti  di  quelle  Corti 
locali  $' appella  a’  Tribunali  delle  Regie  Au- 
dienze  delle  Provincie ,, li  quali  fi  compongo- 
no d’un  Prefide,  che  fuole  anch’  elfcrc  per  ordì- 
' nario  Governatore  dell’Armi, tre  Auditori, un* 
Avvocato  Fifcale,e  molti  Miniftri  fubjlterni. 

Le  Provincie  fono  dodici , fecondo  la  divi- 
sione fattane  da’ nollriRè.  La  prima  è quella 
di  Terra  di  Lauoro,  la  quale  fà  per  inlegna  ducj 
corni  di  dovizia  d ’ oro  , fegati  da  una  Corona u 
• Reale  in  campo  azzurro  , per  contrafogno  della 
lua  abbondanza,  e fertilità.  La  fua  Metropoli  g 
è Napoli  Capo  di  tutto  ’i  Regno,oltre  la  quale 
vi  fono  leCittà  di  Capova , Sorrento,  Averfa_», 
Gaeta, N ola, Sefla,  Pozzuoli,  e molte  altre  . Sta 
immediatamente  foggetta  a’ Tribunali  di  Na- 
poli, a’  quali  vanno  le  appellazioni  dalle  Corti 
t locali  i e folamente  rifiede  fuori  della  Metro- 
poli un  Commiflario  Generale  della  Campa- 
gna con  ampia  autorità  contro  a*  delinquenti  , 
per  tener  la  Provincia  netta  di  Banditi:facendo 
parimente  la  fua  refidenza  in  Napoli  il  Regio 
Percettore  per  1*  efazzione  de’  pagamenti  licea- 
li, che  ciafcuna Uni verfità  contribuifce  alla_» 

Re*  ia  Corte . La  feconda  Provincia  è quella 
di  Principato  Citra,  la  quale  fàper  infogna  la_» 
RuJJola  da  navigare  , alla  quale  fono  attaccate^ 
otto  ali  bianche  , che  lignificano  gli  otto  venti  , 
dominati  dalla  ftella  tramontana  di  color  d * 
oro,  in  Campo  bipartito  d*  argento  , e nero , per-  ^ 
dimoftrare  la  perizia  de’fuoi  abitatori  nella-* 
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nauigazione e l’invenzion  delia  Buffola . La_# 
fua  Metropoli  è Salerno, douc  rifiede  il  Tribu- 
nale della  Regia  Audienza , e ’l  Regio  Percet- 
tore,- e vi  fono  parimente  le  Città  d’ Amalfi  , la 
Cava,  Nocera  de’  Pagani , Capaccio,  e molte^. 
altre . La  terza  Provincia  è quella  di  Principa- 
to Ultra,  la  quale  fà  per  infegna  una  Coróna,  di 
Principe  in  campo  bipartito  d'  argento  , e rojfo  , 
per  additare  il  titolo,  che  porta  di  Principato  , 
datole  da’  Duchi  di  Benevento  . Quella  Cit- 
tà è la  Metropoli  della  Provincia  , la  quale  col 
fuo  Contado  ubbidifce  alla  Sedia  Apoliolica  . 
Oltre  di  ella  vi  fistio  le  Città  d’ Ariano,  Nufco, 
AuellinOjConza, Sant’Agata  de’  Goti,  & altre  . 
Il  Tribunale  della  Regia  Audienza  rifiede  nel- 
la Terra  di  Montefulcoli , c ’i  Regio  Percetto- 
nella  Terra  dell’Atripalda . La  quarta  Provin- 
cia è quella  di  Bafilicata,  la  quale  fà  per  infegna 
un  collo  d*  Aquila  rojfa  con  tutta  la  tefla  Coro- 
nata , fopra  tre  onde  azzurre  in  campo  d’ oro  , 
che  fi  crede  voglia  lignificare  la  folle  vazione  di 
quelli  popoli  contea  de’  Greci , da’  qual  i erano 
malamente  trattati, e’1  difcacciamento  di  elfi  da 
quello  paefe,con  l’affogamento  in  un  fiume  del 
Capitano  Imperiale,  ch’era  venuto  à vendicare 
la  loro  ribellione . Le  fue  Città,  e luoghi  prin- 
cipali fono  Venofa, Tarli, T ricarico,  Potenza.,, 
Melfi, Montepelofo,  Maratea,  ed  altre . Il  Tri- 
bunale della  Regia  Audienza  ha  fatto  refiden- 
za  in  divedi  luoghi  : dimora  pfefentemente  in 
Matera, quantunque  quella  Città  non  appartie- 
ne à quella  Provincia  # e ’l  Regio  Percettore 
rifiede  nella  Terra  di  Montemurro . La  quinta 
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Provincia  è quella  di  Calabria  Cifra,  la  quale-» 

fà  per  infegna  un a Croce  nera  in  campo  d ' ar - 
£ento.  La  Tua  Metropoli  è Cofenza,  dove  ri- 
vede il  Tribunale  della  Reg.  Audienza,e’l  Re- 
gio Percettore  j oltre  la  quale  vi  fono  molte^ 
(altre  Città, e luoghi  principali, come  l’Amàtea, 
Roflano,Bifignano,Martorano,Paola,ed  altre  . 
La  feda  Provincia  è quella  di  Calabria  Vltra_/, 
la  qualefì  per  infegna  quattro  pulì  vermigli  in* 
campo  d'oro  , che  fono  l’armi  d’Aragona  , in- 
quartate  per  traverfo  con  due  Croci  nere  in* 
campo  d'argento  , che  fono  1*  armi  della  Cala* 
bria , così  ufate  da  Ferrante  d’Aragona  Duca-» 
di  Calabria, per  dimoftrare , che  quantunque-» 
quello  Ducato  foflfe  divifo  in  due  Provincie-*  , 
egli  era  padrone  dell’una,  e l’altra  . La  fila  Me- 
tropoli Catanzaro , dove  rifiede  la  Regia  Au- 
dienza.  Vi  fono  parimente  le  Città  di  Reg- 
gio,Santa  Sevcrina,Crotone,  Tropea,  Taverna, 
MeiitOjNicaftro,  Nicotera,  Monteleone,  dove 
rifiede  il  Reg. Percettore, e molte  altre.  La  Setti- 
ma Provincia  è quella  di  Terra  d’Otranto  ,la-# 
quale  anticamente  faceva  per  infegna  un  Net- 
tuno con  un  Delfino  , ma  poi  clfendo  flati  da-# 
Alfonfo  Secondo  Duca  di  Calabria  fcacciati  da 
Otranto  gli  Ottomani,  hà  Tempre  fatto  un  Del- 
fino , che  tiene  in  bocca  una.  mez.a  Luna  , /opra* 
l'armi  di  Aragona , per  contrafegno  della  vitto- 
ria . Le  file  Città  principali  fono  Otranto  , 
che  leda  *1  nome , Taranto,  Brindili,  Gallipoli, 
Oira , Olluni , Nardo  , e Lecce , eh’  oggi  è la-. 
Metropoli  di  tutta  la  Provincia , dove  rifiede  il 
Tribunale  della  Regia  Audienza , c’1  Regio 
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Percettore  I L’ottava  Provincia  c quella  di  Ter- 
ra di  Bari,  la  quale ’.fà  per  infogna  un  Campo 
quadripartito  per  travsrfo  . I due  punti  late- 
rali fono  d'  argento  , e i due  perpendicolari  fono 
di  colore  azzurro  , ne*  quali  ftà  un  bafione  Vefco - 
uale jforfe  per  la  divozione  del  Corpo  di  S. Mi- 
cola  j che  ripofa  nella  Città  di  Bari, la  quale  dì 
il  nome  alla  Provincia.Nèlla  medefimaCittà  ri- 
fiede  il  Regio  Percettore,  & in  quella  di  Traili 
la  Regia  AudienZa , oltre  le  quali  vi  fono  Mo- 
nopoli, Bitonto,  Giovenazzo,  Molfetta  3 Bifce- 
glic.  Barletta,  Andria,  Converfano  , Canofa_» , 
Altamura,ed  altre . La  nona  Provincia  è quel- 
la d’Apruzzo  Citta , la  quale  fa  per  i nfegna  una 
tefia  di  Cinghiale  fopra  la  quale  Jbà  un  giogo 
di  color  rojfo  in  Campo  d ’ oro  , per  lignificare—» 
l’abbondanza,  che  v’è  di  quelli  animili  , e la__* 
lvittoria  ottenuta  nelle  forche  Caudine  , che-* 
fono  nella  Provincia  di  Principato  Ultra  pref- 
fo  la  Terra  d’Arpaji , da  quelli  popoli , detti 
anticamente  Sanniti,  li  quali  fecero  per  difpre- 
gio  pallate  fotto  ’1  giogo  i Romani  . Le  fue-» 
Città  principali  fonoChieti  , dove  riliedeil 
Tribunale  della  Regia  Audienza  , e ’1  Regio 
Percettore,  Lanciano,  Ortona  à Mare , Sulmo- 
na, ed  altre.  La  decima  Provincia  è quella-» 
d’Apruzzo  Ultra , la  quale fà  per  infegnaw*- 
Aquila  Coronata  , ajftfa  fopra  tre  Monti  d' 
oro  in  campo  azzurro  , per  lignificare  i natali  d 
Adriano  Imperadore  nato  in  quella  Provincia, 
overo  il  nome  della  Metropoli  chiamata  l’A- 
quila,ove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia  Au- 
dienza,e ’l  Regio  Percettore  có  titolo  diTefo- 
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riere.Vi  fono  parimente  le  Città  d’Atri,  Ci  viti 
di  Péna, Teramo, Cività  Reale, ed  alcri  luoghi . 
L’  undecima  Provincia  è quella  di  Contado  di 
Molife  , la  quale  fà  per  infogna  una  Stella  bian- 
ca, e crinita  (da  molti  giudicara  infogna  della-# 
Cafa  del  Balzo,  anticamente  pofledirrice  di 
molti  Feudi  in  quella  Provincia  ) circondata 
da  una  ghirlanda  di  fpigh:  di  grano  in  campo 
vermiglio  , per  dimollrare  la  fua  fertilità.  L* 
antica  Città  di  Molilia,  oggi  picciola  Terra,hà 
dato  il  nome  à tutta  la  Provincia,  nella  quale.* 
fono  Ifernia,  Bojjno,  Tri  vento  , e Campo  baf- 
fo , dove  rificde  il  Regio  Percettore  , nonef- 
fendovi  Tribunale  della  Regia  Audienza,  per 
efifefe  unito  à quello  della  Provincia  di  Capi- 
tanata . La  duodecima  ,&ultima  Provincia  è 
quella  di  Capitanata,  la  quale  fa  per  infegna  un 
Monte  d'  Oro  con  alcune  fpighe  di  grano  attor- 
no , fopra  del  quale  Uà  V Arcangiolo  San  Miche- 
le in  campo  a^urro , per  contrafegno  della  fui 
fertilità,  e dell’apparizione  di  detto  Santo  nel 
Monte  Gargano . Lafua  Metropoli  è la  Città 
di  Lucerà,  dove  rilìede  il  Tribunale  della  Re- 
gia Audienza  , e ’l  Regio  Percettore , oltre  la 
quale  vi  fono  le  Città  di  Manfredonia, Bovino, 
Monte  S.Angiolo,  Troja,  Viefli,  e Foggia,  do- 
ve rifiede  il  Tribunale  della  Regia  Dogana-* 
delle  pecore  di  Puglia,col  Percettore  per  i’efaz- 
zionc  della  fida . 

Tutte  le  Marine  del  Regno  Hanno  guarnite 
di  Torri,  polle  in  tal  fito  , e con  tanta  propor- 
zionata diflàZ3>  che  nello  fpazio  di  ventiquat- 
tr’  ore  puq  farli  col  contrafegno  del  fuoco  tut- 
to 
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to  *1  Regno  avviato  di  qualunque  invasone-» 
nemica.  Vi  fono  poi  molti  Cartelli , e Fortez- 
ze, proveduti  di  guarnigione Spagnuola;  eflfen- 
dovi  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  oltre 
i Cartelli  di  Napoli , quelli  di  Capova,  Baj^ , 
Ifchia,  e Gaeta  , dov’è  parimente  la  Cittadella. 
Nella  Provincia  di-Calabria  Citra  vi  fono  i Ca- 
rtelli dell’Amantea  , e di  Cofenza  : in  quella  di 
Calabria  Ultra  vi  fono  i Cartelli  di  Tropea., , 
Reggio,  e Crotone  : in  quella  di  Terra  d’Otra- 
to  vi  fono  i Cartelli  di  Taranto,  Gallipoli  , 
Otranto, San  Cataldo,  Lecce , e Brindili , doue 
alla  bocca  del  Porto  giace  un’altro  Cartello, 
detto  il  Forte , porto  fopra  d’un’Ifoletta  . Nel- 
la Provincia  di  Terra  di  Bari  vi  fono  i Cartelli 
di  Monopoli,  Bari,  Traili,  e Barletta.  In  quella 
di  Capitanata  vi  fono  i Cartelli  di  Màfredonia, 
e diVieftije  negliAptuzzi  quelli  diPefcara, del- 
l’Aquila , di  Ci  vitella  del  Tronto , e la  Fortez- 
za di  Molitorio  , ultimamente  fatta  innalzare 
dal  Marchefe  del  Carpio  già  Viceré, per  toglie- 
re quel  nido  a’  Banditi . Vi  fono  parimente  le 
Fortezze  d’Orbitello  , Porto  Ercole  , e Porto- 
longone,  le  quali  benché  fono  nella  Tofcana_» , 
ad  ogni  modo  ftanno  jfoggette  a’  Viceré  del 
Reame  , sì  come  il  Presìdio  della  Piazza  di 
_ Piombino , appartenente  al  Principe  diquefto 
nome,  e quello  delFIfole  di  Tremiti , dette  an- 
ticamente di  Diomede  nel  Mare  Adriatico,  le 
quali  appartengono  a’ Canonici  Regolari  di 
San  Salvatore . 

Oltre  le  foldateìche,  che  fervono  nelle  guar* 
iiigioni  delle  Piazze , vi  fono  in  Regno  venti 
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Compagnie  d’huomini  d'acmi, e la  nuova  mili- 
zia del  Battaglione,  così  à piede , come  à caval- 
lo, la  quale  montani  à circa  ventimila  Fanti , a 
quattromila  Cavalli, che  le  Comunità  del  Rea- 
me fono  obligate  à Somminidrare  à ragione  di 
cinque  pedoni , ed  un  Cavaliere  per  ogni  cen- 
tinajodi  fuochi.  Quelle  milizie  non  hanno 
ioldo  in  tempo  di  pace  ; ma  godono  fedamente 
alcune  franchigie,  perche  danno  alle  proprie-# 
cafe  pronte  ad  ogni  chiamata , in  guifa  tale_* , 
che  in  pochi  giorni  fi  riducono  lotto  l’infcgne; 
e quando  danno  in  attuale  fervigio  hanno  *1 
Soldo  ordinario  di  tutte  l’altre  . 

I foldati  de’Cad.dli,  e Fortezze  ubbidiscono 
a' Cadellani , e Governatori  eletti  dal  Rè,  li 
quali  amminidrano  loro  giudizia  per  mezo 
d*un  Auditore  , che  ciafcuno  di  efli  elegge  pcc 
quello  effetto . T utte  l'altrc  Soldatesche  delle-# 
Provincie  danno  Soggette  alla  giuridizzione 
de’Prefidi,  e Governatori  dell'armì,i  eguali  pro- 
cedono alla  cognizione  delle  lor  Caufe  col  pa- 
rere d’uno  degli  Auditori  delle  Regie  Audien- 
ce , nelle  quaji  preludono  , Il  Reggimento  de' 
Soldati  Spagnuoii , die  dà  in  Napoli , tiene  1* 
Auditore  particolare,  & un’altro  ne  dà  ne'Pre* 
fidifdi  ToScana  . L’appellazioni  dal  detto  Au- 
ditore particolare , chiamato  del  Terzo, vanno 
al  Tribunale  dell’  Auditor  Generale  dell’  Eser- 
cito,ch’è  ilGiudice  Supremo  di  tutte  le  milizie 
terredri  di  quedo  Regno*,  di  tutta  la  CaSa  del 
V.Rè,e  di  tutti  coloro, che  tengono  Soldo'mili- 
tare  da  S.M.eccettoi  Sudditi  de’  Regij  Cadelli» 
che  Sono  conosciuti  daAuditori  patticolarije  le 


foldatefche  marittime,  eh’  ubbidifeono  a*  loro 
Capitani  Generali  delle  Squadre  di  Vafcelli,® 
Galee,  li  quali  fìmilmente  tengono  i loroAu- 
ditori  per  1*  amminiftrazione  della  giuflizia. 

La  giuridizzione  fpirituale  s’ amminiftra  da’ 
Vefcovi , ed  Arcivefcovi , dalle  fentenze  de* 
quali  s’appella  alla  Corte  di  Roma.  E per  le 
Caufe  de’  Regolari  , oltre  i loro  Superiori , 
v’è  il  Tribunale  della  Reverenda  Nunzia- 
tura, il  quale  parimente  fopraintende  à tut- 
ti gl’intereffl  della  Camera  Apoflolica.Per  l’efe- 
cuzione delle  pie  difpofìzioni  de’Teftatori,  v’è 
il  Tribunale  della  Reverenda  Fabbrica  di  San 
Pietro  , il  di  cui  CommifTario  Apoftoiico  pro- 
cede nelleCaufe  col  parere  de’Mi  niftri  fccolari, 
che  gli  fono  desinati  per  Confultori  dai  Vice- 
ré . Te  Chiefe  Catcdrali  erano  anticamente-* 
cento  quarantotto , conforme  narrano  divertì 
Scrittori , oggi  fono  cento  trenta,  perche  vene 
fono  alcune,  che  fono  fiate  unite  intìeme.Con- 
tìftono  in  venti  Arcivefcovadi,  e cento  diece_* 
Vcfcovadi , tutti  à libera  collazione  del  Papa  , 
fuorché  otto  Arcivefcovadi,  e fedeci  Vefcova- 
di,  ne’qtiali  il  Rè  N.S.tiene  il  dritto  di  prefen- 
tare  . Quelli  fono  gli  Arcivefcovadi  di  Brindi- 
li, Lanciano,  Otranto,Matera, Reggio, Salerno, 
Trani , e Taranto  >•  e i Vefcovadi  d’ Ariano , 
Acerra , Aqui/a , Crotone , Cafiano , Caflell’à 
Mare  di  Stabia,  Gaeta,  Gallipoli,  Giovenazzo, 
Motola,  Monopoli , Pozzuoli , Potenza , Tri- 
vento,  Tropea , & Ugento . Hà  anche  S.  M.  il 
medefimo  dritto  nel  Vefcovado  d’Oira,ch’è  Ita- 
lo fepacato  dalla  Chkfadi  Brindili , nell’  Ard- 
ii;-";;- -?“■-/  ' ' v Prc: 


pretato  d’Altamura”,  & in  molti  alti  Benefici 
Ecclcfiaftici. 

Rifcuote  la  Regia  Corte  dalle  Comunità  del 
Reame. carlini  42.  per  ciafcheduno  fuoco  Fan- 
no,e grana  fei  per  fuoco  il  mefe,Ie  quali  furono 
impolte  per  le  paghe,  ed  alloggiaméti  della  Ca- 
valleria . Di  quelli  pagamenti  è franca  la  Città 
di  Napoli,  e Tuoi  Calali , le  Terre  dello  Spedale 
della  SS.  Annunziata  di  Napoli,ed  alcune  altre; 
e molte  pagano  meno  per  privilegio  fpeciale-*. 
Il  Baronaggio  paga  in  ciafcun’  anno  1’  Adoha  , 
ch’é  un  tributo  fucceduto  in  luogo  delfervigio 
perfonale,  che  tutti  i Baroni  devono  al  Rè,  in 
congiuntura  di  guerra  in  Regno  . E quando 
muojoiio  i Feudatarj, fi  paga  da’  fuccefiori  per 
la  nuova  Inveftitura  il  Relevio  , ch’èia  metà 
dell’entrade  feudali  dWanno . Vi  fono  le  Do- 
gane nelle  quali  fi  paga  il  dazio  di  tutte  le  mer- 
canzie,ch’entra  no,  ed  efeono  dal  Reame . Le_# 
gabelle  della  Seta,  del  Zaffavano , delle  Carte-# 
da  giucare,dellaMàna  forzata,del  Pcfo,dcl  Pro- 
tomedicato . Alcune  altre  impofte,che  fi  chiar 
mano  Itts proibenti , perche  ità  vietato  à ciascu- 
no di  vendere,  ò comprare  certe  forti  di  merci 
da  altri,' ‘che  da’Fondachi  Regj , e fono  del  Sa- 
le, Tabacco,  Ferro,  Acciajo,  Salnitro  , Polve- 
re , ed  Acqua  vita . La  Dogana  delle  Pecore^ 
di  Puglia  , nella  quale  fi  rifeuote  la  fida_* 
di  tutti  gli  Animali,  così  grollì,  come  piccioli, 
che  pafeono  ne’  Territorj  della  Regia  Corte  . 
E finalmente  oltre  le  Dogane  ordinarie  , v’è  il 
dritto  della  Tratta,  che  fi  paga  pe’  grani , orgi, 
legumi,  ogli,  vini,  fete  non  lavorate,  legnami. 
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cd  altri  generi  di  mercanzie , che  fi  mandano 
fuori  del  Regno . Quelli  fono  dazj , che  fi  pa- 
gano generalmente  in  tutto  ’l  Reame,  oltre  de* 
quali  la  Città  di  Napqli  n’hà  molti  altri  parti- 
colari , 


RELAZIONE  DELLA  CITTA’ 

DI  NAPOLI- 


LA  Fedeliflìma  Città  di  Napoli  Metropoli 
di  tutto  ’l  Regno , refidenza  anticamente 
de’Rè  , oggi  de’  Viceré , e Supremi  Moderatori 
di  dio  , la  quale  fu  celebre  ne’tcmpi  andati  frà 
le  migliori  Città  d’Italia, fi  rende  preSentemcn- 
te  à tutto  ’l  Mondo  famofa  , non  Solo  per  la  fe- 
condità della  Terra , ed  amenità  del  Suo  fito , 
mà  anco  per  la  falubrità  dell’aria, e temperame- 
lo del  clima;  à fegno  tale , che  non  contenta^ 
degli  abitatori  fuoi  proprj , allettando  a con- 
correrui  quelli  d’altri  paeii , hàdatofofficicnte 
pretelto,  e ballante  motivo  alla  favola  delle  Si- 
rene , Giace  in  grembo  alla  Campagna  felice  , 
ò ha  Terra  di  Lavoro  fotto’l  quinto  Clima  Set- 
tentrionale, in  altezza  di  gradi  quaranta,  e mi- 
nuti cinquantacinque  dal  noftro  Polo,  & in  di- 
Itanza  di  gradi  quarantino,  e minuti  trentatrè 
dai  primo  Meridiano.  La  prospettiva  di  cfla 
Sembra  un’artifìciofo  Teatro,  poiché  comin- 
ciando dal  piano , fi  và  inSeniibilmente  innal- 
zando sàie  colline,  che  le  Servono  grazioSa- 
mente  d’appoggio  . Palla  parte  di  Mezogior- 
no  è bagnata  dal  Mar  Tirreno , che  formando 
un  feno  à modo  di  tazza  , fù  chiamato  da  Stra- 
bone  Cratere  j e da  Occidente , e Settentrione 

è cir- 
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é circondata  da  una  catena  di  fruttiferi  colli 
li  quali  cominciando  dal  promontorio  di  Po*' 
frlipo,  e continuando  pel  Monte  di  S.  Eraftno , 
Villa  Antoniana,  detta  comunemente  Anti- 
gnano  , Conocchia  , e Capo  di  Monte  fino  à 
Capo  di  Chino,  vanno à terminare  in  una  va- 
ga pianura,che  fi  (tende  dalla  parte  d’Orienre  a*  » 
Campi  Accrranfre  s’allarga  fino  al  Monte  Ve- 
fuvio . 

I primi  fondatori  di  effa  vennero  negli  anni 
del  Mondo 4Qj  5.da  Calcide  Città  della  Grecia 
neirifola  Eubea  , oggi  detta  di  Negroponte_*  , 
condotti  da  Partenope  figliuola  d’Eumelo,  dal- 
la quale  prefe  anticamente  il  filo  nome,  ò-eom- 
altri  vogliono , fù  fondata  dagli  abitatori  di 
Cuma , che  dalla  medeiima  Città  di  Calcide-* 
traevano  la  loro  origine.  Nc’ fuoiprincipj 
fù  molto  picciola  , ma  effendo  fiata  la  prima.» 
volta  ingrandita  (otto  1*  imperio  di  Augufto 
con  l’aggiunta  della  Città  di  Palepoli  , che 
lignifica  veccia  Città  , lafciato  ’]  nome  della»* 
fua  Fondatrice,  pigliò  quello  di  Napoli  ; le»* 
pur  non  prefe  tal  nome  , che  vuol  dir  nuova.» 
Città  , all’or  , eh’  efiendo  fiata  da’Cumani 
diftrutta  per  timore , che  la  vicinanza  di  efliL* 
nonrendelìe  difabitata  la  lor  Città  , fù  da’  me- 
defimi  per  configlio  dell’Oracolo  riedificata^  , 
E fiata  poi  di  tempo  in  tempo  ampliata  negli 
anni  degFImperadoui  Adriano , Coftantino , e 
Giuftinianoid’Innocenzo  Quarto  SommoPon- 
tefice  : di  Carlo  Primo , Carlo  Secondo  , e Fer- 
rante Primo  Rè  di  Napoli;&  ultimamente  fiot- 
to ’1  Regno  deli’lmperador  Carlo  Quinto  fu 


dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  Innalzata  aliai 
gràdezza,c’oggi  ritiene,  giràdo  nove  miglia  sé- 
za  i fuoi  borghi, e circa  iS.con  eflì,ciafcheduno 
de’quali  <1  può  chiamare  una  fpaziofa  Città . 

E circondata  di  mura,  guarnite  in  molti  luo- 
ghi di  Torrj  di  pietre  pipernine  quadre, e tiene 
ventifei  Porte,  cioè  diece  Terreftri , d'altre  Ma- 
rittime . Quelle  di  Terra  fono  le  Porte  del  Car- 
mine, Nolana,  Capuana , del  Ponte  nuovo,  di 
San  Gennaro,  di  Collanti  nopoli,  Alba,  Reaie , 
Medina , e di  Chiaja . E le  marittime  fono  le-# 
Porte  del  Carmine,  della  Conciaria , di  Santa-# 
Maria  à Parete,  della  Mandra,  de'Bottari,ò  del- 
lo Speron  del  Sale,  Porta  di  mezo , di  Sant’An- 
drea,  del  Pefce,  della  Marina  del  Vino,  del  Ca- 
puto, di  Malfa  ,del  Molo  picciolo,  d’Olivares  , 
dell’Olio,  della  Calce,  e de’Pulci . Vi  fono  fei 
Borghi, il  primo  de’quali  è quello  di  Sàta  Maria 
di  Loreto, che  giace  fuori  la  Porta  del  Carmine, 
e può  cóprendere  tutte  quelle  abitazioni,  che  li 
llédono  fin  fuori  Porta  NoIana.il  fecòdo  è quel- 
lo di  Sàt’Antonio  Abate  fuori  la  Porta  Capua- 
na, che  comprende  anche  la  Montagnuola  . H 
terzo  di  S.M.delle  Vergini  fuori  la  Porta  di  San 
Gennaro,  che  giunge  fino  alle  Chiefe  di  Santa-# 
Maria  della  Sanità,  e di  S.  Gennaro  fuor  delle-# 
mura  . Il  quarto  è quello  di  Coftantinopoli 
fuori  la  Porta  di  quello  nome,  ch’innalzandoli 
fino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Verità  de* 
PP.Scalzi  di  S.Agoftino,  c girando  pe’Conven- 
ti  de’PP.Cappuccini,  e di  Giesit  Maria,  inchiu- 
de tutto  ’l  Quartiere  di  Santo  Potito  ! Il  quin- 
to èJvori  Porta  Reale,  ch’abbraccia  tutte  Tabi*; 
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i»  mioni,  che  giacciono  fopra  Pontecorvoje fuo* 
li  Porca  Medina  fino  alla  Chiefa  del  Sangue  di 
Grillo  . E l’ultimo  è quel  di  Chiaja,  che  dalla 
Porca  di  quello  nome  li  Itende  fino  alla  Chiefa 
di  Noftra  Signora  à piè  della  Grotta. 

Vi  fono  molte  llrade  magnifiche, pom’è  quel- 
la di  Toledo,  che  dalla  Porta  Reale  corre  fino 
al  Regio  Palagio  . L’ altra, che  dalla  Chiefa  Hi 
Santa  Maria  d’ogni  bene  và  à finire  à Porta  No- 
lana . E quella,che  dal  Convento  di  S.  Pietro  à 
Majella  conduce  al  Palagio  della  Gran  Corte-, 
della  Vicaria  . Oltre  le  ftrade  di  S.  Giovanni  à 
Carbonara , di  Monte  Oliveto  , dell’Olmo,  di 
Porto,  de’Lanzieri , degli  Armieri,  della  Sella- 
ria, e molte  altre . Moltiflìmc  fono  le  Piazze.» 
ma  tre  fono  le  principali, cioè  quella  del  Gran_» 
Mercato,  dove  due  volte  la  fcttimana  fi  fà  la  fie- 
ra : l’altra  all’incontro  del  Cartel  Nuovo  : l’ul- 
tima davantial  Palagio  del  Viceré.  L’abhon- 
danza  poi  dell’acque  e grandiflìma  , poich’oltre 
quelle,  che  nafcono  nella  Città,  e fi  dicono  co- 
munemente forgenti,  vi  fono  l’altre,che  vengo- 
no da  fuori  per  alcuni  acquidotti  fotterranei 
chiamati  Formali , per  mezo  de’  quali  fi  dirtri- 
buifcono  à tutte  l’abitazioni  della  Città, a*  mu- 
lini, ed  anche  alle  fontane,  delle  quali  fono  ar- 
ricchite molte  Cafe  di  particolari , efpccial- 
' mente  quelle , che  giacciono  nc’quartièri  infe- 
riori vicino  al  Mare  . Nè  è picciolo  il  numero 
delle  publiche  fonti,  avvegnaché  ve  n’è  una  da- 
vanti la  Chiefa  di  Santa  Caterina  àFormello: 
un’altra , che  fembra  un  fiume  nella  ftrada  dell* 
Annunziata  ; due  in  mezo  al  Mercato  : due-* 
US * nel- 


«ella  Piazza  della  Sellarla:  una  alla  Loggia:  un* 
altra  nella  Piazza  di  Porto:fei  nel  piano  del  Ca- 
ftel  Nuovo, frà  le  quali  la  più  magnifica  è quel- 
la di  Medina,  pe’marmi,  ftatue , e fchcrzt  d’ac- 
qua , che  vi  fi  vedono  : una  davanti  la  Chiefa 
di  Monte  Oliveto  : un’altra  in  capo  alla  piazza 
del  Palagio  Reale:  due  a Santa  Lucia  : lèi  alla-* 
DaiTena,  e molte  altre  di  minor  nome . 

L’abitazioni  de’Cittadini  fono  affai  commo- 
de , ed  altea  talfegno  ,che  fi  veggono  molte-* 
eafe  à fei,  e fette  piani . Ciò , ch’avviene  per  la 
leggierezza  della  Pietra , e per  l’ottima  qualità 
dell’arena,  detta  Pozzuoiana , la  quale  mifchia- 
ta  con  la  calce,  fàuna  perfettilfima  congiunzio- 
ne. Quindi  é,  cheveggonfi  per  tutta  la  Città 
belliffnni,  e fontuofi  edificj , fra’quali  non  può 
lafciarfi  fiotto  filenzio  il  Palagio  Reale , ch’è 
una  delle  più  belle  machine,  c’habbia  mai  fatto 
il  celebre  architetto  Cavalier  Fontana  > così  per 
la  vaghezza  della  profipettiva  , come  per  l’am- 
piezza degli  Appartamenti, Sale,  Galerie  , Log- 
gie, Portici,  Fontane, e Giardini , oltre  la  bellifi- 
fima  Scala  , che  vi  fè  fare  il  Viceré  Conte  d’O- 
«atte , à piè  della  quale  il  Viceré  D.  Pietro  d* 
Aragona  fè  innalzare  le  ftatua  dell’Ibero , e de!  • 
Tago.  Vi  fono  molte  altre  fabbriche,  che  fer- 
vono d’ornamento  grandiflìmo  alla  Città  , co- 
me fono  gli  Studj  publici,il  Monte  della  Pietà, 
l’Arfènale,  la  Darfiena  , il  Molo  con  la  fila  Lan- 
terna , ò fia  Fanale , la  Cavallerizza , il  Caftel 
Capuano , oggi  refidenza  de’Tribunali,  i Gra- 
nai della  Città,  il  Prefidio  de’foldati  Spagnuoli 
fiopra  Pizzofalcone,le  Cale  della  R. Zecca  dello 
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monete,  della  Dogana, e'della  ConlèrvazioneJ 
delle  farine,  & un  numero  infinito  di  Palagi  di 
Cittadini,  degniflìmi  teftimonj  della  loro  ma- 
gnificenza . 

Nè  hàno  men  di  riguardevole  le  Fortezze, che 
fono  in  Napoli . Il  Cartel  Nuovogiace  vicina 
al  Mare  in  fenoal  Porto,  là  dove  ftava anti- 
camente un  Convento  di  Padri  di  San  Frarrce- 
fco  deirOflervanza , dedicato  alla  Vergine , i! 
quale  fù  tra nfpor tato  nel  luogo,  dove  prefcnte- 
mente  fi  vede  il  Moni  Itero  di  Santa  Maria  delia 
Nuova  „ Fù  edificato  dal  Rè  Carlo  primo  di 
Angiò  , ampliato  da  Alfonzo  Primo  di  Arago- 
na , e ridotto  alla  prefente  perfezzione  daH’Im- 
perador  Carlo  Quinto.  La  fila  forma  è qua- 
drangolare, comporta  di  quattro  Baloardi  Rea- 
li, circondati  da  un  largo  follo.  II  Malchio  con- 
file in  cinque  Torri  belliflìmedi  piperno,  cir- 
condate da  un’altro  follò;  e tutta  la  Fortezza  hà 
la  comunicazione  per  un  ponte  levatojo  col 
Palagio  Reale  . Il  Cartello  diS.Erafmo  giace-* 
fui  Monte  di  quello  nome,  c’hà  prefo  da  una-. 
Chiefii  dedicata  almedefimo  Santo  . Era  prima 
un’edificio  chiamato  Beiforte , pofcia  ridotto 
•dairimperador  Carlo  Quinto  in  fortiflìma  Roc- 
ca di  forma  rtellarc  con  fei  angoli , tagliati  la__* 
maggior  parte  nel  monte , con  una  bellilfima. 
piazza  d’armi , ed  una  valla  cifterna , capace.*, 
come  dicono,  di  due  Galee.  Il  Cartello  dell’ 
Uovo  , così  detto  per  la  ,fua  forma  , giace-* 
fopra  uno  fcoglio , ò per  dir  meglio  Ifoletta  di- 
rimpetto al  Monte  d’Echia  ,c  comunica  con_* 
la  terra  per  mezo  di  un  lungo  ponte . Fù  detto. 


anticamente  Lucullann  ] per  effervi  (tata  Tabi- 
razione  di  Lucullo  5 ed  anche  fu  chiamato  Ca- 
flello  del  Salvatore  da  un  Moniftero  di  quello 
nome , edificatovi  da  Sant’  Artanagio  Vefcovo 
di  Napoli,  ridotto  pofcia  da’Normanni  in  For- 
tezza , la  quale  fu  ultimamente  riftovata  da  D. 
Gio:  di  Zunica  Viceré  di  Napoli . D’ ordine-* 
delSig.  Viceré  Conte  di  Santo  Stefano  vi  lìllà 
prefentemente  innalzando  un  Forre  Reale , ca- 
pace di  feflanta pezzi  d’Artiglieria,diftàte  quat-  " 
trocento  braccia,  ò fia  un  colpo  di  Cannone-» , 
dai  Corpo  della  Città  . Quello  Forte  ftà  attac- 
cato al  Cartello  dalla  parte  del  Marc  , dove  fi 
fpor^e  in  fuori  à guifa  d’un  braccio  , che  ferve, 
ò può  fervire  di  Porto,*  e va  à terminare  in  uoj 
Torrione,  c’hà  ventiquattro  palmi  di  fonda- 
menta  nell’acqua , e cento  novantafei  di  dia- 
metro : opera  del  Colonnello  D.Fernando  de-* 
Grunenbergh  famofo  Ingegniere . La  Città  di 
Napoli  ad  inftanza  del  medefimo  Sig.Contedi 
Santo  Stefano  hà  contribuito  al  Rè  N offro  Sig. 
cento  cinquantamila  ducati  per  quello  effetto . 
Il  Torrione  del  Carmine  flà  attaccato  allaChie- 
fa,é  Cóvento  di  Noflra  Sig.  di  quello  nome.  In 
tempo  delle  rivoluzioni  popolari  dell’anno 
ié47.fiì  la  Reggia  della  difsubbidier.za,e  la  refi-r 
déza  di  Geiiuaro  Annefeje  comecché  fi  conobbe 
allora  l’importanza  del  fito,  che  domina  la  gran 
Piazza  del -Mercato  , ed  il  Porto, è flato  prove- 
duto poi  di  guarnigione  Spagnuola  fotto  un-» 
Governatore  della  medefima  Nazione  , con  la 
prerogativa  d’alzar  bandiera,  come  tutti  gli  al- 
tri Cartelli . Alla  bocca  della  Darfena  giace  U 
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Torre  di  S.Vincenzo,  la'quale  effendo  antichif- 
fimi , molti  T attribuifcono  a’Greci . E final- 
mente vi  fono  i B.iloardi  di  S.Lucia,  e di  Piata- 
mone,  ultimamente  fortificati  dal  Viceré  Mar- 
chefe  del  Carpio , dal  quale  fù  principiata  una 
beiliilìma  fcala,per  dar  loro  la  comunicazione-* 
col  quartiere  di  Pizzofalcone. 

Anticamere  s’ufava  d’andare  a diporto  fuori 
Porta  Capuana,  dov’è  una  bella  veduta  d’orti , 

. con  una  ftrada  affai  fpaziofa,adornata  di  Fonti, 
che  códuce  à Poggio  R,eale,Cafa  di  ricreazione 
de’Rè  di  Napoli , riguardevole  per  le  fontane , 
giardini , pelchiere  , ed  altre  delizie , che  vi  li 
godono  : però  in  oggi  è poco  frequentata,an- 
dandovifi  folamente  qualche  volta  in  tempo  di 
Verno.  Tutto ’l  concorfo  delle  carrozze  è al 
Molo,  dentro  la  Darfena , nel  piano  del  Cartel 
Nuovo,  davàti  al  Regio  Palagio, nella  ftrada  di 
S.Lucia, e nel  Borgo  di  Chiaja  fino  allo  Scoglio 
di  Mergellina.  E ne’ meli  di  Stateli  fuole  andar 
passeggiando  con  alcune  picciole  barche, chia- 
mate Filuche,per  la  riviera  di  Pofilipo,la  quale 
non  /blamente  è atneniffima  per  fe  fteffi,  ma  an- 
che per  la  frequenza  de’  Palagi  , e Cafini  , li 
quali  fervono  all’  ufo  d’ un  gran  nnmero  di 
perfonc , che  vanno  ad  abitarvi  nc’tempi  cani- 
colari. 

Si  ftima,  che  nella  Città,  e Borghi  vi  fia  me- 
Zo  milione  d’anime , e nondimeno*i  viveri  va- 
gliono  à bonilfimo  prezzo  : anzi  è cofa  mara- 
vigliofi  il  vedere  ogni  cantone  delia  Città  can- 
giato in  Mercato, ò per  dir  meglio  in  un  mede- 
fimo  giorno  più  Mercati  in  ciafcuno  cantoni 
5,  - del 


della  Città;  tanto  è grande  il  concòrfo  de'com- 
meftibili,  de’quali  da  un  momento  all’altro  lì 
veggono  piene,  vote  , e ripiene  le  piazze.  Don- 
de ó può  far  buon  giudicio  della  fertilità  del 
Territorio , deU’induftria  degli  agricoltori , e 
della  quantità  grande  d’ ogni  forte  di  vettova- 
glie,che  vi  cócorre,non  folo  da  trentafetie  Ca- 
fali,  che  godono  le  medesime  prerogative  del- 
la Citrà, ma  anche  da  altri  luoghi  circonvicini. 

Gli  abitanti  di  Napoli  furono  dal  prin-  . 
cipio.  Gentili,  adoratori  degl’idoli,  e fopra  tut- 
to  del  Sole,  e della  Luna,  donde  vogliono,  che 
haveflc  origine  l’infegna  della  Città  , ch’è  un_» 
campo  bipartito  d'oro , e di  porpora,  attribuen- 
doli  il  color  d’  oro  a’  raggi  del  Sole , ed  il 
porporino  alla  Luna  , che  fui  mattino  (i  vede^ 
roda  peVapori,  che  dalla  Terra  riceve  ; bench,* 
altri  vogliono , che  le  fofle  ftata  queft’infegna-* 
donata  dall’Imperador  Coftantino  , in  memo- 
ria della  bandiera  , chiamata  Labaro,  de’mento- 
vati  colori , ch’i  Napolitani  gli  prefentarono . 
Pofcia  nell’anno  quadragefimo  terzo  dell’hu- 
mana  falute,eflendofi  partito  da  Antiochia  il 
Principe  degli  Apoftoli,  ed  havendo piantata.* 
la  Fede  di  Crifto  nella  Città  di  Taranto  , ed  in 
quella  di  Reggio  nella  Calabria,  pervenne  in_» 
Napoli . I primi  Cittadini, che  ricevettero  per 
mano  dell’  Apoflolo  1*  acqua  del  Santo  Battem- 
mo, furono  Santa  Candida  , e Sant’Afpremo,  1* 
efsempio  de’quali  fù  feguirato  da  un  gran  nu- 
mero di  perfone,  c’hcbbero  la  fortuna  d’udire  il 
fagrificio  della  Mefla  celebrato  dal  meddìmo 
Apoftolo  nella  Chicfadi  S.Pietroad  Ara  , e ri- 

b 4 ce*: 


cevere  il  Santifsimò  Sagramento  dell*  Altare^» 
per  le  fue  mani . 

Da  indi  in  qua  non  folamente  fi  fono  mante- 
nuti i Napolitani  Tempre  collanti  nella  Reli- 
gione Criftiana  , tqa  fono  andati  vie  più  cre- 
scendo nella  divozione,  e nella  pietà,  havendo 
havutodiciafette  Vefcovi , che  fono  venerati 
dalla  Chiefa  Cattolica  per  Santi , e per  Beati , 
oltre  undici  Santi,  e Sante  Napolitane . Ne  fo- 
. no  buon  teftimonio  tante  Chiefèdi  Napoli, 
* ch’afcenderanno  al  numero  dì  trecéto  quaran- 
tunoj  trecéto  vetifei  delle  quali  fono  (late  dili- 
gentemente defcrittc  da  Cefare  d’ Engenio  Ca- 
racciolo nella  (via  Napoli  Sagra,  e nelfuppli- 
mento  fattovi  da  Carlo  de  Lellis , conciofiaco- 
fache  T altre  fono  Hate  fondate  doppo  l’im- 
prefsione  di  quelli  libri . 

Si  contano  frà  tuttejp.Parrocchie,  comprefa- 
vi  la  Catedrale , eie  quattro  Maggiori;,  che-» 
fono  quelle  di  S.Giorgio  Maggiore , di  Santa». 
Maria  in  Cofmod  in , detta  di  Porca  nova,  di 
S.Giovanni  Maggiore,  e di  S.Maria  Maggiore  . 
Al  Duomo  è fottopofla  la  Parrocchia  di  San- 
ta Sofia.  A Santa  Maria  Maggiore  quella  di 
Santa  Maria  del  Soccorfo  dell’ArenelIa,  e parte 
del  Territorio  di  Santa  Maria  dell*  Avvocata  « 
Et  à San-Giovanni  Maggiore  fono  fottopofte_» 
le  Parocchie  di  San-Giacomo  degl*  Italiani  , 
di  San  Giufeppe  Maggiore,  de’ Santi  France- 
ico  , e Matteo  , di  Sant’ Anna  di  Palazzo, 
J di  San  Marco  di  Palazzo  , di  Santa  Maria», 
della  Catena , di  Santa  Maria  della  Neve-»  » 
' di  Santo  Strato  di  Pofilipo,  di  Santa  Maria  delf 


InGoronatelIa,  la  quale  èira  primi  nella  Chiefa-» 
di  San  Bartolomeo,  e parte  de’  Territori  delle-. 
Parrocchie  di  Santa  Maria  della  Carità  , e di 
Santa  Maria  d’Ogni  bene  . Alla  Parrocchia  di 
S.  Tomaio  a Capuana  fono  foggette  quelle  de* 

Santi  Giovanni , e Paolo , e di  cSanta  Maria  di 
tutt’i  Santi  del  borgo  di  Sant’Antonio.  A quel- 
la di  Sant’Arcangiolo  degli  Armieri  fono  fot- 
topofte  le  Parrocchie  di  S.  Eligio,di  S.  Maria-, 
della  Scala,  di  Santa  Caterina  al  Mercato  , e di 
Sant’Angiolo  all'Arena  nel  borgo  di  S.  Maria-, 
di  Loreto . All’altra  di  S.  Giovanni  à Porta  ub- 
bidiscono le  Parrocchie  di  S.  Maria  della -Mife- 
ricordia  , ò fia  delle  Vergini,  della  Santiffima-. 
Annunziata  à Fonfeca , di  Santa  Maria  delle-. 

Grazie , e di  Santa  Croce  di  Capo  di  monte-.  . 

E finalmente  alla  Parrocchia  di  Santa  Maria_» 
della  Ritonda  il  rimanente  de*  territorj  delle 
Parrocchie  di  Santa  Maria  d’Ogni  bene,di  San- 
ta Maria  della  Carità  , e di  Santa  Maria  dell* 
Avvocata.  Le  Parrocchie  di  Santa  Maria  à 
Cancello, di  Santa  Maria  à Piazza,  di  S.  Agnello 
Maggiore, di  San  Gennarello  all’Olmo,  di  Sant* 

Angelo  à Segno,e  di  S.  Giovanni  in  Corte  fono 
tutte  indipendenti,  ma  non  hanno  altre  Parec- 
chie loro  foggette . Vi  fono  le  Chiefe  di  San- 
Giovanni  de’Fiorentini,di  S.Pietro,e  Paolo  de* 

Greci, e dr  S,  Giorgio  de*  Genovefi , le  quali  pa- 
rimente fono  Parrocchie  , ma  fenza  territorio  , 
havendo  il  dritto  d’amminiftrare  i Sagramenti 
a’ioro  Nazionali  in  qualfivoglia  luogo  della-» 

Città. 

^ Nelle  procelEoni  generali,  nelle  quali  inter-  j 
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viene  l’Arcivefcovó  col  Capitolo',  le  quattro 
Parrocchie  Maggiori  tengono  prerogativa  d’ 
inarborar  la  Croce  : nè  li  differenziano  in  altro 
le  medelime  Parrocchie  Maggiori , ficome  l’in- 
pendenti  dalle  fubalternc , chiamate  comune- 
mente Grancie,fe  non, che  quelle  fervono  fola- 
mente  per  l’amminiftrazjone  de’ Sagramenti,  e 
quelle  oltre  quello  pefo  hanno  ’l  dritto  di  fè- 
pellire  nonfolamene  i defunti  , che  muojono 
nel  lor  territorio , ma  anche  quelli,che  muoio- 
no nel  territorio  delle  Grancie  ad  effe  foggette. 
L’une , e l’altre  però  fono  amminiftratc  da  Sa- 
cerdoti Secolari, effendo  Regolare  folamente  il 
Piovano  di  San-Giorgio  Maggiore, ch’è  uno  de* 
PP.Pij  Operar j, che  fervono  detta  Chiefa,  e l’al- 
tro di  S.AgneIloMaggiore,ch’è  de’Canonici  Re- 
golari di  San  Salvatore  : perche  quantunque-» 
l’Abbate  di  S.  Pietro  ad  Ara,  de’  Canonici  Re- 
golari Latcranenffjlla  Capo  della  Parrocchia  di 
Santa  Maria  di  Portano va,ad  ogni  modo  i Pio- 
vani fono  Preti  Secolari  approvati  dall’  Arci- 
vefcovo . 

Le  Chiefc  fervite  da  Regolari  fono  moltiflì- 
me,non  folo  pel  numero  grande  de’  Religione 
delle  Religioni,  ma  anche  de’  Monilleri,  che> 
ciafcuna  di  effe  abita , q/rendovi  in  Napoli  pili 
conventi  diReligiod . 

Cafenenfi  % 

Cai  e flint  . 

Olivetani . 

Camaldolefl  . 

Jiaflliani. 
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Di  Monte  Vergine. 

Di  S.  Bernardo 
Certofini. 

Conventuali  di  San  Trance  fio 
Del  terzo  Ordine , 

Dell'offervanza. 

Hi  forma  ti . 

Riformati  di  Spana  ’ . m 

Cappuccini  . 

Domenicani  . 

Eremitani  di  S.Agoflino. 

Detti  della  Congreg . di  S.Giol  x Carbonara. 
Detti  Scalzi . 

Detti  Riformati  di  Calabria. 

Detti  della  Congreg.  dì  S.  M.  di  Monferrato 
Canonici  Regolari  Lateranenfi . 

Detti  della  Congregai  S.Salvatore. 
Carmelitani . 

Detti  Scalfì . 

Detti  della  Congregazione  di  Monte  Santo  2 
Cirolimitani  . 

Di  S.Gio’.di  Dio. 

Minimi  di  S.Francefio  di  Paola.] 

Servi  di  Maria  . 

Di  S.M.della  Mercede . 

Detti  Riformati. 

Del  Rifcatto. 

Pi)  Operar). 

Mintfiri  degl' Infermi  » 

Scuole  Pie  . 

Compagnia  di  Ciesh. 

Cherict  Regolari  . 

Cberici  Regolari  Minori . 

Bernabiti.  , So~ 


92- 

• • \ 

Semafchi. 

Della  Gong,  della  Madre  di  Dio  detti  Lacche/!. 

Della  Dottrina  Crifiiana. 

Dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Vi  fono  ancora  i Caualieri  dell’  Illuftriflìma 
Religione  Gerofolimicana,la  quale  ricoiiofce^ 
le  Tue  primizie  da’  nazionali  di  quello  Regno  ; 
avvcgnacche  i Cittadini  di  Amalfi,  che  fi  ritro- 
vavano in  Gerirla  lemme  per  cagione  di  traffi- 
co,furono  i primi, che  cominciarono  ad  efcrci- 
cautela  carità  d’ alloggiare  i .Peregrini  in  uno 
Ofpedalc  à quell’  effetto  colà  deftinato  , che' 
fu  il  primo  inllituto  di  quella  Religione . 

Nè  è picciolo  il  numero  de’  Moni  fieri  di  dó- 
ne,de’quali  fe  ne  contano  fettantaquattro  , in- 
clufovi  quello  ultimamente  inftituito  diSan- 
Francefco  di  Sales . Quarantuno  d’elfi  fono 
Clauftrali  , ventifeide’quali  fi  governano  dall’ 
Arcivefcovo  , quattro  dal  Nunzio  di  Sua... 
Santità  , nove  dà  diverfi  Ordini  di  Regolari  , 
e due  dal  Correttore  , e Governatori  della-, 
Cafa  Santa  degl’incurabili . Gli  altri  trentatre 
fono  Confervatorj,  cioè  fei  foggetti  all*  Accive- 
feouo , quattro  a’  Regolari , e ventitré  al  Go- 
uerno  di  Secolari. 

Vi  fono  ancora  molti  Confervatorj  di  ma- 
fchi,come  ’l  Seminario  dell’Arcivefcovo , Santa 
Maria  di  Loreto  , Santa  Maria  delia  Pietà  de’ 
Turchi  ni,Santa  Maria  della  Colonna,ò  fia  i Po- 
veri di  Giesù  Crifto,  Sant’Onofrio  della  Vica- 
ria, l’Olpizio  de* Santi  Pietro,  e Gennaro  fuor 
delle  mura,  c Sant’Onofrio  de’Vecc^i  à Porto  . 


In  quelli  due  ultimi  fi  ricettano  vecchi,  e pove- 
ri ; negli  altri  la  gioventù  , perla  quale  fi  man- 
tengono fcelti  Maellri  per  inftruirla  non  folo 
nelle  buone  lettere,  ma  anche  nella  mufica  ; 
quella  è la  ragione, per  la  quale  n’efcono  mufici 
eccellentiffìmi  . I Padri  della  Compagnia  dì 
GieSù  governano  un  Seminario  di  Nobili , e-» 
tre  ne  governano  i PP.Somafchivchc  fono  quel- 
.li  de’Caraccioli,de’Capcci,e  de’Macedonj , ne* 
quali  s'ammaeflra  la  gioventù  nelle  (cienze,  e-» 
negli  altri  efercizj  Cavalerefchi . 

La  carità  poi , che  s’efercita  negli  Ofpedali  8 
grandiflìma,  particolarmente  in  quelli  delbu* 
Santifiìma  Annunziata, degl’incurabili,  e di  Sin 
Giacomo  della  Nazione  Spagnuola  , che  fono  f 
più  grandi, i più  ricchi , e i più  numerofi  d’ in- 
fermi ; oltre  li  quali  vi  fono  quelli  di  Sant’ An- 
giolo à Nido, della  Pace, di  S.  Eligio  Maggiore  * 
della  Mifericordia  pe’  Sacerdoti,  di  San  Nicola 
alla  Dogana , e di  S.  .{viaria  della  Pazienza  Ce- 
fàrea. 

A tante  opere  di  pietà  s’aggiungono  le  doti 
delle  Zitelle  , non  già  di  quelle*  ch’ufcite  da»* 
qualche  illuftre  Famiglia , ricevono  le  doti  da* 
Monti  à tal* effetto  fondati  da’  di  loro  Antena- 
ti , ma  fi  bene  delle  fanciulle, che  non  ha  vendo 
modo  di  collocarli  perla  lor  povertà,  ricorrono 
alle  limofine deflinate  à quell’ufo  da’fondatori 
de’Luoghi  pij,ò  dalle  pie  difgofizioni  de’  tefla- 
tori.„  Chi  vo lede  farne  un  catalogo  haurebbe 
neceffità  d’un  Volume  ; conciofiacofache  oltre 
quelle,che  ftanno  rinchiufe  ne’Confervatorj , e 
che  fi  maritano  còla  dote,  che  loro  collituifco* 
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no  i Governatori  di  dfi,  no»  v’é  in  Napoli  Co- 
munità d’artigiani,  che  non  la  fomminiftri  alle 
Zitelle  nateda’Padri  della  loro  profdfioiie  : ol- 
tre le  Congregazioni,  Cappelle,  c Luoghi  pij,c* 
hanno  quello  Tanto  i»flituto,ed  oltre  i cittadi- 
ni particolari , che  tengono  quello  pefo  #in_» 
adempiméto  delle  pietoie  volontà  de’defunti,  ò 

J»er  propria  cleEZione . Balla  dire,  ch’in  Napo- 
i Tene  maritano  migliaia  ogni  anno  con  quelle 
doti  , fenzalc  quali  non  potrebbe  confcrvarfi 
l’onore  di  tante  zitelle  povere. 

Quella  è vna  menoma  parte  della  pietà  cri- 
lliana  de’  Cittadini  Napolitani , non  eflendovi 
alcuna  opera  pia  , che  da  elfi  lìa  trafcurata  . Il 
Monte  della  Mifericordia  fi  regge  da  fette  Go- 
vernatori,à ciafcuno  de’quali  in  giro  Uà  appog- 
giata la  cura  d’una  delle  fette  Opere  della  Mife- 
ricordia . La  Congregazione  dell’Auguflifllma 
Croce  fepcllifce  quei  poveri,  che  muojono  nel- 
le carcerijinquella  Chiefa  di  Napoli,  che  piace 
al  Governatore  di  ella  . Il  Sagro  Monte  della_# 
Pietà, dà  danari  in  prellanza  fopra  dei  pegno  fi- 
no a^Ma  fomma  eli  diece  feudi  fenza  interefie e 
quello  de’Poveri,e  Nome  di  Dio  fino  alla  fom- 
ma di  feudi  tré . Dalla  Congregazione  di  Santa 
Maria  Snccurre  miftris  fono  confortati  à mori- 
re tutt’i  condannati  al  patibolo.  Il  Monte  del- 
la Redenzìon  de’  Cattivi,attende  al  rifeatto  de* 
Crillianijfchiavi  nelle  mani  de’Turchi..  Quello 
de’ Poveri  Vergognofi  foccorre  di  limonile^ 
tutti  coloro,a’quali  la  condizione  della  perfona 
nò  permette  di  mendicare, La  Congreg.  dc’Dot- 
tori  di  Legge, fotto  il  titolo  di  Santo  Ivone,  di- 

fen-  ' 


‘fende  àproprieYpefe  le  Caufe  de’Poveri  ne'Tri- 
bunali.  Et  è fiato  pochi  anni  fono  fondato  un 
Monte  fotto  T invocazione  del  Santiflìmo  Sa- 
gramento , arricchito  di  buone  entrate,  le  quali 
lodevolmente  fi  fpendono  per  accompagnare.# 
con  torchi, e mufica  l’Auguftiilìma  Eucariftia  , 
che  fi  porta  agl'infermi  con  tan^o  fallo, e divo- 
zione , che  farebbe  defiderabile  foffe  imitato  da 
tutt’i  Popoli  Criftiani.Vi  fono  Monti, e Cógre- 
gazioni,c’hàno  per  principale  inftitutod’ajuta- 
re  à ben  morire  gli  agonizzanti,fepellire  i mor- 
ti,  provedere  di  cibo  i poveri  carcerati  ,iervira 
gli  ammalati  negli  Ofpedali,foccorrere  co’  luf- 
fragj  de’  fagrifici  I’anime  de’defunti,  & attende- 
re ad  altre  opere  pie , delle  quali  la  brevità  non 
permette  farne  più  minuto  racconto  . 

Generalmente  parlando,tutte  le  Chiefe,Con- 
venti,e  Luoghi  Pij  di  Napoli  fono  ricchiflìmi  , 
non  folodi  rendite,  e patrimonio,  ma  anche  di 
fuppellettili,e  vali  Sagri . La  penna  non  è ba- 
llante à fpiegare  ciò  , che  gli  occhi  vedono  con 
illupore,  e 1*  intelletto  confiderà  con  meravi- 
glia . Chi  entrarà  nella  Bafilica  Metropolitana, 
nella  Cappella  del  Teforo, ch’ivi  s’ammira,  nel- 
la Chiefa  de’Santi  Apolidi  de’PP.Teatini,  in_# 
quella  de’PP.  della  Congregazione  dell*  Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri, nell’altra  della  Caia  Pro- 
feta de'  PP.  della1  Compagnia  di  Giesù  , in  San 
Domenico  Maggiore  de’  PP.  Predicatori,!!!  Sa- 
ra Maria  della  Nuova  de’  PP.  deliOlTervanza^ 
di  S.Francelco,in  S. Luigi  de’  Minimi  diS.  Fra- 
cefeo  dù  Paola, in  S.Martino  de’PP.  Certofini  , 
nella  Chiefa  di  N.  Sig.  del  Carmine,  in  quelle-» 
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di  Suore  di  Santa  Chiara , della  Santiflìma  Tri- 
nità, di  S.  Maria  Donna  Regina , della  Santa-. 
Croce  di  Lucca,  di  Santa  Maria  Regina  Coeli  , 
di  Santo  Ligorio,  de  Santi  Marcellino,  e Fedo , 
ed  in  tante,  e tant’altreChiefe , la  moltitudine 
delle  quali  ci  coniglia  il  li  lenzio,fi  confonderà, 
in  contemplarne  l’Architettura,  e gli  ornamen- 
ti de’marm'i,flatue,e  pitture,  c’hanno  francato  i 
più  celebri  pennelli  deirUniverfo,egli  fcalpel- 
li  degli  Scultori  piu  rinomati  d’ Europa  . Se_* 
poi  offervarà  la  quantità  degli  argenti, fupellet- 
tili,  e vali  fagri , farà  coftretto  ì commendare-, 
la  liberalità  de’  Cittadini  Napolitani*  ,•  e confef- 
forc , c’han  fuperato  tutte  ì’altre  Nazioni  Cri- 
ftiane  nel  promuovere  il  divin  culto , ed  arric- 
chire le  Chiefc . 

^ Ma  non  è quella  tutta  la  ricchezza  delle-» 
Chiefc  di  Napoli  • lì  confervano  in  effe  più 
preziolì  teforj . Quelli  fono  i diporti  di  circa 
cento  fettanta  Corpi  di  Santi,eBeati,[di  circuì» 
tremila  pezzi  diSante  Reliquie, la  maggior  par- 
te infoili , e di  circa  cinquanta  Corpi  d’ huo- 
mini,c  donne  morte  con  opinione  di  fantità  , 
che  ripofano,  in  diverfe  Chiefe  della  Città  . 
Chi  vorrà  paffar  l’occhio  sù  la  Napoli  Sagra-. , 
n’haverà  diltinta  notizia . Qui  baftarà  accen- 
nare le  Reliquie,  cheli  confervano  nella  Cap- 
pella del  Teforo  già  mentovata , la  quale  è una 
delle  meraviglie  di  Napoli  , e de’miracoli  più 
ftupendi  dell’arte . Giace  ella  nel  Duomo  ver- 
fo  la  metàde.lla  Chiefa,  à mano  delira  quando 
s’entra  per  la  porta  maggiore . Nel  frantifpi- 
zio  vi  fono  due  belle  * e maeftofe  colonne  di 
* mar- 
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marmo  néro  pehzeveró,e  quattro  altre  piu  pio 
ciole  di  broccatello  , frà  le  quali  il  vedono  due 
belle  Statue  di  marmo  de’Santi  Apolidi  Pietro, 
c Paolo . La  ftcuttura  di  quello  Tempio  è d’or- 
dine Corintiojcompofta  di  finiflìmi  marmi , & 
adornata  da  quaranta  colonne  di  broccatello, e 
da  quattordici  Statue  di  metallo,  rapprefentan- 
tii  quattordici  Santi  , che  la  Città  di  Napoli 
venerava  per  Protettori  nel  tempo,  che  quell'o- 
pera fù  compiuta, per  mano  del  famofo  Scultora 
Giuliano  Finelli . La  Pittura  della  Cupola  fri 
cominciata  dal  Domenichini,il  quale  dipinfe^ 
gli  archi,  e gli  Angioli  ; e fù  terminata  dal  Ca- 
vaiier  Giovanni  Lanfranco  , havendovi  fatto 
due  quadri  ad  oglio  il  Cavalier  Malfimo  Stan- 
zioni,e  Giufeppe  di  Rivera,  ed  altri  quattro  il 
medefimo  Domenichini . Dietro  i’Altar  Mag- 
giore lì  conferva  il  Tabernacolo  con  TAmpollo 
del  Sangue  preziofo  di  S.Gennaro;&  in  uno  de* 
diverlì  nicchi , che  fi  vedono  fiotto  le  Statue  di 
bronzo  già  mentovate  ,fi  conferva  la  Statua d* 
argento , nella  quale  Uà  rinchiufia  la  Teda  del 
medefimo  Santo ,có  tutte  quelle  degli  altri  San- 
ti Protettori  di  Napoli,  li  quali  pcefentemcnto 
(oltre  la  Santiflìma  Immacolata  Concezzione, 
e l’Arcangiolo  S.Michelc)giungono  al  numero 
di  venticinque  , c fono  cioè. 


S.  Gennaro. 
S.  Agnello. 

S.  A/premo. 
S.  Agrippino  . 
S.  Eufebio . 
Severo . 


S.  Attanafio  . 
S.Tomafo  di  Aquino. 
S.  Patriota  . 

B,  Andre  a d' Avellino. 
S.  Francefco  di  Paola. 
S.  Domenico  . 


B. Giacomo  della  Marca  S.  Gregorio  Armeno  . 


S.  Nicolò  Vefcovo  di  Mirra , • 

Per  quel, che  tocca  poi  al  governo  politico, 
confervò  Napoli  per  lungo  tcmpol’Ariftocra- 
tico , c Democratico . In  tempo  della  guerra.. 
Cartagincfe  tenne  le  parti  della  Romana  Re- 
publica,  e con  la  fortezza  delle  fue  mura , e de* 
cuori  degli  abitanti  coftrinfe  Annibaie  à riti- 
rarfene.  Nello  fcadimcnto  dell’Imperio  Roma- 
no fofferlè  infieme  con  la  Città  di  Roma  , Ca- 
po deH’UnivcrfOjla  barbarie  de’primi  Goti , da* 
quali  fu  depredata  l’Italia  ; abbracciò  pofeia  gli 
Ultimi  come  amici  , fotto  la  dominazione», 
di  Teodorico  ; e quelli  eflendo  (lati  da  Beli- 
fario  battuti  , c finalmente  da  Narfcte  fu- 
gati, e vinti,  tornò  fatto  l’Imperio  de’Greci , e 
vi  perfeverò  fino  à tanto  , ch’efl'endofi  loro  ri- 
bellata quali  tutta  l’Italia  per  l’erelìa  di  Leone». 
Ifauro  Iconodaulta , govcrnoffì  fotto  de’  proprj 
Dogi.  Vennero  pofeia  i Normanni, i quali  ha- 
vendo  dalla  Puglia  fcacciato  i Greci,  e i Saraci- 
ni  dalla  Sicilia , anche  di  Napoli  s’impadroni- 
rono ; c la  fignoreggiarono  con  tutto  ’l  Regno 
infino  à tanto  , che  ridotta  la  loro  llirpe  à ba- 
flardi  per  mancanza  di  legitima  prole , dagli 
Suevi,  che  rapprefentavano  le  ragioni  della  Re- 
gina Coltanza,  furono  {terminati , Quelli  rice- 


S..  Francesco  Saverio. 
S.  Trrefa  . 

S,  Antonio  di  Padova 
S . Filippo  Neri  . 

S.  Gaetano , 


. S.  Biagio. 

S.  Pietro  Martire 
S.Francefco  d'Ajfifì , 


S.  Chiara  , 
S.  Ciufeppe . 


verouo  daTrancefiil  medelìmo,  anzi  piggiou 
trattamento  , offendo  ffata  tolta  loro  la  poffef- 
ffonc  del  Regno  ,,  c con  effo  la  vita  di  Corradi- 
no,  al  quale  la  Corona  s'apparteneva  , fatto  mo- 
rire fopra  d’un  palco  dalRè  Carlo  Primo  d’An- 
giò  . Finalmente  i Fiaticeli  ne  furono  dagli  A- 
ragondì  fcacciati  : ma  poi  effendovi  ritornati  , 
prima  fotto’i  Regiio  di  Carlo  Ottavo,  poi  lotto 
quello  di  Lodovico  Duodecimo , c divifa  col 
Rè  Ferrante  il  Cattolico  la  dominazione  del 
Regno, mentre  voleva  no  farfcne  affoiuti  padro- 
ni con  la  forza  del  l’armi , ne  furono  difendati 
da  quelle  del  Rè  Cattòlico,  comandatela  Con- 
iai vo  di  Cordova  Gran  Capitano.  PervenurSlS 
pofeia  la  fucceflìone  della  Cartiglia  , dell’Ara.* 
gona  , e degli  Stati , e Reami  ad  effe  congiunti 
nella  perfona  dell’ultima  Regina  Giovanna  mo- 
glie di  Filippo  il  Bello,  paffarono  lotto  ’i  do- 
minio tanto  foa ve  diCafid'Auftria,  (otto  dei 
quale  quello  Regno  felicemente  ripofa  , e gode 
i frutti  più  faporiti  d’una  tranquillilfimapace  , 
governato  da’Vicerè  per  l’affenzia  de’proprj 
Principi , 

Riliedc  preffo  la  perfona  del  Viceré  il  Conff- 
glio  Collaterale,compofto  di  Conlìgi  ieri  di  Sta-, 
to,  edi  Reggenti  della  RealcCancelleria.Quel- 
li  fono  chiamati,  quando  fi  trattano  materie  di 
Stato,òdi  Guerra*  quelli  s’affembrano  ciafcun_* 
giorno  nel  Palagio  Reale  per  la  fpedizione  de* 
negozj  di  Giuftizia  . I primi  fono  fei,  ma  Tem- 
pre S.  M.  n’aggiunge  altri  fopranumerarj . Gli 
ultimi  fono  cinque  , due  de  quali  devono  effer 
Regnicoli  3 uno  Aragonefe  , e due  ad  arbitrio 
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Gel  Rè , che  vi  deputa  ptt  ordì  riatto  Spaghuoli  J 
Affitte  in  quello  ConfigUo  il  Segretario  del  Re- 
gno , il  quale  è Capo  di  tutti  gli  Officiali  della 
Reai  Cancelleria , come  fono  gli  Scrivani  de 
Comandamenti , Cancellieri,  ed  altri  Officiali 

minori . „ , , „ s _ 

Quello  Configlio  fu  inftituito  dal  Re  Catto- 

lico^poiche  nel  tempo,che  il  Regno  era  gover- 
nato perfonalmente  da’proprj  Rè , il  Sagro  Co- 
figlio  di  Santa  Chiara  era  il  Supremo  , & il  piu 
degno,  come  quello, nei  quale  giudicava  il  me- 
defimo  Principe  . Et  in  fatti  Tene  veggono  mol- 
te fentcnze,  fottofcntte  dal  Rè  Alfonzo  Primo 
d’Aragona,  che  fu  di  etto  l’inftitutorcjc  vi  fono 
molti  proceffi,  da’quali  appare,  che  quello  Tri- 
bunale fotte  (lato  in  quel  tcpo  Giudice  d’appel- 
lazione de’Regni  di  Sicilia , d’Aragona  ,di  Va- 
lenza, di  Murcia,di  Majorica , di  Minorica  ,e 
di  Sardigna,  come  anche  de’Contadi  di  Barcel- 
lona, di  Rottigliene , e di  Cordagna . Ritiene-# 
prefentemente  l’antiche  prerogative  , benché-# 
non  hibbia  così  valla  giuridizzione,  indir ìz- 
Zandofi  le  fiippliche  al  Rè  col  titolo  di  S.R.M, 
c promulgandoli  in  nome  della  medeuma  le-# 
fentenze-,  dalle  quali  non  è lecito  d’appellare  » 
ma  folo  di  reclamare  al  medefimo  Tribunale-#, 
Riceve  l’appellazioni , che  s’intcrpon°ono  dal-^ 
le  fentenze,  e decreti  di  tutti  gli  altri  Tribuna- 
li della  Città, e del  Regno  ; e giudica  parimen- 
te le  prime  Caule  , che  s’introducono  inetto, 
particolarmente  quando  fono  feudali  inter  Par- 
tes , ò di  grande  importanza . S’aflembrava  an- 
ticamente nel Caftel  Nuovo,  dove  abitavano  i 


ar  V<w 


Rè  i Cpofcia  nella  Cafa  de’Luogotithenti  Rea- 
li, ch’erano  Capi  del  Tribunale . Di  là  fùtranf* 
fportato  nel 'Reai  Monillero  di  Santa  Chiara.», 
e finalmente  nel  Cartello  di  Capuana,  dove-» 
jjrefentementeiiregge.  Si  compone  d’unPre- 
ildente,  e ventiquattro  Configlieri,  div ili  in_ + 
quattro  Ruote,  nelle  quali  prefedono  i quattro 
Configlieli  più  anziani . Il  Prefidentc  può  effe- 
re  ffraniero,  ò Regnicolo  ad  clezzione  del  Rè; 
e *1  primo, che  occupò  quella  carica,  fù  Alfohzo 
Borgia  Vefcovo  di  Valenza,  creato  Cardinale-# 
dal  Pontefice  Eugenio  Quarto , e finalmente-» 
affunto  al  Camauro  folto  nome  di  Califfo  Ter- 
zo . I Configlieri  per  due  terze  parti  devono 
efser  Regnicoli, e gli  altri  à piacimento  del  Rè, 
dovendo  Tempre  effervene  uno  Aragonefe  di 
Nazione  * 

**  Per  le  Caufe,  ch’accadono  fra  il  Fifco,e  i Pri- 
vati, v’è  il  Tribunale  della  Regia  Camera  della 
Sommaria , forfè  così  chiamato, per  lo  pefo.che 
tengono  i Miniftri  di  elio,  di  fi marnar  tutt’i  có- 
t i delPentrate  della  Cafa  del  Rè , overo  perche 
procedono  nelle  Caufe  fommariafn«nte,e  fcnza 
tela  giudiciaria  . In  quello  Tribunale  fi  tratta- 
no tutt’i  piati,  nc’quali  è attore  ,ò  reo  il  Regio 
Fifco , overo  dove  fi  tratta  d’intereffe  delle  Co- 
munità del  Reame:  la  Numerazione  de’fuochi 
di  tutto  *1  Regno:  l’affitto  di  tutte  le  Gabelle-», 
Dogane,  Dazi, Entrate,  e beni  reali  : la  vendita 
degli  Offìcj,e  de’Feudi,  che  ricadono  al  Rè  : 1* 
efazzione  de’Crediti  del  Regio  Fifco  j Tefame-# 
di  tutti  i conti  degli  amminillratori  dell’entra- 
te  del  Rcal  Patrimonio  ; la  provifione  di  tutte 


le'cofe  lieceflfarie  al  mantenimento  delle  Galeej 
Cartelle,  e Torci  del  Regno  , come  anche  delle 
polveri , armi , ed  ogni  altra  cofa  appartenente 
alla  guerra:  la  Zecca  delle  .monete:  l’efazzione 
in  Sede  vacante  dell’entrade  de’  YTefcovadi,ed  al- 
tri benefici  Eccleftiaftici , ne*  quali S.  M.  ha  il 
dritto  di  presentare;  e finalmente  tutt’i  negozi, 
ne’quali  hà  intereffe  il  Regio  Fifco.  Tiene  fot- 
topofti  alla  Tua  Giuridizzjone  lo  Scrivano  di 
Razione , il  Tcforiere  Generale , i Percettori 
Provinciali , le  Regie  Dogane , e Fondachi  del 
Regno,  e particolarmente  quella  delle  pecore-» 
di  Puglia,  i Maertri Portolani, i Capitani  dclla_« 
Grafcia,i  Confidati  dell* Arti  della  Seta, e della_» 
Lana,  la  Reale  Cavallerizza , e finalmente  tutti 
coloro,  che  pofledono  Offici  Regj . E ben  vero* 
che  dall’anno  i éqS.nel  qual  tempo  gli  Arrenda- 
méti  furono  dati  in  folutunt a*Cófignatarj,fù  tol- 
ta alla  R.Camera  Fammi  11  iftrazione  di  erti, e da- 
ta à gl’intcreflati,  dal  numero  dtf’quali  s’eleggo- 
no i Governatori  dal  Viceré, (otto  la  protezzio- 
ned’un  Giudice  Delegato .Quefto Tribunale  fa- 
ceva refidenza  nel  Cartello  dell’  Uovo  , dove  fi 
confervavano  anticamente  tutt’i  tefori  Reali  : 
pofeia  da  tempo  in  tempo  è ftato  tran  (portato 
iti  divcrii  luoghi , come  nella  ftrada  della  Sella- 
ria, nel  Cartel  Nuovo , nella  Cafa  del  Marche- 
fe  di  Pefcara  Gran  Camerlingo , c finalmente.» 
nel  Cartello  Capuano , doverono  ftati  ben  col-  ì 
locati  tutti  gli  Archivj,  c fcritture  . Il  Capo 
A 1 querto  Tribunale  é il  Gran  Camerlingo  , mà 
hoggi  non  hà  altroché  la  dignità,  ed  il  titolo, 
perche  tutta  l'autorità , e giuridizzione  è paf^ 
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Sita  nel  Suo  Luogotenente,che  $*elegge  di  quel- 
la Nazione,  che  piace  à S.M.Qgefti  prefiede  ad 
vndici  Prendenti,  cioè  otto  Togati,  e tue  di 
Cappa,  c Spada  , & à due  Avvocati  Fifcali;  e di 
qudti  M-iniftri  devono  ellcrnedue  terze  parti 
Regnicoli , e gli  altri  à piacimento  del  Rè,  do- 
vendo cfler  Tempre  frà  tutti  un  Prendente  Ara- 
gonese . Suole  però.fempre  S.M.eleggerne  altri 
lopranumcrarj , sì  come  in  farti  ultimamente 
i Prendenti  di  Cappa,  e Spada  erano  diece , ri* 
dotti  prefentemente  ai  numero  antico  per  or- 
dine della  medesima  Maeflà  . V’è  il  Segretario, 
che.  nota  tutto  quello , che  il  difeorre  nel  Tri- 
bunale, Razionali,  Maeflxi  d’atti,  Attuarj,  Ar- 
chivarj,  ConServatori , Scrivani , ed  altri  Mi- 
nillri  Subalterni . Si  divide  in  due,ò  tre  Ruote, 
Secondo  piace  al  Luogotenente,e  richiede  la-» 
diversità  de’negozi  ; ei  decreti  delia  Regia  Ca- 
mera hanno  pronta  J’sSecuzione,  come  quei  del 
S.  Contìglio,  non  potendoli  da  eflì  appellare, ma 
Solo  ree  la  piare. 

Il  Giudice  ordinario  di  tutto  1 Regno  èia-» 
Gran  Corte  della  Vicaria  , così  chiamata  dai 
tempo  del  Rè  Alfonzo  primo  d’Aragona,il  qua- 
le fu  quello,  ch’unì  iniieme  la  Corte  Vicaria-», 
infìituita  dai  Rè  Carlo  Primo  d’Angiò,con  la_» 
Gran  Corte,dcIIa  quale  Se  ne  trovano  antichis- 
sime le  memorie  fin  Sotto  ’I  Regno  di  Federigo 
II.  Imperadore.Si  divide  in  Criminale, e Ciuile, 
CiaScuna  delle  quali  lì  compone  di  Sei  Giudici , 
che  devono  edere  metà  Regnicoli  , e metà  ad 
elezzione  del  Rè , per  ordine  del’quale  nell’an- 
no 1 5 97.  la  Civile  fìì  diviSa  in  due  Ruote . Ol- 
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tre  i Coliti  Giudici, alfiftono  nelIaCriminale  due 
Configlieli, l’Avvocato,  e Procuraror  FiCcala  , e 
l’Avvocato,  c Procurator  de*  Poveri . A tutti 
prcfedeva  anticamente  il  Gran  Giultiziere  : ma 
oggi  è pattata  la  di  lui  autorità  nel  Reggente  di 
quello  Tribunale , che  s’elegge  à vicenda  una-* 
voka  Regnicolo, ed  un  altra  volta  ad  elezzione 
del  Viceré . 

"La  Gran  Corte  dell’Ammiraglio  tiene  la  mc- 
defima  autorità  , benché  riftretta  ad  una  certa-* 
forte  difudditi,che  Cono  quelli, che  s’eCercitano 
nell’arte  marittima.  Tiene  il  Cuo  Giudice  , ed 
Avvocato  FiCcale , li  quali  s’eleggono  dal  Duca 
di  Sella, che  pofliede  FOfficio  di  Graud’Ammi- 
raglio  del  Regno. 

Finalmente  vi  Cono  divertì  altri  Tribunali 
c’hanno  la  loro  giuridizziorìe  particolare , e-* 
limitata,  come  Cono  quelli  dell’Almo  Collegio 
de’Dottori,  Cottopollo  a!  Gran  Cancelliere  del 
Regno,  di  Monfignor  Cappellano  Maggiore  , 
del  Gran  Protonotario  del  Regno  , della  Re- 
gia Zecca  di  peli , e milure,  del  Bagliuo  diS. 
Paolo, deli* Arti  della  Seta, e della  Lana,del  Giu- 
{tiziere  della  Città  ,del  Maeflro  Portolano,del 
Protomedicojdel  Corriere  Maggiore, ò fia  Mae- 
ftro  delle  pofte  del  Regno,della  Regia  Dogana, 
del  Montiero  Maggiore , ò fia  Maellro  delle-» 
Caccie  Reali, de’  ConColati  del  mare  di  diverfe 
Nazioni, e molti  altri . 

Tutta  la  Città  fi  divide  in  Nobiltà , e Popo- 
lo . I Nobilf  anticamente  erano  divifi  in  ven- 
tinove.Piazze,ò  Seggi,ed  erano  quelli  di 


Capuana 
De'  Me  lazzi. 

Di  Santo  Stefano , 

De  Santi  Apoftoli, 
Di  S.  Martino « 

De * Manocci. 

Di  Forcella , 

De*  Cimbri  , 

Di  Piftafo . 

D>  Montagna , 

Di  Talamo . 

D*’  Mammoli . 

Di  </i  Piazza,. 
De*  Ferrari, 

De*  Caliti  „ 


D*  'Cannati, 

De * Calandì . 

Della  Porta  di  S. Ginn  ari} 
Di  Nido , 

D*  . 

Di  Sau  Gennarello  , 

Di  Cafa  Nuova, 

Di  Font  anni  a. 

Di  Porto  , 

D* Acquario  , 

De*  Grifi  . 

Di  Portanoua . 

Dfig/i  Acciapacci, 

De*  Cofi anzi . * 


Pofcia  fi  riduffero  à Tei,  cioè  di  Capuana  » di 
Montagna,di  Forcella,di  Nido,  di  Portanoua  , 
e di  Porto  . L’Infegna  del  Seggio  di  Capuana 
è un  Cavallo  d*oro  frenato  in  campo  azzurro.  Quel- 
lo del  Seggio  di  Nido,è  un  Cavallo  sfrenato  nero 
in  campo  d'oro . Il  Seggio  di  Montagna  fa  per  in- 
fegna  un  Monte  di  tre  cime  verdi  in  campo  d*  Argen- 
to . Quello  di  Porto  un*  huomo  marino  in  campo 
d'argento.Queìio  di  Portanoua  una  Porta  d'oro  in 
campo  azzurro  . E quello  di  Forcella  una  lettera 
biforcata ; , chiamata  comunetnente  Ypfiloiu  , 
Hoggi  fono  ridotti  à cinque  , eflendo  uniti  in- 
ficine i Seggi  di  Montagna,  e di  Forcella.  Vi 
fono  parimente  molte  Famiglie , le  quali  fono 
Nobiliflìme,  quantunque  non  godano  gli  ono- 
ri di  detti  Seggi . 

IL  Popolo  tìmilméce  haveva  nella  firada  della 
- ;r*  Sei- 


Scllauia  i!  fuo  Seggio  , il  quale  fa  per  infegna  le 
medefime  armi  della  Città  con  l’aggiunta  fola- 
mente  della  lettera  P.  Si  compone  di  ventino- 
Ve  Capitani  di  ftrada  , e diece  Confultori 
detti  Capitani  fi  prendono  da’ventinove  Rio- 
ni, comunemente  chiamati  Ottine,  nelle  quali 
tutta  la  Città  fi  divide-.  Quelle  Ottine  hanno 
fofFerto  di  tempo  in  tempo  diverfe  mutazioni 
di  nome, ma  quei,  che  ritengono  prementemen- 
te fono  i feguenti  . 


Alvina  . 

S. Angiolo  a Segno. 
Armieri  . 

Capuana . 

Cafe  nuove  . 

Santa  Caterina. 
Pijiola^e  Bajano. 
Forcella . 

S.Gennarello  all’Olmo 
S.Ciufeppe. 

S.  Giovanni  à Mare. 
S.  Giovanni  Maggiore. 
Loggia. 

S.  Maria  Maggiore. 
Mercato  Vecchio  . 


Mercato  grande. 
Nido  . 

S. Pietro  Martire, 
Porto. 

Porta  del  Caputo  . 
Porta  di  S.Gennaro  ^ 
Ruva  Catalana . 
Ruva  Tofcana . 
Scalejìa  . 

Sellaria  , 

Sci  ice. 

Speziarla  antica , 
Santo  Spirito  . 
Vicaria  Vecchia  . 


Sei  adunque  fono  le  Piazze, ò Seggi,  che  rap- 
prefentano  la  Città  tutta,  cioè  cinque  de*  No- 
bili,ed  uno  del  Popolo . Ciafcheduno  di  eflì 
crea  il  fuo  Eletto, folo  quella  di  Montagna  n*  e- 
legge  due, c’hanno  una  loia  voce,incontrafegno 
della  medefima  prerogativa»  c’haveya il  Seggio 
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di  Forcella  . Quelli  Eletti  uniti  in  corpo  com- 
pongono il  Tribunale  di  S.  Lorenzo,  nel  quale 
prefiède un  Miniftro  di  Sua  Maeftà  con  titolo 
di  Graffierei  da  Prefetto  della  publica  Anno- 
na. Trattano  tutt’i  negozi  appartenenti  al la_# 
grafcia  della  Città,  nè  retta  alcuno  affare  con- 
dì iufo, fé  non  concorrono  quattro  d’effi . La_* 
loro  autorità  non  d llende  fuor  delle  cofe  or- 
dinarie, poiché  quando  d tratta  d’impor  Gabel- 
lerai* donativijcrcare  Ambafciadori,ed  altri  af- 
fari di  maggiore  importanza  , fe  ne  deve  afpei- 
tare  la  deliberazione  dalle  Piazze.'^Gli  altri  due 
Tribunali,  uno  de  quali  è quello  della  Revido- 
ne  de’conti  degli  animi niltratori  dell’  entrate, e 
danaro  della  Città  , e T. altro  c quello  comune- 
mente chiamato  della  Mattonata,  Acqua, e For- 
tificazione , non  fi  compongono  dagli  Eletti  , 
ma  da  altri  Deputati, che  s’eleggono  dalle  Piaz- 
ze ; e parimente  c Capo  di  effi  un  Minillro  del 
Rè:  oltre  de’  quali  vi  fono  Imolte  Deputazioni 
per  negozj  particolari . 

La  Città  , e fuoi  Cittadini  godono  molti 

Privilegio  prerogative,  concedure  loro  dalla • 

munificenza  de’propr]  Re, conforme  ù ne  vede 
un  Volume  impreflo  intitolato  iVivilegj,  Capi- 
toli,e Grazie, concedute  alla  Fedeliffima  Città, 
e Regno  di  Napoli  . Non  pagano  F ifcali  , che 
fono  quelle  impotte  , che  d contribuirono 
per  ragione  di  Fuochi  , anzi  fono  franchi  da_> 
ogni  pagamento, così  ordinar  io, come  ftraordi- 
nario,quandoabitano  in  altre  parti  del  Regno. 
Pagano  ad  ogni  modo,  noq  folo  tutti  quelli 
dazj  } e gabelle  , che  fono  generali  per  tutto ’1 


Regno , ma  anche  molte  particolari , che  il  ri- 
fcuotono  nella  fola  Città  di  Napoli,  impoftc-» 
per  fodisfare  i donativi  fatti  di  tempo  in  tem- 
po àS.M.e  per  fupplire  agli  altri  bifogni  della 
Corona, e del  Publico  . Tali  fono  le  gabelle-» 
della  Farina  , del  Vino  à minuto  , & à botte-», 
del  grano, e mezzo  à rotolo  fopra  la  carne  , for- 
maggi^ fidumi,di  Piazza' fnaggiore  , del  Buon- 
danaro, delio  Scarnaggio, dell’Olio, del  Pefce-», 
delI’Vova,e  Capretti,  della  Galee, della  Neve-]», 
deH’Oro,ed  Argento,  della  Zecca  di  pefi  , e mi- 
sure,ed  altre . 

Il  Traffico  in  Napoli  è molto  grande  , ben- 
ché in  altri  tempi  foffe  flato  maggiore  così  per 
terra,  come  per  mare . Le  mercanzie  , che  na- 
scono nelle  Provincie  Mediterranee  del  Re- 
milo, fi  conducono  nella  Metropoli  per  la  flra- 
da  di  Terra  ; e tutte  quelle,  delie  quali  abbon- 
dano le  Provincie  marittime , vi  fi  portano  per 
via  di  mare.Anticamente  vietano  tollerati  gli 
Ebrei  i ma  ne  furono  difcacciati  nel  fecolojtra- 
fandato  per  comadode’nodri  Rè, li  quali  gelo- 
ù della  purità  della  Cattolica  Fede,  non  hanno 
mai  voluto  permettere,  che  vi  fi  profefTafiè  pu- 
blicamente  altra  Setta.  Vi  fono  prefentemento 
molte  Cafe  di  negozianti  Milanefi,Veneziani , 
Romani, Genovefi, Fiorentini,  Ragufei,  Inglefi, 
Olandese  Fiàminghi,  li  quali  nonfolamcnte-» 
attendono  a’  negotj  de’  cambi  per  tutte  le  Piaz- 
ze mercantili  d’Italia, ma  anche  fanno  venire-» 
ogni  anno  molti  Vafcelli  carichi  delle  merci 
de’ lor  paefi, per  permutarle  con  quelle  di  que- 
llo Regno . Quelle  cafe  di  Mercatanti  ferviva- 
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no  anticamente  di  Banchi , ma  poi  pei*  ovviale 
al  danno  de’fallimenti,che  fovcntc  accadevano, 
fi  diè  principio  alla  fondazione  de’ Banchi  pu- 
blici  , li  quali  fono  governati  con  grandiflìma 
attézioiie  da’Governatori , e Delegati  desinati 
dal  Viceré.  Prefentcmente  vene  fono  otto  , 
cioè  della  Santiflìma  Annunziata,  di  S.  Eligio  , 
decanti  Giacomo,  e Vittoria,  del  Sagro  Monte 
della  Pietà,  di  Santa  Maria  del  Popolo,  del  Mò- 
te de’Povcri,  e nomedi  Dio , dello  Spirito  San- 
to,e  delSantiflìmo  Salvatore  * ne’  quali  fi  girano 
tutte  le  partite  di  danaro,e  fi  ricevono, c pagano 
tutte  quelle  fomme,che  vogliano  porvi,  o pren- 
derne i proprj  Padroni  . E tanto  badi  haver 
detto  fuccintamente  del  molto , che  potrebbe-* 
dirli  di  Napoli . 


9>- 

Della  Dignità^  ed  Autorità  de*  Vi- 
ceré,Luogotenenti, e Capita- 
ni Generali  del  Regno 

di  Napoli  • ' ? 

LA  Dignità, & Officio  di  Viceré  non  è mo- 
derno nel  Mondo,  auuegnache  fi  legge  in 
varj  Scrittori  effervi  (lato  anche  appretto  gli 
Antichi.  Cosìleg^iamo nella  Sagra  Scrittura,* 
eflerlo  (lato  Giofelfo  in  tutto  1’  Egitto  ; e quelli 
come  afferma  Calfiod oro  fu  ’I  primo  Vicere  , 
o vero  Luogotenente  del  Principe, che  folle  (ta- 
to creato,  Aman  era  la  feconda  perfona  appref- 
fo  quella  di  David  . I Rè  non  pedono  veder 
tutto , nè  a {filiere  con  la  loro  prefenza  à tutti  i 
Regni,eDominj,chefono  (lati  loro  raccomoda- 
ti da  Dio  ; e quella  è la  ragione  per  la  quale  fo- 
no codretti  à fervirfi  de’  loro  Luogotenenti . E 
però  vero,  che  fono  (lati  con  divertì  nomi  chia- 
mati quelli  fu  premi  Mimltri,  Conciofiacofa- 
che  in  Tenàglia  fi  chiama  vano  Archi , ed  have- 
vano  una  autorità  uguale  à quella  del  Principe? 
gli  Hedui  gli  chiamavano  Vergobreti , nomo 
attribuito  da  elfi  al  Magiftrato  ifupremo , ch’era 
l’arbitro  della  morte,  e della  vita  : gl’Iberi  gli 
nominavano,Ibei,Peni,eSufeti?  gli  Éggittiaci  , 
Dieceti  : i Pcrfiani,Magiftranì,  e Chiliarchij  e i 
Goti  Capitani, ò Duci . I Romani  in  tempo  de’ 
plinti  Rè  attribuivano  la  medefima  autorità  , e 
preminenza  à coloniche  fi  chiamavano  Tribù- 


Sì 

ni  Celerum  : in  tempo  della  Republica  davano 
uguali  prerogative  a’  Proconfoli , ò vero  Lega- 
ti j e dopo,  che  quella  divenne  Monarchia  , gl1 
Imperadori  gli  chiamavano  Luogotenenti , e-. 
Prefetti  Pretorj  . Finalmente  dopo  , che  ftì 
tranfportato  in  Oriente  l’Imperio , crearono  gl* 
Imperadori  i loro  Luogotenenti  generali , l’au- 
torità de*  quali  hebbe  principio  dal  tempo  di 
Giultino  Secondo . Dalche  fi  vede , ch’antica- 
mente  li  mandavano  Rettori, Legati, Prefidenti, 
c Governatori  a governare  i Regni , e Provin- 
cie lontane, nella  maniera  delia,  che  al  prefente 
s’inviano  dal  Sommo  Pontefice  i Legati  à go- 
vernare le  Provincie  , e gli  Stati  fottopofti  al 
Dominio  temporale  della  Sedia  Apoltolica, 
che  da’  Rè  fi  fpedifcono  i Viceré  , ò fiauo  loro 
Vicarjal  Governo  de’ loro  Regni  ; 1*  autorità 
de’  quali  non  folo  s’aflòmiglia  à quella  del  Pre- 
fetto Pretorio,  ò de’Proconfoli,  come  afferma- 
no i Giurifti , ma  è molto  maggiore,  à riguardo 
dell’amplifiìma  poteflà,  che  loro  fi  concede  dal 
Principe, fpecialmentc  nelnoftro  Regno  di  Na- 
poli,di  raprefentare  la  fila  medefima  perfona . 

Quindi  c,che  toltone  quegli  onori , e prero- 
gative, che  fono  attributi  particolari  della  per- 
fona  Reale, godono  i medelìmi  Privilegj,  c pre- 
minenze,& è loro  dovuta  la  medefima  riveren- 
za, che  fi  deve  alla  perfona  del  Principe  , del 
quale  i Viceré  fono  imaginije  ficome  quella  lo- 
ro autorità  non  s’eftingue  per  la  morte  del  Ré, 
così  nè  meno  finifee  per  cagione  di  quafivoglia 
impedimento  diaflenzia,  infermità,  «amorfe de’ 
Viceré, li  quali  in  quelli,  ed  altri  limili  cali  pofi* 


ss- 

fono  foftituite  altri  in  lor  vece,infino  ì tanto, 
che  dal  Rè  venga  altrimente  difpofto . Delche 
ve  ne  fono  in  quello  Regno  piu  cfiempj,  come 
vedraflì  nelprogrdfo dell’Opera. 

Quella  aurorità  , che  tengono  i Viceré,  è di 
tre  forti.  L’una  difpofltiva,  in  virtù  della  qua- 
le pollòno  far  nuove  leggi , e derogare  all'anti- 
che,  conforme  pare  loro  efpediente  per  lo  bene 
del  publico  , ò pel  buon  governo , e confer  va- 
gone del  Regno  . L’ altra  giudiciaria , ò Ha-, 
efecutiva,  in  virtù  della  quale  efercitano  una-* 
fuptema  giurid Azione  col  mero  , e millo 
Imperio  dòpra  tutti  i fudditi,  ed  abitanti  del 
Regno  ; e contra  tutti  i delinquenti,  ancorché 
fodero  incorfi  in  delitti  di  Stato, facendo  proce- 
dere contra  di  efli  ex  abrupto  , e come  dicono  i 
Giurili]  per  ko>as ,fenza  ofìferuare  le  dilazioni,  c 
Solennità  introdotte  dalle  leggi , ò dallo  ftile_> 
de’  Tribunali , conforme  *pate  loro  convenirli 
alla  qualità  del  delitto, & alla  retta  amminiftua- 
Zione  della  giuftiiza  . L’ultima  graziofa  , in_* 
uirtu  della  quale  poflono  far  grazie  , rimetter 
pene, far  compofizioni  , conceder  guidatici  , 
moratorie,  e falui condotti  , abilitar  baftardi 
agli  onori,  eparimcnte  alla fucceflione , dar 
ì’aflenfo  aH’obiigazioni  de* feudi  dipendenti 
dalla  Corona, ed  anche  allValienazioni  di  elfi  , 
purché  non  fi  tratti  di  quei  cali,  ne’quali  flà  lo- 
ro efpreflamente  uietato  dalle  Regie  Prmma- 
tichc,ed  ordinazioni  Realijdifpenfare  alleLeg- 
gi,e  Conftituzioni  del  Regno,  riceuer  l’jomag- 
gio,  ò Ila  giuramento  di  fedeltà  da’nuoui  pof- 
fefforide’feudij  conceder  l’inueftiture  a’  legiti- 
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mi  fucceffori  de’beni  feudali',  dar  Bali,  e Tutori 
a pupilli  de’Feudatarj  defunti,  conferire  a’ma- 
trimonj  de’  Baroni  dei  Re?no  in  quei  cafi  , ne* 
quali  è neceflario  I’affenfo  del  Rè , e dare  il  Re- 
gio aflenfo, e beneplacito  all’ordinazioni , e fta- 
ruti,che  fi  fanno  dalie  kVniverfità  * e Comunità 
delrReame . 


aogjunge,che  i Viceré  hanno  ampia  facoltà 
d’amminiftrare  , edjfporre  dell’entrare,  e Patri- 
moniòReale.-di  provedere  tutti  gli Officj  appar- 
tenenti alla  retta  amminiftrazionc  della  giudi- 
zia  , come  fono  quelli  del  Reggente  , e Giudi- 
ci della  Gran  Corte  della  Vicaria , Auditori  di 

® Capitani , e gli 
Afieflori  di  efiì  nelle  Città, eTerreDemaniali,Au 
f Gener.ddrEfercitOiC  del  Reggimelo  del- 
le milizie  Spagnuole  ,•  Commiffario  Generale-» 
contro  a’delinquenti  di  Campagna  nella  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoroj  ed  anche  di  deputa- 
re in  cafo  di  vacanza  i Prefidi  , e Governatori 
dell’armi  delle  Provincie  del  Regno, e iCaftella- 
ni  de  Regi  Cartelli, infino  à tanto,chc  fianopro- 
veduri  daS.M.  Perquel,che  tocca  poi  a’Miniftri 
riiervati  a collazione  del  Rè,  come  fono  i Reg- 
eenti  della  Regia  Cancelleria,Prefidenti,e  Con- 
siglieri aelSpR.  C.  Luogotenente,  Prefidenti, 
Avvocati  iìfcali,e  Razionali  della  Rcg. Carne-  « 
ra , Avvocati  fifcali  della  Gran  Corte  della  Vi- 

Provinciali  del  Regno, 
Prendi, e Governatori  dell’armi  di  dette  Provin- 
ce Caftellani  de’Regj  Cartelli , hanno  i Vice- 
re scolta  di  nominare  tre  perfone  abili,  & ido- 
nee all  efercizio  di  erti  , dalle  quali  fuoleS.  M.‘ 
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fcieglierne  una , che  le  pare  più  atta  pel  buoiL» 
feivigio  della  Corona  . 

GliOfficj,  che  s’accolluma  di  vendere, conati 
fono  i Portola  ni, Doganieri,  Teforieri,  Segreti, 
Credenzieri,Maeftri  d’atti,  ed  altri  ùmili, s’efpó- 
gono  all*  incanto  nel  Tribunale  della  Regia^ 
Camera;  e quado  eccedono  cento  feudi  di  rédi- 
ta,bifogna,che  il  compratore  nc  procuri  la  con- 
fermazione dal  Rè . 

E circa  gli  Arcivefcovadi',  Vcfcovadi,  Prela- 
ture, Abbadie, ed  altri  Beneficj  Ecclesiali ici,  che 
fono  in  quello  Regno  à prefentazione  di  S.  M. 
tengono  i Viceré  autorità  ,di  prefentarne  alcu-. 
ni,che  non  padano  una  certa  fomma  di  rendita; 
e per  gli  altri  nominare  al  Rè  tre  perfone,  acciò 
egli  faccia  feelta  di  quella,  che  gli  pare  miglio- 
re , ed  intanto  durante  la  vacanza  li  deputa  dal 
Viceré  un’Economo  per  1*  amminiftrazioncL# 
deIPentrate,che  fuole  S.  M.  riferbare  al  Prelato 
fuccelTore  . 

Hanno  parimente  i Viceré  autorità  |di  con- 
cedere le  tratte  di  vettovaglie , e d’ogni  altra.# 
cofa,che  Ila  vietato  cavarli  fuori  del  Regno  : di 
dar  licenza  di  portare  armi  offenùve  , e difcnli- 
ve:di  provedere  di  Profeffori  le  Catedre  dell’V- 
niverutà  degli  Studj  di  quella  Città  di  Napoli: 
di  crear  Dottori,Giudici  à contratto,  e Notati  : 
di  concedere  reprefaglie  : di  dar  licenza  d’ar- 
mar Vjfcelli,per  andare  contro  a’  nemici  della 
Corona  : di  dividere  fra’  lòldati  li  beni  mobili 
de’nemici,  preli,  ò naufragati  nelle  marine  del 
Regno.-  di  provedere  tutti  gli  Officj  militari  da 
quello  di  Maeftro  di  Campo  in  giù  exelufiv*2*  \ 


e finalménte  di  far  tutto  quello , che  farebbe  la 
pecfona  flefla  del  Rè,fe  lì  trovalfein  quefto^Re- 
gno  prefente. 

Ed  acciò  li  veda  quanto  fia  cofpicua  quella», 
dignità,  e quanto' lia  grande  /autorità, che  ten- 
gono i Viceré  in  quello  Regno,  fi  è (limato  có- 
vencvole  regiftrarne  in  quello  luogo  le  Com- 
mifsiorii  ,chc  fi  fpedifeono  nelle  perfone  Toro 
dal  Rèjdalle  quali, ficome  appare,che  pel  perfo- 
naggio  del  Monarca, che  rappreseti  no, fono  àti- 
pofti  à gli  Arcivefcov!,Vefcovi,Abbati,Prelati, 
Titolati, Baroni, Città, Vniveufità,  Terre,  e Tri- 
bunali del  Regno, ed  ./Generali  d’ Armate,  così 
Tcrtellri,come  Marittime, e che  la  loro  autori- 
tà fia  anche  maggiore  di  quel, che  fi  è detto, così 
iella  parimente  palefe,che  venga  temperata  da* 
Privilegi, Cóftituzioni,  Prammatiche,  Capitoli , 
ed  olTervanze  del  Regno,e  fopra  tutto  dalle  in- 
llruzzioni  fegrete  , e lettere  Reali , dalle  quali 
viene  loro  rillretta,e  tal  volta  accrefciura  1*  au- 
torità,fecondo  ricerca  /occorre nza,c*l  bifogno* 

In  quella  maniera  le  Monarchie  non  fento- 
no alcun  danno  dal/aftenzia  del  Principe, che-# 
£er  mezo  del  fuo  primo  Minillro  tramanda^ 
come  per  vena  maeltra  , il  fangue  , e /alimento 
alle  membra  lontaneje  le  maneggia, c governa  , 
come  un  braccio  di  fua  potéza,  divifo  filìcamé-  » 
te  dal  bullOjina  moralmente  a quello  ,fògiunto* 
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Commijjione  , o fi  a Patente  > che  fpedifce 
S.M . al  V icerè  di  Napoli . 


CAROLVS  DEI  GRATIA  REX  Caftell*  Arago* 
num,&c.  Vnivetfis  , & fingulis  prsfentium  fc* 
tieni  infpeflutis , tam  praefentibus^uarn  futu- 
ri s»notum  fit,  quod  Pcincipes,  quorum  regimi* 
ni»  t ute!$)  ac  defenfioni  plurima  Regna  > & Do* 
minia»  diverfis  in  Provinciis , SeRegiombus  exiftentia  , a 
Deo  Optimo  Maximo  commifla  fuerc . oportet  eotum  Gu* 
bernationi  prxfìcere  non  nifi  Primario!*  Illuftrcs,  ac  prar- 
claros  viros.  qui  gravitate»  prudentia,&  expeticntia  prediti 
maneant, Se  tam  curam.Se  defenfionem  populoruro  libi  ere- 
ditorum  occurientiiseorum  tutamini  curcntconfulere.eof- 
que  ab  omni  tumultu»  adverfitate, 8c  feditione  vacuos,  Se  li* 
bcros  in  debita  Tuo  Principi  fide,&  officio  contineant . Qua 
propternos  id  ipfum  agnofceotes,ac  de  eo(utipar  eft^maxl- 
mè  folliciti  > quippe  qui  dura  uno  » eodemque  tempore  » tot 
tantifque  J?egnis,&  Provinciis  noftcis  > qux  maximam  Or- 
bis  pattern  amplcftuntur  » perfonaliter  iotcrcfsc  non'polTu- 
mus,  majori  cura,  & ftudio  invigilamus , ut ea  talibus cora- 
mittantur  viris,  quotimi  autl)oritate,&  providentia  nonio* 
lum  'illefa  , & tuta  a quibufvis  incommodis  ferventur,  fed 
«tiara  omoeshoftilesmcurfus.fi  forte  orir icontingat,  viri- 
li animo, ac  prudenti  dcxtcritate , Se  virtute  coerccant . Va- 
cante igitur  ad  prsfens  munere  Proregis  noftri , Locutnte- 
nentis  , Se  Capitatici  Gcneralis  in  citeriori snoftro  Sicilie 
Regno.de  optaates  eidem  » quod  ob  obfequia  nobis , prxde- 
cefi'oribufquc  noftris  retro  Iaculo  pratftita  , prx  oculis  geti- 
mus , de  lumino  amore  profequimur.talem  pr;ficere  virura, 
qui  abfentiam  noftram  lupplere,  & tati  oneris  pondus  fubi- 
re  queat  : intcr  exteros  egregios , ac  non  vulgatis  virtutis, 
qui  lefc  nobis  obtulere  , detrailo  quidem  melius  cogitare-» 
putavimus  ejus  regimini  pr;ficiendo  »,  quaro  de  liiuftricon- 
fanguineodiortro fideli  diletto  D.  Francifco  de  Venavide*  » 
Davila,&  Corella  Comitc  Sanali  Stcphani , Se  Concentanix, 
Marchione  delas  Navas  » & Soler;  > Trcdecmio  Iacob;e 
militi;  , & de  Momeal  Commendatario  , Duttore  ma* 
jote  Regni  Giennis  » Arciumque  ejus  » &fortificationum 
i*rzfctto  fc rpetuo  , ac  Signifero  majori  Civitatis  Abu* 
lcnfis  i ut  qui  oidinum  Suramus  Duttor  apud  ora  mariti- 
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ma Elliboris, qui  cfeindc  Locuratenens,ac Imperator  Cerda • 
nis.Sedemum  Prore*  noftri  ulecrioris  Sicilie  Regni  excitic 
fumma  cani  laude, Se  approòation?  no(ira;qui  maiorum  fuo* 
xum perilluftrium  maximus emulator cxiltcns.eorumque—» 
perantiqua  merita , Se  egregia  oblequia  cuinutans,hideniis 
per  multorutn  annorum  curriculum.tali  virtutura  imbre,Sc 
copia  cmicuir,  vt  huiufmodi  oneris  munus  libi  meritò  con- 
cederei committere  non  dubitemus.  cum  nihil  otferri  pof- 
lìt,quod  de  co  in  noltri  Diadcmatis  commodum  ceflurum  no 
fperemus.  His.Sc  alijs  animo  dudum  noftro  retcntis , quo' 
cundis  conftet  quanti  erganos  pretii  tanti  viri  extiterunt 
merita, Ipfum  Illuftrem  Comitcìn  Sandi  Stcphani  Ptore- 
gem,  Locumteneotem,  Se  Capitaneum  Generalem  noftrura 
in  eodem  Regno  eligere,  creare  , Se  nominare  decreuimus  » 
fub  cuius  regimine, Se  direzione , piout  hadenus,  tam  prx- 
clarum  Regnimi,  tam  inljgnes  Vrbes,  Se  Prouincie  tot  pto- 
pugnaculis  munite, taraque  Illuftres  Pnncipfs.Duces.Mar* 
chiones,  Comites,  Se  Barones,  aliique  viri  nobilestalesde- 
nique»  Se  tam  fìdeles  fubditi  unanimiter  conquiefcant . Te- 
nore igitur  prafentium.ex  certa  fcicntia.Regiaque  audori- 
tatc  noftra,deliberatè,Scconfultò,acex  grana  Speciali. ma 
turaque  Sacri  coltri  Supremi  Conlìlii  accedente  deliberarlo* 
ne,  przfatum  iliuitrem  D.  Francilcum  de  Benauidss.Dauila» 
Se  Corella  Comitcm  Sanati  Stcphani  ad  unum  Triennium-* 
àdicadepts  polTelfionis  in  pofterura  computandum  Vice- 
regem,  Locumtenentem,  Se  Capitaneum  Genetalem  noftri 
à latere  noftro  dextero  fumpiìmus , perfonamque  noftram  . 
Se  alterutd  nos  reprxlentantem  , armorumque  Capitaneum 
Generalem noftruin,  tam  in  Maxi.quamin  Terra  indiato 
noltro  citerions  Sicilix  Regno  facimus,  conftituitnus,crea- 
mus,  Se  ordinamus;  ita  ut  deinceps  dido  Triennio  durante 
fit  Vicerex,  Locumtenens,  Se  Capitaneus  Gcneralis,  Se  alter 
nos  in  dido  Regno,  ac  vice, loco  , Se  nomine  noftris,  Se  pio 
perfona  no  dia  przlìt.  Se  prxferatut  omnibus,  Selingulis 
Archicpifcopis,Epifcopis,Abbatibus.?roelatis,ac  Religiofis 
perfonis,nec  non  fidrliffimx  noftrx  Ciuitati  Neapo!is,Prin  « 
cipibus  > Ductbus , Marchionibus  , Comitibus , Baronibus  > 
aliifque  Ciuitatibus,Vniuerlìtatibus,Se  Tetris,  ac  uniuerlis* 
Se  fingulisTribunaiibus,  Se  Officialibus  noltris,  Se  alijs  pet- 
fonis,  taro  maioribus,  quarti  minoribus, quouis  officio,  di* 
gnitate,  authoritate  ,Se grado , ac  conditione  diftindis  , Se 
prxcipueCaftrorumCaltellanis  , Armornmque  noftri  tex- 
rcftru  Excrcitus,Sc  maritimi Clalfis  Capitancis.  Danres»  Se 
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concedente*  e! d'era  Illuft.D.  Fiancifcolde  Benauides,Daui- 
]a,  Se  Cottila  Corniti  StnrtiStephaai  amplifiìmam  faculta- 
tem  , Scpoteftatem,  vtnoftri  vice. nomine»  Scauthorita- 
te.Sc  tanquam  perfona  noftra  ,Sc  alter  nos  poflìt . & valcae 
fuper  ipfos.Sc  quemlibet  ipforum  uniuerfalitet  , Se  fingula» 
iiter.ac  diftinftè  difponere,  mandare,  ordinare  > Se  ftatueic 
fuo  arbitrio,  qua;  feruitio  nofrro,  bono  (tatui  » confer- 
vationi . Se  beneficio  Reipublicx  dirti  noftri  Regni  cenfeat 
expedire,  ac  in  ipfos,aliofque  quofeumque  dirti  Regni  fub- 
ditos  noftros,  ac  etiam  fuper  cxtrancos.  ibidemque  exiften- 
tes,  Se  quomodolibet  declinantes.Se  tranfeuntes.fcu  moiam 
irahentcs.prxfentes  pariter,  Se  futuros.per  fe,  aut  Officiales 
noftros  ad  id  deputatos,  feu  deputandos  nomine  noftro 
exercere  ,& eserceri  facete  omnem  Iurifdirtionem  altana* 
Se  bafiam,aliamque  quamcumque.merum.Semixtum  impe- 
rium  cura  oranimodagladii  poteftate  : quofeumque  delia- 
quentes,  Seculpabiles  caftigare,  Se  debiti»  patnis  plcrtere  » 
aut  fi  videbitur  ci»  de , Se  fuper  criminibus , exceffibus  » feu 
delirtisquibuslibetquocumquefupplicio  dignis, etiam  de 
Crimine  iefse  Maitftatis  in  primo  capite  guidare, remittete, 
indulgere  , ac  reos.  Se  culpatos  punire,  componete, saftiga- 
ie,  paci fei , Se  paenas  tam  ciuiles , quam  criminale*  illis  re- 
mi ttere.-caufas  quafeumque  patrimonialcs , Se  alias  quafuis 
ciuiles, Se  ctiminales  moras,  Se  mouendas , etiam  fupplica. 
tionurn , Se  appellationum  , tam  introdurtarum  , quam  in- 
troducendarum,  Se  alias  quafeumque,  tam  Viduatum.quam 
Fupillorum,  Se  Paupetum.ac  uniuerfalium , Se  fingulaiium 
perfonarutn  ad  fe,  & audientiam  noftram  Regiam  auocate. 
etiamque  commirtere.  Se  decidete , Se  fiue  debito  termina- 
le,feruatis  in  omnibus  Priuilegiis,  Conftitutionibus»  Prag- 
matici Sanrtionibus,  Capitulis  , Se  obferuant  iis  dirti  Re- 
gni. ad  effertum  deducete  . ac  etiam  cum  poteftate  fumma- 
riè.fimpltciter  , Se  de  planò  ptocedendi . Prxtcrea  guidati- 
cactiminum , & debitorum.ut  vocanr,c!ongamento,faluos 
. condurtus  concedere,  quofeumque  ex  illicito , 8c  damnato 
coitu  procreatos-aut  procreando*,  tam  ad  honorem  » quatti 
ad  fucceffionem  bonorum  burgenfaticorum , Se  feudalium 
legitimare , Se  habilitare  , deferendi  arma  tam  offenfiua.» 
quam  defenfiua  facultatem  concedere,  Tutores,  Curato- 
re*, Se  Baliospupillis  ,minoribus  ,Sc  aliis  date  , ìllofquc^ 
confìrmare  , atquc  in  caufis  fpiritum  vitx  infuriare,  roet- 
candi,  Se  repr^faliandi  licentiam  impattiti  , quofeumque.-» 
Officiales  matoics,  Se  minore*,  tam  ad  bcncplacitum,  quacn 


ad  vitam»  Caftel!anos  Caftrorum , Gubernatores  , & Audi- 
tores  Prouinciarum.Capitaneos,  Iuftitiarios.Aduocatos  , de 
Procuratore* fifcales,  Magiftros  Pottulanos,  Dohancrios. 
Thefaurarios  Prouinciarum,  Sccretos.  Crcdenzerios,  aliof- 
que  quofcumque  Officiale*  , tam  in  cafu  vacationis,  quatn 
alias,  donec  confultò  prouidearur  , creare  , 8c  inftituerc-»  » 
Se  illos  creato*  in  cafibuvn  quibus  del'nquerenr,fccundum 
iur a decernun tpunire.de  ab  eorum  Officus  fufpcndere  , Se 
priuare.de  alios  de  nouo,  prout  ci  melius  vilum  fuerit.con- 
ftiruere.  Se  ordinare  » iis  ramen  Officialibus  exccptis, fuper 
quibus  Vicdiegibus  iurifdiftionem  exerccrecx  Regiia  lit- 
teris.ac lufiibus pluries  oninimodo vctitum.repcritur, qu* 
iufla  in  fuo  xobore  omnino  volumus,  ac  nsandamus  perma- 
nere . Equi  tes  quoque  creare'.  Magiftros  aftorum  ex  caufa 
facete.  Se  affamele,  edam  in  cafu  non  ordinato, Afta, de  Pro* 
ceffus  reualidarc,  & contraftibus  fuper  rebus  feudalibus  af. 
fenririy  cxccptis  tamen  cafibusper  Regiam  Pragmaticam-* 
diili  Regni,  vel  alias  referuatis,  nouafque  inueftituras  quo- 
xutncamq;  Principttuum.Ducatuu,  Marchionatuum.Comi* 
tatuura,  Baroniarum,  Se  aliorum  quorumeunquebonorum 
fcudalium,  tam  titulatorum.quarn  (ine titillo  legitimis  fuc- 
cefforibus,  Se  non  aliis  pcrfoais,dc  rebus  feudalibus  facete. 
Se  homagia  , Se  fidclitatis  iuramenta  a feudatariisaccipere 
poflìt . lnfupec  matrimonio,  qua:  per  Magnate*, aliolquc-a 
regnicolas  prae fati  Regni  contmgunr  fieri,  affenfutnpixfta- 
re.  Se  ordinatiombus  , Se  ftaiutis  per  quafeumque  Vniuerfi- 
rares  faciendis  confentire  >•  nccnon  prohibitiones.nc  Vic- 
tualia.feu  pecunia, leu  alia;  qu;cutnque  resa  prafato  Sicilie 
Citta  PharumRegno  extrahantu r,faccrc,Sc  fuper  illis  difpen- 
lare.Ncc  no  polfir.de  valeat  Dignità  tibus  Archiepifcopahbus, 
Epifcopalibus  , Abbatiis,& aliis Prelaturis,cztexi{que  qui- 
bufeunque  Beneficiis  Ecclefiafticis  ad  collationem  .provi* 
lìonem  Se  prxfentationem  noftrà  pertinentibus,  & fpeftan- 
tibus  pioviderc.&przlentarc  perfonas  idoneas,5cfufRcien- 
ces  7 excquutoria  de  quibuscunque  Bullis  Apoftolicis,  de 
rcl'cripris  concedere,  confultationibus  faper  difpenfario- 
ne  Regie  Pragmaticz  digeftis  per  bone  memorie  Al- 
ohonfum  Secundum,  Perdinandum  Secundum.de  Fredericum 
predcccflores  noftros  in  difto  Regno  reipondere  * de  qua* 
rarienda  per  Confultores  eruntdifponere.de  ordinare:  qui- 
bufeumque  iegibus, pragmatici*  , de  conftitutionibus  ad  fu- 
prad  Sì orum  omnium  eneftum  noftro  nomine  difpenfare» 
Se  gene  ialite!  omnia  alia,  de  lìngula  facete»  ftatuerc.cxc- 
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qui,  & ordinare,  qaxeiufdem  Regni  ;bono , pacifico  regi- 
mini,adminifirationi,&  defenfioni  inpnjmiffis.  & circa  e* 
omnia  dependsntibus , Se  emcrgentibus  ci  neecffaria  vifa* 
fucrint,&  opportuna  Se  qux  nos  i p(ì  faceremus,  Se  facere— », 
exequi , & mandare  pofTemus  fi  perfonaliter  intereffemus, 
etiam  fi  calia  fucrint.  qux  de  jùre  , vel  de  fatto  perfonaliter 
nofiram  prsfentfyn  exigerent, & fine  quibus  prxmifTa  , vel 
eorum  aliqua  ad  aebitum  effettum  deduci  nequirent,  etiam 
fi  majora,  vel  graviorafuerint  fuperius  expreffis  , &qu*  de 
jure.vel  de  fatto, aut  alias  mandatimi  exigerent  magia  fpe- 
ciale,quatn  prxfentibus  eft  expreflum.  Nos  enim  in,&  luper 
prxdittis  omnibus. & fingulis.ex  eifque  drpendeonbus 
emerge nt;bus,incidcncibus,&  annexis,  Se  eis  quovis  modo 
conneris  tbtum  , Se  plenum  pofTc,autoritatem,8c  facultate 
noflram  jam  ditto  Illuftri  Corniti  Santi  Stepliani  perprx- 
l'entes  ccncedimus,&r  plenarie  elargimur  cura  libera.  Se  ge« 
nerali  adininifiratione , quibufeumque  in  contrariura  fa* 
cientibus  non  obfiantibus,etiani  fi  talia  forent.  de  quibus 
expteflam  raentionem  fieri  opotteret , quibus  omnibus  , Se 
lìngulis  iifdemmotu.fcientia, autoritateque  derogaraus  . 
Supplentes  ad  caurelam  de  noftrx Regi*  Poteftatis pleni- 
tudine omnes.Sc  quofcumquejdefeftus , Se  folemnitatunu» 
omifEones,  fi  qui  , velqux  forte  in  bis  omnibus  . & fingulia 
ìntervenifie  dici,&  allegari  poifent.  Exhortantes  univerfos, 
& fingulos  Arrhiepifcopos, Epifcopos,Abbates,Priores, Pre- 
lato*,3c  alias  Ecclcfiafticas  perfonas,mandatéfquefìdeliffi* 
rax  Civitati  Neap  .jPrincipibus,  Ducibus,  Marchionibus  » 
Comitibus,&  Baronibus.cxterifquc  Vniuefitatibus.Officia- 
libus,&  fubditis  noftris.quocumque  titulo,  offici  o.authorL 
tateque  fungenribus.Capitancis  quoque  militum  , & Equi- 
tum.Triremiura.aliaruraque  Cla(Ìram,PrafettisCaftrorutna 
& quibufeumque  aliis  in  prxdifto  noftro  citerioris  Sicilis 
Regno  confi- tutis,&  conftituendis.ut  prxdittura  Illufirenx 
ComiteinSantti  Stephani  ditto  triennio  durante  prò  Vice* 
rege.Locumtenente  > & armorum  Capitaneo  General  i , Se 
altero  nos,eorumque  fuperiore.Sc  autoritatem,8c  perfonara 
noftra  reprxfentante  oraninò  habeant,teneant»reputent,  re- 
vereantur,&obfervent  ; eique,  Se  juffionibus  fuis.ut  noftris» 
obtempcrcnt.fic  obbediant,  omnefqueei  affiftant  fervitiis  , 
honore&  honorificentia, etiam  fi  oporrueritraanu  forti  ,•  Se 
non  contra  faciant.vel  venire  permittant,aut  prxfumant  ra- 
tionealiqua,  fivecaufa  ,fi  pr$tcr  irx  , Se  indignationis  no- 
firx  incutfum , pceuara  confifcationis  omnium  honorum-» 

fuo- 


fu  otam  captante  vitate  Y&  fideli  tati  noftr;  Yqua  adftri&ì 
funt.non  eontravenire  defiderant . In  cujus  rei  tcftimonii 
prar  fentes  fieri  julfimus  , noftro  magno  negotiornm  prxfati 
notili  citcrjoris  fìciiine  Regni  figlilo  pendenti  munita*.  Da- 
tura in  Oppido  noltro  Matriti  die  20.  menfis  Decembris 
anno  à Nati  vitate  Donuni  milletimo  fexccntcfimo  o&ua- 
gelano  fcptimo.Rcgnorumaiuem  nollrotum  Vigefimo  fe« 
cundo. 

TO  EL  RET. 

VidicTorre  Regens  . Vidit  lurado  Regens. 

Vidit  Dux  luven. Regens.  Vidit  Caxa  Regens. 

Vidit  LotTada  Coniiiianus.  Viditdc  ClcricisReg. 

Vidit  Guerteto  Regens. 

Dominus Re*  mandava  mihi  D.Gatfiade  Eufia mante. 


Titillo  de  Vìirey  de  NapóleS  alCondfi-à 
de  Santiefteban . 


Difpaccio  del  Rè  diretto  al  Con- 
figlio  Coll,  del  Regno  • 
Napoli , in  occafione 
del  pofleflo  del  fuo  * 

Viceré . 

AlùsJUufi.  Magnifico!  Amados  Nueftrosfios  dtj 
nuefiro  Confie)o  Collateral  en  el  Reyno 
de  Napoles , ère. 

% • 

ILlufiresfipetables^agnificos,  Amados  nuefiros  . 

Haviendofe  tenidonoticia  dela  tnuertedel  III  ufi. 
Marfucs  del  Carpio  fiendo  mi  Virreyy  Capitan  Gene- 
raten efife  mi  Reyno  , he  r ef  volto  proveher  el  refierido 
cargo  en  el  lllufi.  Conde  de  Santieficbanypor  la  gratin 
cnlidad , meritos,y  fervicios .prudencia,  efperiencia, y 
otras  muchas,y  buonas  prenda s , que  en  Juperfona _» 
concurren  , y os  lo  hs  querido  avifar  ,y  ordtnaros  ty 
mandare s , que  dandole  entera  fiee  , y creencia  en  lo 
que  de  mi  parte  os  dixere , le  obedifeais  , acepteis , y 
refpctteisyomo  d mi  propria  perfona,pues  la  ha  de  re - 
prefentar  en  el  Govierno  de  ejfe  Reyno , advertiendole 
de  todo  lo  que  huuiere  de  convenir  a mi  Servicioy  al 
bien  publico  de  el , y de  mis  fubditos^como  lo  acofium- 
brays  hazerytodo  lo  fio  de  vuefira  fidelidad , y del  a- 
tttory  cuidado  , conque  de  ordinario  attendeys  alas 
cofas  demi  fervido -que  en  efio  lo  reciviere  delas  mas 
agrada  file.  Madrid y io.de  Dedem.de  16 87. 

YO  EL  REY. 

D.Garfia  deBuftamante . 

De’ 


De’ Sette  Officj  dei  Regno^e 
delia  Corre  del  Viceré . 

NEI  tempo,che  i Rè  di  Napoli  facevano  re- 
sidenza nel  Regno, fra  gli  altri  Perfonag- 
j-  gi  ,de’quali  il  componeva  la  loro  Corte  , v’  era- 
no fette  Baroni, che  n’occupavano  i fette  Officj 
principali.  Il  primo  era  il  Gran  Contedabi.’e* 
ch’era  Capitan  Generale  , e Luogotenente  di 
S.M. negli  Eferciti  ; e nelle  publiche  cerimonie 
fedevaà  mano  delira  dei  Re.  Il  fecondo  era  il 
Gran  Giustiziere,  eh  era  Capo  del  Tribunale^ 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  dove.prefedeva 
à tutte  le  Caufe,così  Civili, come  Criminali,  e.» 
Ledeva  à man  Anidra  di  S.  M.  Il  terzo  era  il 
Grand’  Ammiraglio,ch’era  il  Capitan  Generale 
.deH’Armate  navali , e Capo  della  Gran  Corte-» 
dell’Ammiragliato  , alla  giuridizzionc  della.» 
quale  fono  fottopodi  tutti  coloro,  cheli  eferci- 
tano  nell*  arte  marittima  ; e fedeva  à delira  del 
Rè  à fianco  del  ConteftabUe. . 11  quarto  era 
il  Gran  Camerlingo  ,c’haveva  cura  del  Patri- 
monio Reale  : era  Capo  del  Tribunale  della.., 
Regia  Camera  della#Summaria,-  e lèdeva  à man 
Anidra  di  S.M. appretto  il  Gran  Giustiziere  . Il 
.quinto  era  il  Gran  ProtonotSrio  , ch’era  il  pri- 
mo Notajo,ò  Segeret.del'Rè . Leggeva  tutte  le 
fuppliche,  confervava  le  fcritture  reali , e Sede- 
va appretto  al  Grand’Ammiraglio  . Il  fedo  era 
il  Gran  Cancelliere , che  confervava  il  Regio 
Sugcllo  , per  fugellare  i Privilegj,e  fcritture-. 
reali.Era  Capo  dell’Almo  Collegio  de’Dottori, 

• c fc- 


e fedeva  appreffo  al  Girati  Camerlingo^  Il  Set- 
timo, ed  ultimo  era  il  Gran  Sinifcalco,ch’era_. 
il  Maggiordomo  della  Cafri  Reale  . Haveva  cu- 
ra delle  Stalle, e Razze  de’Cavalli  del  Rè,  e del- 
le caccie  riferbate,e  fedeva  à piedi  di  S.M. 


Gran  Conteft abile . 

Vi  fono  quelli  Offici  prerentemente  nel  Re- 
gno,fma  non  hanno  tutte  quelle  prerogative--  , 
che  godevano  anticamente  1 Conciofiacofache 
D.  FUippo  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo,  che 
póffiede  l’officio  di  Gran  Contcftabile , non  ne 
iie  ritiene  altroché  il  titolo, perche  tutta  la  Tua 
ojuridizzione , ed  autorità  s’efercita  dal  Vice- 
ré,ch’è  Capitan  Generale  di  tutte  le  milizie  del 
Re»no  A quella  giuridi^zione  appartengono 
tutti  gli  Officj  militari , ch’ubbidirono  al  Vi- 

CCìl  Maeftrò  di  Campo  Gener.D.Fernando  Val- 
des , il  quale  tiene  due  Tenenti  Generali^  due 
Aiutanti, metà  Spagnuoli,  e metà  Italiani,  ed  al- 
tretanti  Tenenti  Generali , ed  Aiutanti  fòpra- 

numerarj.  _ _ 

Il  Generale  della  Cavalleria  D.  Ferrante  di 
Moncada  Duca  di  Montalto  , che  Tene  Uà  iri^ 
Ifpngna,il  quale  tiene  il  Tuo  Tenente  Generale , 
eh  ’era  DonRamoraldo  Sigifmondo  di  Rhò  Ba-  i 

rone  di  VVillermin, ultimamente  morto.  1 

Il  Generale  dell’ArtiglieriaD.MarzioOriglia, 
Nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Porto,  Ca- 
valiere dell’Ordine  di  Alcantara,  Comendatore 
di  Valenza  del  Ventefo,e  Duca  d’Arigliano  ; il 
quale  tiene  un  Tenente  Generale,due  Aiutanti. 


Il  Maeftrodi  Campo  del  Reggimento  Spa- 
gnuolo  , che  Ila  di  guarnigione  nella  Città  di 
Napoli,D.Luigi  Efpluga  , al  quale  ubbidifcono 
il  Sergente  Maggiore  D.Gio:  Antonio  Bermun* 
dez,  e 6 5.  Capitani. 

I Governatori  dell’Armi,  e Capitani  à guerra 
delle  Provincie,  e Piazze  del  Regno. 

I Caftellanide’Caftclli  Reali. 

I Capitani  delle  Compagnie  d’huomini  d’ar- 
me del  Regno.  ' 

I Sergenti  Magg.  e Capitani  della  nuova  mi- 
lizia del  Battaglion?,così  à piedi,comeà  cavallo 
E finalmente  tutte  le  Soldatefche  del  Re- 
gno , alle  quali  il  V icerè  amminiftea  giuftizia-* 
per  mezo  di  due  Miniflri,  uno  de’qualieD. 
Antonio  di  Santis  Auditor  Generale  dell’Efer* 
cito, l’altro  è D.Francefco  della  Cueva  Audito- 
re del  Reggimento  Spagnuolo. 

Pe’negozj  così  militari , come  di  Stato  rifie- 
de  preflò  la  perfona  del  Viceré  il  Cófiglio  Col- 
laterale di  Cappa,  eSpada,  ch’oltte  a*  Reggenti 
della  Reale  Cancelleria , che  v*  intervengono , 
de* quali  fi  parlata  à fuo  luogo,  fi  compone 
da  feguenti  Configl  ieri, cioè. 

D.  Domenico  de’Giudici  Duca  di  Giovc- 
nazzo,Nobile  Napolitano  del.  Seggio  di  Capo- 
vano,Cavaliere  deH’abito  di  San  Giacomo , del 
Configlio  Supremo  d’Italia,  e Guerra. 

D.  Marzio  Origlia  Duca  d’Arigliano , fopra- 
mentovato,Cavaliere  dell’abito  di  Alcantara-* , 
Commendatore  diValenza,del  Ventola, Gencr. 
deirArtiglieria  delRegiio,e  fuo  Efercito. 

£>.  Camillo  di  Dulia  Duca  d’Ercic,  dell’abito 

di 


di'Calatrava, Generale  dell’  Artiglieria,  Nobile 

Napolitano  del  Seggio  di  Porco. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.Alonfo  diTorrejon, 
j Pcnilofsa,Caftellano  delCafteilo  dell  Vuovo. 

D. Antonio  Dominghez  di  Dura,  Mae  trio  di 
C5pó  di  Fateria  Spago  uola  nell’Armata  Reale  . 

Il  Maeftro  di  Campo  D.Mirtin  di  Cattrcjon, 
e Medrano,Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo, 
Prefide  in  ApruzzoCitra . 

D.Gio:Battifta  Pefcara  Duca  della  Saracina, 

Prefide  di  Salerno.  _ ~ 

Il  Maeftro  di  Campo  D.Luigi  Parifani  Cava- 
liere dell’abito  di  S.  Giacomo  . 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Alvaro  Minutino 
Quinoncs, Cavaliere  dell’  Ordine  Gicrofoinm- 

13 II  Maeftro  di  Campo  D.  Gio:Alfonzodi  Sai- 
cedo,Caftellano  delCafteilo  di  Sant’Erafmo 
Il  Maeftro  di  Campo  D.  Nicolò  Recco  della 
Reli  gione  Gierofolimitana.  / _ *:  • 

Il  Prefidente  di  Camera  D.  Marco  Garofano 
Marchefe  della  Rocca  , Prefide , e Delegato  di 
S.E.  nella  Provincia  di  Bari. 

Vi  è parimente  la  Giunta  di  Guerra,  compo- 
rta di  Officiali  militari , ad  arbitrio  del  Viceré, 
nella  quale,  oltre  il  fecondo,  terzo  * quarto  , 
fettimo,e  decimo  de’mcntovati  Confìglicri  del 
Collaterale  di  Cappa, eSpada, ch’entrano  in  cua, 
vi  fono  anche  i fcguenti,tioè. 

D.Luigi  Efpluga,Maeftro  di  Campo  del  Reg- 
gimento fitto  di  Fanteria  Spagnuola  del  Regno. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Rodrigo  Correa  di 
Cartel  bianco  , Governatore  del  Torrione  dei 

Carmine, 


Il  General  di  Battaglia  D.  Vincenzo  Muiios. 

Il  Macftro  di  Campo  D.  Stefano  di  Salazar, 
Cartellano  del  Cartello  di  Baja  .* 

Il  Maef  ro  di  Campo  D.  GioiGomcz  de  In- 
terna, e Noriega,Cavaliere  dell’abito  di  S.Gia- 
como,  Governatore  del  Cartel  Nuovo  . 

Il  General  di  Battaglia  D.  Marino  Carafa  de* 
Duchi  di  Madaloni, Nobile  Nap.  del  Seggio  di 
Nido,Cavaliere  dell’abiro  di  S.  Giacomo,  Vica- 
rio Generai®  de’  Piefidj  di  Tofcana. 

Gran  Giu/liziere  • 

. L’Officio  di  Gran  Giuftiziere  non  è ftato  an* 
cora  daS.M.  proveduto  dopo  la  morte  di  Don 
Gioua  Batti  Ita  Spinelli  Marchcfe  di  Fufcaldo  , 
Alpofleflòre  di  queft’ Officio  è rimafta  la  fo- 
la preminenza  del  titolo  ,'giache  la  gjnridiz- 
zione  s’  efercita  dal  Reggente  della  Gran»» 
Corte  della  Vicaria,  ch’è  prefenteméte  D.  Giu- 
lio Cefare  Caracciolo,  Nobile  Nap.  del  Seggio 
di  Capuana  , Marchefe  di  Barifciano  . Tutti  i 
Giuftizieri  del  Regno, ò rtano  Prefidi  dello  Pro- 
vincie, co’ioro  Tribunali  delle  Regie  Audien- 
Zc,fono  Sottoporti  à quefta  giuridizzione,comc 
anche  i Governatori  di  tutte  le  Corti , così  Re- 
gie,come  Baronali  del  Regno , dalle  quali  s’ap- 
pella alla  Corte  del  G.  Giuftiziere,òfia  G.C.del- 
la  Vicaria  , giudice  ordinario  di  tuttoil  Regno. 

Grand'  Ammiraglio . 

Quello  di  Grand*  Ammiraglio  fi  poflìede  da 
D.  Felice  di  Cordova  Duca  di  Seda  , al  quale-» 
è rimafta  (blamente  la  facoltà  di  creare  gli  Orti»- 


ciali , peramtniniftrar  la  giufliziaà  tutti  colo- 
bo y che  .fi  efercitano  nell’arte  marittima  , co* 
proventi  di  detta  giuridizzione  efozzione_* 
di  un  carlino  per  barca  per  lo  pennello  , ò iiv- 
fegna,che  tutt’i  legni  devono  prendere  dalla-, 
lua  Corte,  ed  altri  emolumenti . Il  comando 
dell’ArmateNavali,e  la  giuridizzione  fopra  tuf- 
fi coloro, ch’in  effe  fervono, è patfato  a’Capitani 
Generali  deH’Armate  del  Regno . La  Squadra 
delle  Galee  ubbidifce  a D.tèelcrano  di  Gue va- 
ra , e Taflis  Duca  di  Naxera  Generale  di  effa_*, 
la  quale  prclentemente  confitte  in  otto  Galee  , 
per  mantenimento  delle  quitti  fpende  ogni  an- 
sio S.M.  circa  cento  fetranta  mila  ducati  j cioè 
ducati  lèffanta  tre  mila  , ch’i Riporta  il  foldo  de- 
gli Officiali,  foldatefche , e marineria , e ducati 
cento,e  cinque  mila  per  le  provifioni  de’ vive- 
ri, ed  ogn’altra  cofa  neceffaria  all'  apparecchio 
di  effe,jncohformità  della  convenzione  fotta,* 
dalla  Regia  Camera  con  alcuni  Negozianti , la 
quale  non  ha  havvto  ancora  il  fuo  effetto . 

9 _ \ 4 

Gran  Carrier  tingo  • 

Per  la  morte  di  Don  Diego  Fr?nce(co  Ema- 
nuel d’Aualos,  e d’Aquino  Marchefe  di  Pefcara 
non  ha  ancora  prefo  poffefiìone  il  fucceffore_* 
dell’  Officio  di  Gran  Carne-dingo , la  giuridiz- 
zione del  quale  è paffata  tutta  nel  Luogotenen- 
te del  Tribunale,  della  Regia  Camera  della  Su- 
mari3,ch’è  prefentemente  il  Reggente  D.  Seba- 
liiano  di  Coccs.  Dimodo  tale  , che  al  proprie- 
tario di  detto  Officio  non  rimane  altro , che  il 
godimento  del  titQlo , e degli  emolumenti  del 
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]us  Tapeti , chef!  cóntribuifcono  da*  Governa- 
tori,ò Capitaci  delle  Città  , e Terre  demaniali 
del  Regno,  cd  anche  da’ Baroni , che  pagano  i 
Relcvj  alla  Regia  Corte  per  morte  de’loro  pre- 
dcceffori  » 

. Gran  Protonotario . 

L’Officio  di  Gran  Protonotario  fi  poffiede-* 
da  Gioì  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi, il  qua- 
le ne  gode  folàmqnte  l’onore, e *1  titolo  con  al- 
cuni emolumenti,  ò per  dir  m.glio  una  parte-, 
di  quellijche  rifeuote  il  Maeftrò  d’atti  de’  No- 
ta j.I  negozj  appartenérti  à quella  carica  fono  fla- 
ti divifi,  impepcioche  il  Viceproto  notaL  io, ch’è 
prefentemente  il  Reggente  D.  Felice  diLan- 
zina,ed  Vlloa  Prefidente  del  Sag.  Confìgliodt 
Santa  Chiara ,efèrcita  la  giuridizzione  di  crea- 
cele giudicare  i Notaj,  e Giudici  à contratto  , 
fot  toferi  vendo  non  folo  i Privi legj,  che  loro  fi 
fpedifeono  dal  Viceré  per  Cancelleria,  ma  an- 
che quelli  della  legitrmazione  de’  baftardi  . 
Tutti  gli  altri  negozj  furono  incorporati  dal 
Rè  Ferrante  i]  Cattolico  alla  Reai  Cancelleria. 

Gran  Cancelliere . 

L’Officio  di  Gran  Cancelliere  è pofledutoda 
D.  Francefco  Marino  Caracciolo  Principe  d* 
Avcllino.Quefti  ne  ritiene  l’onore, e ’l  titolo, & 
anche  la  facoltà  di  prefedere  per  mezo  de’  Tuoi 
Vicecancellieri  nell’Almo  Collegio  de’Dottori, 
così  di  Teologia,come  di  Legge  Civile, e Cano- 
nica , ed  anche  di  ^Medicina  . I Privilegj  del 
Dottorato  fi  fpedifeono  in  fuo  nome, ed  egli  ne 


'# 

riceve  gli  emolumenti . Ma  tutte  1*  altre  pre- 
minenze, e prerogative  , ch’appartenevano  à 
qucft’Officio,  fono  (late  parimente  incorporate 
alla  Reai  Cancelleria!.  Quella  è Hata  lmem- 
brata  dalla  giuridizzioire  del  Gran  Cancellie- 
re;ed  è Hata  arricchita  non  Colo  delle  fpoglie  di 
queft’OfficiOjtna  anche  di  quelle  del  Gran  Pro- 
tonotario . Si  compone  da’feguenti  Officiali  , 
li  quali  ubbidifcono  a’  Reggenti  del  Conliglio 
Collaterale, ed  al  Segretario  del  Regno. 

Il  Regg.D.StefanoCarrillo,c  SalfedoDccano. 

Il  Reggente  D.  Diego  di  Soria  , e Morales 
Marcheìe  di  Crifpano . 

Il  Reggente  D.  Antonio  di  Gaeta  nobile-# 
Napolitano  del  Seggio  di  Porto,  Cavaliere  del- 
l’abito di  Calatrava . 

Il  Reggente  D.  Francefco  Moles  nobile  Na- 
politano del  Seggio  di  Portanova , Cavaliere.# 
dell’abito  di  Calatrava,e  Duca  di  Parete  . 

Il  Reggente  D.  Trojano  Miroballo  nobile.# 
Napolitano  del  Seggio  di  Portauova,  Duca  di 
Campomele . 

Il  Reggente  D.Luca  lacca,  e Nino  Cavaliere 
dell’abito  di  Calatrava . 

Vengono  anche  nel  Configlio  Collaterale.» , 
quando  fono  chiamati  dal  Viceré,  i due  Capi 
deTribunali,  che  fono. 

Il  Reggente  D.Felicc  di  Lanzina  , ed  Vlloa_. 
Prefidente  del  S.C.ed  il  Reggente  D.Sebaftiano 
di  Cotes  Luogotenente  della  Regia  Camera_* 
Ed  anche  il  Reggente  Don  Nicolò  Gafcon  ,& 
Alt  ivas,  Cavaliere  dell’Abito d’Alcantera;,ed  il 
Reggente  D.  Stefano  Padilla,  quali  tutti  godo- 


no  l'onore  di  Reggenti  di  Cancelleria 

L’Officio  di  Segretario  del  Regno  fi  poflìede 
dagli  eredi  del  Duca  di  Caivano  , ed  è toccaro 
in  porzione  à Donna  Vittoria  Barile  Duchdìa 
di  Sicignano  . L’cfercita  in  Tuo  nome  il  Dot- 
tor Don  Domenico  Fiorillo. 

Sei  Scrivani  di  Comandamenti . 

Quattro  Cancellieri . 

V n’aitro  de'ncgozj  della  Sopraintendenza  di 
Campagna . 

Vn’altro  de’negozj  dellaReal  Giu  riduzione. 

Sei  Scrivani  di  Regiftro . 

Dodici  Scrivani  di  forma. 

Due  Archivarj.  .* 

Un  Taflatore. 

Vn’Efattorc . 

Vn’Offìciale  del  Suggello. 

Quattro  Portieri. 

Tutti  quelli  fono  Officj  vendibli , fuorché  'I 
Cancelliere  della  Reai  Giuridizzionejl  quale-, 
per  edere  Officio  di  confidenza)!!  concede  gra- 
tuitamente à perfona  meritevole:  ma  tutti  di- 
pendono dal  Segretario  del  Regno,  il  quale  pe* 
Jiegozjdi  quella  Segretaria,  tiene  un'Officiale 
Maggiore,  ch'é  D.  Giufeppe  Stronar,  un  Secon- 
d0  Officiale,  cd  un  Officialdel  Regiftro.  Per 
quelta  ftrada  pafifano  le  Prammatiche  , Bandi , 
i aJenj! d Officiali,  Privilegj,  e finalmente  tutte 
le  Spedizioni  , che  fà  il  Viceré  col  parere  del 
Configho  Collaterale . 

i*  0n£  PaMmente  due  altre  Segretarie,per  le 
2™  } Pa.^ano  i «egozj  del  Governo  . Vna  è 
quella  di  Stato , c Guerra  l’altra  é quella  di 

g z Giu- 


Giuftizia.  L’una,e  l’altra  non  hanno  alcuna  di- 
pendenza dalla  Segretaria  del  Regno , nè  dal 
Configlio  Collaterale;  anzi  la  comunicazione 
di  tutti  quei  negozj  , che  *1  Viceré  rimetto  al 
Coniglio  Collaterale,  pafia  per  quelle  Segreta- 
rie . Nella  Segretaria  di  Stato , e di  Guerra  affi- 
tte un  Segretario  di  S.  M.  al  quale  ubbidirono 
trenta  Officiali . Quello  Segretario  è unafpe- 
cie  di  primo  Miniftro  del  Viceré , ed  oggi  è D. 
Antonio  di  Retes Cavaliere  dell’abito  di S.  Gia- 
como, pedona  digrandifiìma  capacità  . Gli  Of- 
ficiali,che  gli  ubbidifcono , fono 

Due  Officiali  Maggiori, c’hanno  titolo  di  Se- 
gretari del  Rè . L’uno  è D.Eugenio  Roano, jper 
mano  del  quale  padano  generalmente  tutt’i  ne- 
gozj . L’altro  è D.  Alonfo  di  Llanos  Cavaliere 
dell’Abito  di  S.  Giacomo,  c’ha  cura  delle  fpedi- 
Zioni  de*negozj,ne’quali  vie  fidamente  intcrefi. 
le  di  perfone  particolari . 

Due  Officiali  fecondi , c’hanno  parimente.# 
titolo  di Segretarj  del  Rè.  L’uno  è D.  Giufep- 
pe  Velli, c’hà  pefò  dell’introito , ed  efico  di  Caf- 
fi militare,  per  mano  del  quale  patta  tutto  il  de- 
naro del  Rè . L’ altro  è D.  Martino  di  Pagave, 
che  hà  cura  di  tutte  le  corrifpondenze  .del  Re- 
gno . 

Un’Officiale  della  Confulta,  ch’è  D.Giovan- 
nidi  Ylurdos  , il  quale  ferve  di  Segretario  di 
Cifra . 

Un’Officiale  continuo , ch’èD.  Diego  Men- 
dia,  il  quale  ferve  di  Segretario  di  Camera  del 
Viceré,  c tiene  tre  altri  Officiali , ch’ajutano  à 
fcriverc . 
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. Due  Officiali  del  Regiftro  / 

Dicianove  Officiali  divelli . 

Un  Paggio  del  Viceré, ch’amile  nella  Segre- 
taria per  porrare  imbafcintc,e  fpedizioni . 

Due  Portieri, e due  Ajuta  nti  . 

Per  quella  Segretaria  padano  tutt’i  negozj 
militari , e di  Stato,  e tutti  quelli,  ch’apparten- 
gono agl’intereffi  del  Reai  Patrimo»io,c  delle-» 
Comunità  del  Regno,  e di  tutti  gli  Àrrenda- 
menti,e  Gabelle. 

La  Segretaria  di  Giuflizia  fi  compone  d’un_» 
Segretario  di  S.  M.  al  prefente  D.  Nicolò  Gon- 
fales  di  Villa, perfona  di  grandiflìmo  meritojai- 
qualc  ubbidiscono  . 

Un'Official  Maggiore,chiamato  D.  Antonio 
Suares,c’hà  titolo  di  Segretario  del  Rè . 

Nove  Officiali  diverfi. 

Due  Aiutanti  di  detti  Officiali. 

Un’Officiale  del  Regillro. 

Un  Portiere, & un’Ajutante . 

Per  quella  Segretaria  padano  tutt’i  negozj- 
appartenenti  alla  retta  amminidrazione della-. 

l’elezzione  di  tutt’i  Governatori, ed 
Afleffori  delleCittà,eTerre  demaniali, Prefidi,& 
Auditori  di  Provincie, Giùdici  di  Vicaria,  e di 
tutte  l’altre  cariche  Umili,  che  provede  il  Vi- 
cere . 

U èddo  di  tutti  gli  Officiali  delle  Segretario 
del  Regno,  Guerra, e Giuflizia,  importa  circa 
ducati  mille  ottocento  il  mefcjavvegnache  per 
la  riforma  feguita  pochi  meli  addietro  per  ordi- 
ne di  Sua  Maeftà  , fono  (lati  riformati  dodici 
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de’mcntovati  Officiali  della  Segretaria  di  Guer- 
ra, e fette  di  quella  di  Giuftizia  . 

Gran  Sinifcalco . 

Finalmente  l’Officio  di  Gran  Sinifcalco  vaca 
per  morte  di  D,  Daniele  Ravafchiero  Principe 
di  Belmonte,che  ne  godeva  folamente  l’onore, 
eM  titolo;  conciofiacofache  la  cura  delle  Stalle, 
e Razze  di  S.  M.  ultimamente  difmeffe  per  or- 
dine della  Corte  di  Spagna,  per  ifgravare  il  Pa- 
trimonio reale  da  quella  fpefa,apparteneva  à D. 
Marino  Caracciolo  Nobile  Napolitano  del 
Seggio  di  Capuana  , Marchefe  di  S.  Erafmo  , 
che  poffiede  l’Officio  di  Regio  Cavallerizzo;  e 
la  Cu  ftodia  delle  Regie  Caccie  fpetta  all*  Offi- 
cio di  Montiero  Maggiore, che  poffiede  D.Gae- 
tano  Gambacorta  Principe  di  Macchia . Have- 
va  parimente  il  Gran  Sinifcalco  la  Giuridizzio- 
ne  fopra  rurt  ’i  fervidori  della  Cafa  Reale  ; e-» 
quando  accadeva  il  cafo  , domandava  con  let- 
tere ortatoric  à gli  altrijTribuuali  la  remiflìonc 
delle  Caufe  di  eflì.Oggi  quella  giuridizzione  è 
parimente  ceffata, per  1 a (lenza  dal  Regno  della 
perfona  del  Ré;e  ’1  prefente  Viceré  Sig.Co;  di 
Santo  Stefano  tiene  la  fua  Corte  particolare . 
Qucfta,oltre!al  di  lui  Cofefforc,ch’è  l’AbbateD. 
Carlo  di  Tylli  Nobile  Fiammingo,  Cappellano 
d’onore  di  S.M.eletto  Vefcovo  dell’Acerra  , & 
a’due  Segretarj  di  Guerra,e  di  Giuftitia, altrove 
accennati , fi  compone  de’  feguenti  domeflici . 

D.  Eugenio  de  los  Rios  Cavaliere  dell’abito 
di S.Giacomo, Maggiordomo  Maggiore . 

D.  Seballiano  Villareal,  e Gamboa  Cavaliere 
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dell’Abito  di  Calatrava, Cameriere  Maggiore. 

D.  Andrea  della  Rimpe  , Cavallerizzo  Mag- 
giore . 

D.  Giufeppe  Ciftemes,Maeftro  di  Sala  . 

OttoGentiihuomim  . 

Dodici  Paggi, alcuni  de* quali  Tono  Cavalieri 
d’abito . 

Vn  Teforiere,ed  un  Contadore  . 

Vn  Medico  di  Camera  , eh’ è D.  Domenico 
Bottone , Lettore  di  Filofofìa  della  Catedra_» 
Primaria  di  quello  Publico  . 

Due  Cappellani  per  la  Cappella  fegreta  del 
Viceré. 

Quattro  Ajutanti  di  Camera . 

Vn  Maeftco  di  Cerimonie, c quattro  Portie- 
ri. 

Staffieri  3 Lacchè, e Seggcttari  numero  venti- 
tei . 

Quattro  Trombetti . 

Maeftri  di  Cucina, Bottiglieri,  Difpen!ieri,ed 
altre  perfoiae  di  fervigio  baffo  num.  trenta . 

Cocchieri, c lervidoridi  Italia  numero  venti- 
fette  . 

Cavalli  da  maneggio  numero  dodici. 

^ Cavalli  da  Carrozza  numero  quarantaquat- 

Muli  numero  dodici . 

La  Sig.Conteffa  Vicereginaoltre  a’Gécilhuo- 
mini  delia  Camera, e Paggi  , tiene  per  fuo  fervi - 
gio  un  CavaJleiizzo,ch’è  D.Filippo  Capdivilla, 
un  Segretario, ch’è  D. Diego  Mendia  , la  Came- 
riera Maggiore ,ch’è  D.Maria  Aguado, otro  Da- 
me,due  Ajutanti  di  Camera,quattrofchiavepe* 
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fervigi  baffi, ed  una  Donna  anziana 

Per  guardia  della  jierfona  del  Viceré  v’è  fiata 
Tempre  una  Compagnia  di  cento  Lancie,  Ja_* 
quale  ultimamente  fiì  difmeflfa , per  ifgravare 
'h'Cafla  militare  dalla  fpcfa,ch’apportava,di  tre- 
dici mila  ducati  l’anno . N’era  Capitano  il  Vi- 
ceré , il  Tenente  era  D.  Guiglielmo  Ramondo 
diMoncada  Marchefe  d’ Aycona  fuogenero,e  T 
Alfìero  D.Baldaflar  Benito . 

Prefentemente  vi  fono  due  Compagnie  di 
Cavalli  di  Cinquanta  huominii’  una  , coman- 
date da’ Capitani  D.Nicolò  Coppola,  Nobile-* 
Napolitano  del  Seggio  di  Montagna,  e D.  An- 
drea della  Rimpe  Cavallerizzo  del  Viceré. 

Vna  Compagnia  di  fettanta  Tedefchi,  fra* 
quali  vi  fono  un  Prepoflo,tre  Caporali, un  Cap- 
pellano della  Nazione,e  fei  Tróbetti.  N’è  Ca- 
pitano Fra  D.  Emanuel  di  Benavides  Cavaliere 
Gierofolimitano,figliuolo  del  Viceré, e n’è«Te- 
nente  D.  Antonio  di  Mata . 

Vna  Compagnia  di  Fanteria  Spagnuola  , la«» 
quale  (là  continuamente  di  guardia  nel  Pala- 
gio Reale.  Quefta  fi  muta  ogni  giorno  dopo 
pranzo  verfoil  tardi,  nel  qual  tempo  fi  mutano 
tutte l’altre  guardie,  e fi  fà  fquadrone  di  Fante- 
ria^ Cavalleria  davanti  il  Palagio  del  Viceré. 

Nel  Palagio  Reale  v’è  la  Cappella, della  qua- 
le,e Capo  il  Cappellano  Maggiore  del  Regno  . 
Quelli  s’eleggc  da  S.  M.  Vfa  gli  abiti  di  Prelato 
col  Rocchetto,  e Màtelletto  nero, come  Proto- 
notario  Apoflolico  . Prefentemente  è Monfi- 
gnor  Don  Girolamo  della  Marra , Nobile  Na- 
politano del  Seggio  di  Capuana  . E Prefetto 
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de*  R.egj  Stadie  tiene  giuridizzione  Copra  tutt* 
i Cappellani,  e Malici  della  Cappella, Copra  tutt* 
i Proiettori  di  quella  Vniverfità,  e Copra  gli  ftu- 
denti,  che  commettono  delitti  ne’  Regj  Studj  ; 
ed  anche  è Giudice  d’appellazione  della  Corro 
di  Monfignor  Priore  della  Rcal  ChieCa  di  San 
Nicolò  di  Bari . Quella  giuridizzione  IeCerci- 
ta  col  parere  d’un  Confultore  , che  gli  s’  atti- 
gna dal  Viceré  ; ed  è prefentemente  il  Regio 
Conigliere  D.Carlo  Preta,Cavaliere  dell*  Abi- 
to di  Calatrava  , e Duca  del  Vallo  Girardo. 
Gode  50-  Ccudi  il  mefe  di  Coldo  , limati  Copra»* 
la  Fanteria, ed  altri  venticinque  Copra  l’Anéda- 
mento  del  Tabbacco, come  anche  due  Badie  dì 
circa  i5oo.Ccudi  l’anno  di  rendita , una  delle-* 
quali  è nella  Provincia  di  Bari  Cotto  il  titolo  di 
S.  Nicolò  di  Pergoleto,  e l’altra  in  quella  di  Ca- 
labria Vltra  Cotto  il  titolo  di  S.Nicolò  di  Buce- 
fano,  oltre  una  dobla  per  ciafcheduno  , che-» 
prende  il  grado  del  Dottorato  , ed  una  porzio- 
ne degli  emolumenti9,  che  riCcuote  il  Cuo  Mae- 
flro  d’atti  per  le  matricole  degli  illudenti,  che-» 
fi  promuovono  al  Dottorato  . 

Nella  Cappella  Reale  v’è  il  Sagreftano  Mag- 
giore. 

Il  Maeflro  di  Cerimonie . 

Otto  Cappellani . 

Due  Chierici . f 

Il  Coldo  di  tutti  importa  circa  mille,  c trecé- 
to  ducati  l’anno , oltre  sii  emolumenti  delle-» 
Cere. 

Vi  fono  parimente  24.CappelIani  d’onore , li 
quali  non  han  Coldo , mà  godono  folamente  al- 
cune 
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cune  franchigie  ] comuni  a tutti  gli  altri  Ec- 
clefiallici  delia  Cappella  Reale  ; e quelli  Cap- 
pellani d’onore  intervengono  nelle  Cappelle-# 
in  abito  di  Protonotarj  ApoftolicicolRocchet- 
to,  c Mantelletto  nero, e fervono  d’Afllftenti  , 
quando  celebra  il  Cappellano  Maggiore. 

I Muficijche  fervono  la  Cappella  Reale  fono 
quaranta  col  Macftro  di  Cappella;  cdilfoldo 
di  dfi  importa  circa  cinquemila,  e ducento  du- 
cati l’anno . 

Le  Catedre  de’Regj  Studj  fono  ventiquattro 
, cioè  nove  di  Legge  Civile,  e Canonica  , fei  di 
Medicina,tre  di  Teologia , tre  di  Filofofia,  un* 
di  lingua  Greca  , una  de  Feudis  , ed  una  di 
Rettorica . Il  foldo,  che  paga  S.  M.  a’Profeffori 
di  elle  afcende  in  tutto  à circa  cinque  mila  ot- 
tocento cinquanta  ducati  Palino. 

Abiti  5 ed  infegne  dc’SetteOfKc] 
del  Regno. 

tifano  nelle  publiche  Cerimonie  gli  Abiti 
Senator  j di  fcarlatto finiamo  foderati  di  pelle-» 
d’armellino,  li  quali  confiftono  in  un  beret- 
tone  all’antica  tempeftato  di  gioje,  ed  in  una-, 
velie  talare  col  fuo  mozzetto,  dal  quale  pendo- 
no alcune  codette  delle  medefime  pelli . 

L’Infegne  di  ciafcuno  di  etti  fono  diverfe-,  ; 
poiché  il  Gran  Contellabile  porta  per  fua  divii 
“g ^pada,o  veramente  il  battone  di  Generale 
d hierciti.  Il  Gran  Giufliziere  porti  ulto  Sten- 
dardo di  Colore  rotto, nel  quale  fono  dipinte-» 
da  una  parte  l’armi  del  Rè,  dall’altra  l’imagine 
della  Giuftizia; ed  è limile  à quello,  che  fi  fpie- 


ga  in  una  dèlie  fìneftre  del  Palagio  della  Vi- 
caria) e poilìcóduce  davanti  a’rei  di  pena  capi- 
tale,quando  vanno  al  fupplicio;  benché  altri  il 
dipingono  diverfamcnte,  facendogli  portare.» 
nella  man  delira  la  Spada  vendicatrice  della.» 
Giuftizia.  Il  Grand’Ammiraglio  porta  per  in- 
legna un  Fanale  . Il  Gran  Camerlingo  , la  Co- 
rona Reale, come  quello, c’hà  cura  del  Patrimo- 
nio di  eflfafc  li  Gran  Protonotario  porta  un  Libro 
in  mano  per  Tua  divida.  Il  Gran  Cancelliere  la 
Laurea  Dottorale  . Ed  il  Gran  Sinifcalcoun-» 
bullo  d’Vnicorno. 

Nelle  Cavalcate  foléni  per  l’efequie  reali  ve- 
rtono di  (corruccio, e portano  leRegie  Infegne, 
le  quali  (òno  la  Corona  , il  Tofone,  il  Mondo, 
lo  Scettro, e lo  Stocco;  e quelle  rt  confcgnano 
loro  nell’anticamera  del  Palagio  Reale  dal  Vi- 
ceré , dal  quale  polcia  vengono  collocate  fui 
Maufoleo.  Quando  non  vi  lì  trova  il  numero 
opportuno  di  detti  fette  Oflìcj  del  Regno  per 
portare  le  dette  Infegne, lì  follituifconodal  Vi- 
ceré altri  Perfonaggi  del  Conlìgi  io  Collaterale» 
per  fupplfre  le  loro  veci,  dandoli  però  fempre 
quelle,  che  fon  più  degne, à proprietarj  di  detti 
fette  Officj,che  vi  lì  trovano  „ 

Sempre, che  li  fà  Cavalcata , s’elegge  il  Sindi- 
co da  una  delle  Piazze  Nobili  della  Città  , alle 
quali  tocca  in  giro . Quelli  ferviro  da  buon  nu- 
mero di  Titolati,  e Baroni,  da  lui  a quell’effet- 
to invitati , và  a pigliare  il  portello  nel  Tribu- 
tai degli  Eletti  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  de* 
PP.  Conventuali  di  S.  Francefco , e di  là  tutti 
uniti  lì  portano  nel  Palagio  Reale . Di  qua  co- 
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mincia  la  Cavalcata  , e marchia  davanti  à tutti 
qualche  Còpagnia  di  Cavalleria,preceduta  dal 
Tenente  Generale  di  cfla,  e da  Tuoi  Ajutanti,  e 
Trombetti . Seguono  i Trombetti  della  Città, 
e del  Rè  , appretto  a’quali  cavalcano  i Bargelli  , 
ò fiano  Capitani  di  Giuftizia  . Poi  le  Carrozze, 
Sedie,  e Cavalli  di  rifpetto  del  Viceré, e del  Sin- 
dico . Appreffo  il  Baronaggio  ; e fotto  quello 
nome  fi  comprendono  i Titolati,  Baroni,  e Ca- 
valieri confufamente  , per  evitar  le  contefe  di 
precedenza . Segue  il  corpo  degli  Eletti  della». 
Città,  veftiti  di  Toghe  , e berettoni  all'antica 
di  drappo  d’oro,  ò di  fcorruccio,à  proporzione 
dell’allegrezza,  ò del  duolo,  pel  quale  fi  celebra 
la  cerimonia , preceduti  da  ventiquattro  Por- 
tieri , e da  molti  Officiali  col  loro  Maeftio  di 
Cerimonie.  A queftì  fuccedono  i Portieri  di 
Camera  del  Vicerè>col  Rè  d’armi,  e Maeflro  di 
Cerimonie . Poi  i fette  OfBcj  del  Regno  . E fi- 
nalmente il  Viceré  col  Sindico  à man  finiflra  , 
Seguitato  da  tutt’i  Miniftri  de’Tribunali:  chiu- 
dcndofi  la  brigata  da  altre  Carrozze  del  Viceré, 
t Compagnie  di  Cavalli . 

Il  medcfimo  ordine  s’offerva  preffo  à poco 
nell’udienze  del  Viceré , nelle  quali  prima  di 
tutti  gli  altri  s’ammettono  i fette  Offi:  j del  Re- 
gno, e di  mano  in  mano  i Principi, Duchi,Mar- 
chefi,  e Conti . Poi  i Reggenti  della  Reai  Can- 
celleria, Capi  de’Tribunali , Scrivano  di  razio- 
ne, Teforicre  Generale , Cavallerizzo  maggio- 
re, Arcivefcovi,  Vefcovi,  Cappellano  maggio- 
re, Titoli  foreftieri , Maeflri  di  Campo  vivi , c 
' Generali  di  Religioni.  Tutti  fono  trattati  di 
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Signoria»  effóndo  flato  con  lettere  reali  vietato 
al  Viceré, di  dare  altro  titolo  a’fudditi  di  quello 
Regno . 

Sbrigati  tutti  cofloro  , accompagnano  il  Vi- 
ceré alla  camera  della  pubi  ica  udienza  , cpoi 
immantenente  fi  partono,  non  effóndo  permef- 
fo  ad  alcuna  perfona  di  potervifi  trattener  co! 
capo  coperto  .Quivi  trova  ufi  prevenuti  alcuni 
banchi , che  formano  tré  lati  d’un  Teatro  qua- 
drangolare a’piedi  del  Baldacchino,  folto  del 
quale  fi  fede  il  Viceré  con  un  picciolo  tavoli- 
no davanti . Appoggiato  al  muro  à man  delira 
fi  vede  il  Capitano  della  Guardia  Alamanna,  e 
davanti  à quello  in  poca  diftanza  quello  della 
Compagnia  di  Fanti  Spagnuoli , che  lì  trova  di 
guardia  nel  Palagio  Reale . Alla  linillra  alfiflo- 
no  i Segretarj,  e l’Auditor  Generale,  e due  palli 
lontano  dagli  angoli  de’banchi  dalla  parte  di 
dentro  il  Tenente, e i Caporali  della  guardia»* 
Tedefca  j avvegnaché  tutti  gli  altri  armati  di 
alabarde  fi  fchierano  nel  Salone.  Ogni  altra», 
qualità  di  perfone rimane  fuora  de’banchi.Due 
de’quattro  Portieri  della  Camera  del  Viceré  af- 
lìllono  nel  luogo  dond’entran©  i negozianti , 
un’altro  quattro  palli  lontano  dal  Viceré  gl*in* 
camina  all’udienza,  e l’altro  quando  fono  sbri- 
gati, ferve  di  guida  loro  all’  ufeita  . In  quella», 
guifa  vanno  all’udienza  prima  le  Donne , poi 
gli  Ecclefiallici  con  le  berette  , appreflò  i Ca- 
pitani vivi,  e finalmente  i Capitani  riformati^ 
perfone  particolari . 

Gli  Eletti  della  Città  uniti  incorpo,'  che^ 
vuol  dire',  che  devono  clfóre  almeno  quattro , 
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ricevono  un  trattamento  particolare . Vanno 
à Palagio  con  carrozza  à quattro  cavalli , pre- 
ceduta da  ventiquattro  Portieri  con  abito  di 
color  Cremesì , e berettoni  all’antica  , li  quali 
portano  alcuni  baftoni  dorati  con  Tarmi  della 
Città  ; ed  altre  carrozze  vanno  loro  d*  ap- 
pretto. Sono  gli  Eletti  corteggiati, e ferviti  da__» 
tutti  gli  Officiali  del  Publico  . Sono  ricevuti 
in  Palagio  dai  Maeftro  di  Cerimonie,  e da  due 
Portieri  di  Camera  del  Viceré  , da’quali  fono 
introdotti,  fenza  afpettare,  per  la  Sala  ofcura__» 
nelTAnticamera  de’Titoli,  e poi  accompagnati 
alTulcire . li  medesimo  trattamento  ricevono 
tutte  le  Deputazioni, che  fi  formano  dalle  Piaz- 
ze per  negozj  particolari. 

A’  Cardinali , Grandi  di  Spagna , che  non  . 
poffedono Feudi  in  Regno,  Nunzio  del  Papa  , 
Kefidente  della  Republica  di  Venezia , ed  à 
quello  delTElettor  Palatino,  come  anche  a’Ge* 
nerali  di  Galee  , che  non  fiano  della  Squadra-, 
del  Regno,  s’aflegna  l’ora,  che  devono  venire-» 
in  Palagio  à vifitare,  ò trattare  col  Vicerè,quà- 
do  ne  furino  inftaza.  Gli  Agenti  d’altri  Princi- 
pi, che  non  hanno  carattere  di  Rendenti,  ò d’ 
Ambafciadori,  fono  trattati  come  perfone  par- 
ticolari . Ed  i Grandi  di  Spagna , che  poffedo- 
no  Feudi  in  Regno,  fogliono  andare  per  la  fca- 
la  fegreta . Le^Dame  fono  ammeffe  all’udienza 
nelTappartaméto  della  Viceregina;  e quando  il 
Viceré  non  ha  moglie, fogliono  farlo  pregare-., 
che  vada  in  qualche  Chiefa  ad  udirle , ò pure  P 
vanno  in  Palagio  accompagnate  da  qualche-» 
loro  parente . 

Per 
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Per  le  folennità  della  Pafqua  , Maritaggio  i 
Nafcimento,  Anni,ò  Morte  di  Rè,  Regina  ,ò 
d’altro  Principe  della  Cafa  Reale , Vittorie  có- 
rro a’nemici  della  Corona,  ò in  altre  occafioni 
Amili  appartenenti  alla  perfona  del  Viceré,  c 
Viccregina, ricevono  i complimenti  dagli  Elet- 
ti della  Città,  da’Titolati, dal  Cófiglio  Collate- 
rale,da’Tribunali  del  Sagro  Coniglio  di  Santa 
Chiara,  Regia  Camera  della  Summana,  Gran_. 
Corte  della  Vicaria,  e Reviiione  della  Città, co- 
me anche  da’Cavalieri  , e perfone  particolari 
col  medefimo  ordine, che  s’oflerva  nelle  udieiv 
ze . Con  quella  differenza,che  i complimenti, 
che  fi  fanno  loro  per  cagion  della  Caricagli  ri- 
cevono fotto  del  Baldacchinoje  quelli,  che  ap- 
partengono alle  loro  perfone  particolari,  gli  ri- 
cevono in  piedi  neiranticamera  , fenza  alcuna 
diltinzionc  . II  dopo  pranzo  vanno  le  Damp 
à pafìfar  quelli  uffici  co  la  Viceregina; ci  Mini- 
ftri  de’Principi  in  altre  giornate  feparataméte . / 
Molte  volte  dopo  limili  complimenti  fatti  / 
al  Viceré  per  cagion  della  Carica, fuole  egli  te- 
ner Cappella  Reale  nel  Regio  Palagio , ò in_» 
qualche  altra  Chiefa  della  Città  al  rimbombo 
del  Cannone  delle  Fortezze , c fi  fà  Squadrone 
delle  milizie, che  fi  trovano  in  Napoli  di  guar- 
nigione. A quell  effetto  fi  difpone  lo  Mrato 
fui  pavimento  della  Chiefa  davanti  aH’Àltar 
Maggiore,  dove  rellano  di  guardia  quattro  fal- 
dati Tedefchi . Il  Viceré  vi  fi  porta  pompofa- 
mente,  ò in  Carrozza  fervilo  da  Titolati, ò iiu* 
Sedia  , preceduto  da  una  delle  Compagnie  di' 
Cavalli  delle  fue  guardie  , da  una  Carrozza  à 
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#ei  Cavalli  vacua  j è‘da*foldati  della  guardia^ 
.Alamanna  armati  d’alabarde, e difpofti  in  due»* 
ale . Immantenente  dopo  marchia  la  Carrozza, 
òla  Sedia  con  la  perfona  del  Viceré,  preceduta 
dalla  turba  degli  Staffieri , e Lacchè,  e feguita- 
ta  da  molte  altre  Carrozze  co’Paggi , e Gentil- 
huomini  della  Tua  Cafa , chiudendoli  la  retro- 
guardia  dall’altre  Compagnie  di  Cavalli  . Il 
Viceré  entra  in  Chiefa, preceduto  dalla  guardia 
de’foldati  Tedefchi,  da  tutta  Iafervitù  , così 
nobile,  come  bada  , ricevuto  alla  porta  da  tut- 
ti quei  Titolati,  che  vi  fi  trovano , e feguitato 
da’Miniftti  dc’Tribunali . Con  quello  accom- 
pagnamento và  à porli  fopra  lo  Strato  ( ove  Uà 
col  capo  coperto  j à man  delira  del  quale  giace 
Un  banco  con  la  fpalliera  per  gli  Eletti  della_» 
Città,ed  un’altro  alla  finiftra  pe’Titolati.  Die- 
tro la  Sedia  del  Viceré  Uà  in  piedi  il  Capitano 
delle  Guardie  Alemanne , ed  in  Tua  alTenZa  il 
Cameriere  Maggiorè(sì  come  avviene  in  tutte 
le  funzioni  publiche  ) ed  ivi  poco  apprefiò  di- 
rimpetto all’Altare  vi  è un’altro  bancocon  la  , 
spalliera  pe’Minillri  del  Collaterale , e tre  altri 
banchi  fenza  fpalliera  per  quei  del  Sagro  Con- 
figlio di  Santa  Chiara  , del  Tribunal  della  Ca- 
mera , e della  Gran  Corte  della  Vicaria.  Nel 
lato  del  Vangelo  Uà  un  banco  con  la  fpalliera 
pe’Vefcovi,il  più  antico  de’quali dà  la  benediz- 
ione al  fin  della  Meflà.  Dall’altra  parte  ve  n’è 
un  altro  limile  pe’Cappcllani  d’onore  ,•  e tutti 
detti  banchi,  c’hanno  fpalliere  , fono  coperti 
di  panno  verde  con  l’armi  di  S.  M.  Vi  affi  (le  il 
Cappellano  maggiore  in  una  Tedia  di  velluto 
. fen- 


fenza  fpalliera,  polla  alquanto  da  parte  à man_» 
delira  del  Viceré  ,•  e fìi  tutte  le  cerimonie  della 
Meflàja  quale  fi  celebra  da  uno  de* Cappella- 
ni della  Cappella  Reale  . Il  Maeftro  di  Sa- 
la, e Paggi  Hanno  appoggiati  al  muro  fra  l’Al- 
tare  , e *1  banco  de’Titoli , per  prendere  i tor- 
chi accefi  nel  tempo  della  Conlecrazione  , e 
Vangelo.  Terminata  la  Meda,  ritorna  il  Vice- 
ré à Palagio  col  medefimo  fallo. 

Nelle  proceflioni  folenni,  come  è quella  del 
Corpus  Domini  , nella  quale  il  Viceré  porta  il 
torchio  , lo  riceve  per  mano  dei  Cappellano 
Maggiore.  E corteggiato  dagli  Eletti  deila^ 
Città,  che  gli  fanno  ala  davanti  ; ed  é fervi  co 
da’Minillri  de’Tribunali.L’aftedel  Palio  fi  por- 
tano da’Deputati  de'cinque  Seggi  Nobili , e di 
qiiello  del  Popolo,  li  quali  fi  mutano  a propor- 
zione, che  laproceffìojie  entra  nel  territorio  di 
ciafcun  Seggio  . L’altre  due  del  Rè  , e del  Ba- 
ronaggio le  portano  Perfonaggi  deputati  dai 
Viceré. 

Nell*? Altare , che  nel  labato  più  vicino  alla^. 
prima  Domenica  di  Maggio  fi  fà  ogni  anno  in 
giro  da  ciafcunSeggio,in  memoria  della  Tranf- 
lazione  del  Sangue  del  gloriofo  S.  Gennaro , lì 
innalza  il  baldacchino  pel  Viceré  dirimpetto 
all’Altare , dove  ai  Corno  del  Vangelo  giacer 
quello  dell’Arcivelcovo . E quando  fi  celebra 
quella  folennità  dalla  Piazza  del  Popolo  , v’in- 
tervengono i Confultori,e  Capitani  dOctine-* 
affìfi  col  capo  coperto  in  prefenza  del  Viceré  <* 
prerogativa  particolarejcne  gode  in  quella  gior- 
nata la  Piazza  del  Fedeliffimo  Popolo . 
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Quando  fi  fà  il  Teatro  nella  Piazza  del  Rea 
•io  Palagio  per  folennizzat  có  felle  Reali  qual- 
che grande  allegrezza  , s'innalza  parimente  il 
Baldacchino  per  la  Viceregina,  e pel  Viceré  . 
Se  v’interviene  qualche  Cardinale  > Ambaicia- 
dorè, Capitan  Generale,  ò altro  Perfonaggio,aU 
quale  il  Viceré  dà  la  mano,  fede  alla  delira  della 
Viceregina , che  giace  in  mezofrà  limili  l erlo- 
na^gided  il  Viceré , conforme  parimente  li  pra- 
tica nelle  Comedie, 'balli,  ed  altri  trattenimen- 
ti,che  lì  danno  alla  Nobiltà  nella  Sala  ReaiC-*’. 
A delira  del  Baldacchino  è folito  djfarfi  i 1 ai- 
chettipe’Miniftri  deTrincipi,  e deTribunali  , 
edà  finiBra  fogliono  federe  le  Dame,  dillnbuc- 
dofi  la  Nobiltà , e Cittadinanza  negli  altri  Pal- 
chetti , ch’adornano  la  circonferenza  del  Tea- 

I Viceré  di  Napoli  tengono  ordine  da  S.M.di 
trattare  di  Altezza  i Potentati  Sovrani , laonde 
à’confini  del  Regno  fono  incontrati , e ferviti 
da  qualche  Miniftro , ò Gentilhuomo  del  Vice- 
ré,ed  accompagnati  da  qualche  Compagnia  di 
Cavalleria.  Và  poi  il  Viceré  ad  incontrargli 
fuori  della  Città,  dove  fonò  riceVVti  al  limbo- 
bo  del  Cannone  delle  Fortezze.  Se  vanno  ad 
abitare  in  Palagio, allìfle  nel  loro  appartamento 
la  Guardia  de’Soldati  Alamanni;  e fe  alloggiano 
in  altro  luogo, oltre  la  Guardia  Tedefca  li  man* 
da  loro  una  Compagnia  di  Spagnuoli,  facendoli 
da  elfi  dare  il  nome  alle  foldatefche.  E ben  ve- 
ro , che  quelli  Principi  per  ordinario  vengono 
incogniti, ed  in  quello  cafo  ò non  fi  vedono  col 
Viceiè,  ò s’abboccano  privatamente  ; c quando 


per  goder  maggior  libertà  vengono  fotto  nòmé 
di  Cavalièri  privaci , fono  trattaci  à propor- 
zione del  Perfonaggio  , che  vogliono  rap- 
prefentare.  x 

Il  Soldo  del  Viceré  è circa  trent*  otto  mila-, 
ducati  l’anno , oltre  molte  franchigie , ed  altri 
emolumentijche  gode.  Anticamente  poteva  fare 
tutte  le  fpefé  fegrete  3 che  gli  parevano  nec dia- 
rie per  fervigio  del  Rè,fenza  limitazione  di  sò- 
ma 9 nè  era  tenuto  à (farne  conto  giudicialeà 
S.  M.  Da  qualche  tempo  in  quà  fono  fiate-, 
taffete  à ventiquattro  mila  ducati  Panno;  e qua- 
do  bifognaffe  oltre  paffar  quella  fomma , ne  de- 
ve dar  conto  al  Ré.  E tanto  balli  haver  det- 
to fòpra  quella  materia . 
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Primo  5 il  quale  fcacciati  i Francefi 
dal  Regnò  , per  mezo  di  Confalvo  Fer- 
dinando di  Cordova  , detto  il  Gran 
Capitano  , rimafe  di  quello  alfoluto 
Signore  nelP  anno  1503.  Hebbc  egli 
per  moglie  Ifabella  Reina  di  Carti- 
glia, dalla  quale  nacquero  D.  Giovan- 
ili , che  morì  in  vita  del  Padro  5 
J).  Ifabella  Reina  di  Portogallo  , D- 
Giovanna  moglie  di  Filippo  Arcidu- 
ca d'  Auftria  , D.  Maria  , aneli’ elfi.. 
Reina  di  Portogallo  , e D.  Caterina 
Reina  d’Inghilterra  . Morì  egli  a’23. 
del  mefe  di  Giugno  del  1516.  di  an- 
ni 64-  de’ quali  ne  regnò  52.  in  If- 
pagna,  e 12.  in  Napoli;  e nel  corfo 
di  e ili  , furono  in  quello  Regno  u*o 
Viceré , e quattro  Luogotenenti . 
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Duca  di  Terranova  5 e di  Sant9  Angio- 
lo in  Regno , Configliere  delle  Catto -■ 
liche  Maeftà , Luogotenente  5 f C^/- 
Generale  dell 9 Armate  di  T erra  > 
| * -di  Marei  e ne9 Ducati  di  Calabria > 
* di  Puglia  • «^««0  1502. 
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ipi  mento  di  lenno , e di  valore , ono- 
àj  rato  dalla  fama  fino  appo  i Pofteri 
fc»  del  titolo  di  Gran  Capitano,  mi  fi 
fà  innanzi  come  ’l  primo  Perfonag- 
Fate  il  Prologo  , col  mezo  della  misu» 
in  quefto  Nobile  Teatro  d*  Eroi,  cheL* 
. Ed  io  m’ accingo  ad  esprimere , non 
1 grandezza  del  fuo  animo  marziale-*, 
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4 CONSALVO  FERDIN. 
che  i meriti  , che  fervirongli  di  Scalini  , per 
accendere  al  Trono  di  Viceré  di  quello  Regno 
di  Napoli  : ciò  , che  mi  farò  lecito  di  comin- 
ciare alquanto  piu  da  lontano  , che  non  por- 
tarebbe  l’obligo  del  mio  argomento. 

Adunque  3 Scavalcate  da’  Francali  le  Alpi  3 e^» 
polle  à giogo  le  Nazioni  di  quella  Regione  in- 
felice , la  bella  , e generofa  Italia  havea  quali 
feonofeiuta  fe  lidia  , e forfè  difpiacevale  il.  pro- 
prio nome , che  in  quelle  fue  feiagure  le  ricor- 
dava il  vanto  dell*  antiche  fue  glorie  , all’or  eh* 
Alfonfo  Ré  di  Aragona , fecondo  di  quello  no- 
me , morto  il  Rè  Ferdinando  fuo  Padre  , fug- 
gitoli da  quello  Regno  in  quello  della  Sicilia , 
piangeva  ivi  la  fua  cattiva  fortuna  , e fpecula- 
va  maniere  da  rendertela  piu  propizia.  De’fuoi 
folti  penfieri , che  pròmetcevangli  miglior  teno- 
re di  lidia  in  sì  alti  infortunii  , feelte  ad  efe- 
guirne  quell’  uno  ; cioè,  chiedere  inftantemente 
foccorfo  contro  a’TfanceU  , ufurpatori  del  Re- 
gno, al  Rè  di  Spagna  fuo  Confa nguiiieo  ; non 
conolcendo  llrada  più  facile  , per  ricuperare  il 
poflefiò  del  proprio  Stato . A quello  fine , chia- 
matoli all’  im provilo  Bernardino  Bernaudo  , huo- 
mo  di  gran  fede  , e di  prudenza  , comprovata 
da’  fatti  in  tempi  lunghi  , e vani  , alli  quali 
foggiacquero  gli  Aragonefi  , aprigli  tutti  i più 
tecreti  difegni  della  fua  Anima  ; e finalrtiétc  or- 
dinogli  , che  portatoli  nelle  Spagne  , trattale-» 
con  quei  Rè  mi’ affare  sì  grave  . A ben  con- 
durlo confidò  al  fuo  tenno  , ed  amore  la  pro- 
pria autorità,  e’1  proprio  arbitrio.  Partì’l  Ber- 
naudo in  una  pronta  Galea  •:  giunte  alia  Cor-» 
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te  : trattò  eoi  Re  , e ’i  difpofe  ìì  foccorrere  il 
fuo  Sourano. 

Correva  in  quelle  parti  tra  i Capitani  più* 
acclamati , il  nome  di  Confaivo  Ferdinando  di 
Cordova  . Quelli  in  pili  giornate  , ed  in  alletta- 
te vittorie  riportate  da’ Mori  , havea  dato  me- 
rito alla  fua  fama  . Non  conobbe  quel  faggio 
Rè  Ipada  di  quella  di  Confaivo  più  abile  alla, 
ricuperazione  di  Scettri  , né -tetta  , che  meglio 
fapelfe  racquiftarè  Corone  . Fattolo  perciò  chia- 
mare, gli  comunicò  il  difegno,  ordinogli  lim- 
prefa , ed  adicurolla  al  fuo  valore  , felice  . Piu 
non  vi  volle  à far,  che  partifle  Confaivo .Giu- 
fe  coll*  Armata  in  Medina , dov’  era  ancor , fol- 
lecito  dell’  dito  della  negoziazion  del  Bernaudo  * 
il  Rè  Alfonfo  col  fuo  ùgliuol  Ferrandino  . Fìl 
tofto  à ritrovarlo  Confilvo  , ed  alla  fola  .viltà 
di  fua  perfona,  il  Rè  ftimodi  per  vincitore. 

Mentre  le  cofe  andavano  in  quella  guidi  in 
Sicilia  , venne  à notizia  del  Rè  Carlo  di  Na- 
poli , che  molti  Principi  Crittiani  s’ erano  có- 
rra di  lui  collegati  ; e temendo  , eh’  all’  itnpro- 
vifo  non  gli  veniffero  addotto,  pensò  ripafiarle- 
ne-in  Francia.  Stabilita  la  moda , parti  da  Na- 
poli a’ 24.  di  Maggio  1495.  havédo  prima  rad- 
doppiati i prefidiFnelle  Fortezze  del  Regno , e 
confidato  à Monfig.  di  Mompendero  il  goveiv 
no  di  elfo; quello  delle  Provincie  à divern Ca- 
pitani; e fpecialmente  alla  fede  , e valore  di 
Monfignor  d’  Obignì  la  difefa  della  Calabria-'  - 
Partitoli  adunque , vi nfe  colla  forza  gl  intoppi» 
che  gli  facevano  i Veneziani  , li  quali  nenia- 

vano  di  concedergli  il  paflò  . _•  * 

A $ Non 


* 


6 CONSALVO  FERDIN. 

Non  trattenne  punto  Confalvo  , ed  il  Rè 
Ferrandino  di  venire  al  cimento  . Diede  ordi- 
ne il  prode  Capitano  , che  ne’ lidi  della  Cala- 
bria fmontaffero  le  milizie  Spagnuole  ; ed  ac- 
codatoli à Reggio  , lo  conquido  col  Cadello  . 
Quedo  primo  conflitto  riufcì  à Confalvo  di  fe- 
licifllmo  augurio , poich’  oltre-  alla  vittoria  , no 
fopravifle  Francese  falvo , ò nella  vita , ò nella 
libertà j e ciò,  che  qui  avvenne  , accadde  in_# 
molti  altri  luoghi  della  Calabria,  e particolar- 
mente in  Seminara , che  ribelloflì  a*  Francelì , 

Eberardo  Stuardo  Scozzefe,  detto  MonSIgnor 
d’ Obignì  , foldato  di  gran  cuore,  e Governa- 
tor  di  gran  fenno  , che  conforme  fi  è detto  , 
reggeva  la  Calabria  in  nome  di  Carlo,  intefa_* 
la  ribellione  di  Seminara  , luogo  di  grande-* 
importanza  ; e veduto  il  pericolo  , fece  fegre- 
tamente  intendere  à Persi  Tuo  fratello  , ch’era 
nella  Basilicata  , che  dovefle  con  ogni  predez- 
za  ipingerfi  à lui  : giudicando  espediente  edin- 
guere  fui  bel  principio  quel  fuoco,  e di  veni- 
re ad  un  fatto  d’arme  con  gli  Spagnuoli,  pri- 
ma , che  poteflero  prendere  maggior  forza  j e-* 
nel  medenmo  tempo  havendo  fcritto  per  mili- 
zie in  Apruzzi,  ed  in  Terra  di  Lavoro,  unite 
infieme  le  forze, sfidò  i nodri  à battaglia. Que- 
llo invito  fù  più  per  impazienza , ed  ardore  di 
Ferrandino,  figliuolo,  come  dicemmo,  di  AI- 
fonfo  , che  per  propria  elezzione  da  Confalvo 
accettato  ; il  quale  consigliava  non  fi  veniffe  à 
giornata,  ma  dandofene  ne’ luoghi  forti,  s’ofi- 
ìbrvaflero  gli  andamenti  dell*  inimico  . Ordina- 
tone adunque  da  ambe  1?  parti  le  fquadre-» , 
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lungo  il  fiume  di  Seminara  , detto  Petrace  ; e 
venutoli  con  vicendevole  furore  alle  mani,  ot- 
tenne al  fine  Obignì  la  vittoria  , nella  quale.# 
novelli  in  grandillìmo  pericolo  Ferrandino  ; 
poiché  rotta  la  Fanteria  S^agnuola  , e disordi- 
nati , e porti  in  fuga  i Cavalli  , doppo  havec 
Ferrandino  beh  combattuto , veduto  ogni  colo, 
in  rovina  , mentre  cercava  falvarfi  , cadde  col 
fuo  Cavallo  in  un  follo , non  molto  lungi  dal 
luogo  della  battaglia  ;e  trovandoli  in  così  gra- 
ve pericolo  , capitò  quivi  à cafo  Giovanni  di 
Capova  figlio  di  Francefco  Conte  d’  Altavilla, 
c’havendogli  offerto  il  proprio  Cavallo,  il  Rè 
benché  fi  trovafle'  impedito  dal  grave  pefo  dell’ 
armi , falcatovi  leggiermente  , falvofii  , efiendo 
flato  indi  à poco  Giovanni  da’  Fràcefi  ammaz- 
zato ; in  premio  della  quale  gcnerqfirà,  fu  poi 
Andrea  fuo  fratello  rimunerato  dal  Rè  col  Du- 
cato di  Termole  , con  ampia  giuridizzione-# , 
come  fta  regiftrato  nell’Archivio  à i Quinter- 
nioni  di  quell’anno  nel  foglio  8*. 

Confalvo  intanto,  vedendo  la  vittoria  dichia- 
rare per  l’inimico  , e che  non  è valore  quel- 
lo , ch’alia  prudenza  s’oppone,  doppo  haver 
dato  altre  tante  prove  del  fuo  coraggio,  quan- 
ti momenti  era  flato  con  Farmi  in  mano , ve- 
dendoli inferióre  di  forze , dato  a’  foldati  il  Pe- 
gno di  ritirarli.,  gli  ricondufle  à Reggio  , ftà- 
chi  , e fminuiti  di  numero  ; ed  il  Rè  Ferran- 
dino , lafciato  alla  cura  di  sì  buon  Capo  l’ efe in- 
cito , pafsò  in  Sicilia  , per  ammaliar  nuove.» 
genti. 

Ma  appena  havea  voltate  il  Rè  Carlo  le-» 
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fpalle  à Napoli  , che  Napoli  voltolle  à lui  ) 
poiché  mal  fodisfatta  de’  trattamenti  Francefi  , 
e molla  da  Pietà  , e Giuftizia  verfo  i naturali 
luoi  Principi  , mandò  fino  in  Sicilia  ad  invi- 
targli . Venuto  di  là  Ferdinando  , fù  rimefió 
nel  primiero  Dominio  delia  Città  , e mentre-» 
difponevafi  à farvi  anche  tragetto  il  Rè  Alfon- 
so , morì . 

Con  fortuna  più  favorevole  havea  Confalvo 
già  ritentati  gli  aflàlti  ; siche  venitegli  fatto 
d*  impadronirfi  à forza  d’armi  di  molti  luoghi, 
e Gattelli  della  Calabria,  da’Francefi  occupati. 
Alfediò  la  Città  di  Nicaftro,e  prefala  vi  fver- 
jiò  . Ben  è pur  vero , che  à vincere  con  sì  po- 
ca fatica , giovò  molto  1*  efifer  pallata  in  Napoli 
parte  della  milizia  Fra ncefe  con  Monfig.  di  Persi, 
ad  intorbidare  il  pofièflo  improvifo  di  Ferdi- 
nando . Ma  sì  buona  opportunità  di  combat- 
tere non  dutò  molto  à Confalvo  ? poiché  veg- 
gendofi  Ferdinando  da  numerofo  efercito  di 
Franca?  riftretto  , mandò  ’l  Bernaudo  à chia- 
marlo in  ajuto  . Appena  Confalvo  hebbc  gli 
ordini  , che  ubbidì  loro  , mettendoli  in  cami- 
no per  Napoli . Hebbe  tre  battaglie  per  iftrada, 
e furongli  tre  Vittorie.  Prefe  Cofenza  , e tut- 
te le  moltiffime  Terre, lite  nella famola  Valle-» 
di  Crati.  Udito  , che  qualche  parte  di  Solda- 
tefca  Francefe  s’ era  fatta  forte  in  Laino  , Ter- 
ra fituata  ne* confini  della  Calabria  , e Bafilica- 
ta , fermoflì  alquanto  in  Cailro  vii  lari  , donde-» 
rincorati  i Soldati , partì  col  favor  della  notte. 
Giunte  à Laino , mentre  i nemici  dormivano , 
come  fe  non  ha  veliero  con  traditori  ,■  e tagliate 
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à pezzi  le  guardie  delle  porte  , entrò  feco  1’  c- 
dercito,  che  non  vinfe  con  godimento,  perche 
ucc ile  , ò femivivi  nel  donno  , ò morti  nello 
Spavento . Chi  campolfi  dal  ferro , non  fu  libe- 
ro da’ ferri  delle  prigioni;  nè  sò  chi  rendelfe»* 
più  plaulìbile  la  vittoria*,  reitinto  infepolto,ò 
il  vivo  fcpolto  nelle  fegeete  . Fri  preli  nella», 
battaglia  reftò  Amerigo  Sanfeverino  figliuolo  di 
Guiglielmo  , e parecchi  altri  Baroni  , a’ quali 
diede  ordine  , che  feguiflèro  chi  menerebbeglì 
davanti  al  Rè  Ferdinando  , ch’era  pattato  da», 
Napoli  in  Bafilicata,  dove  era  pur  venuto  da». 
Roma  , in  nome  del  Pontefice  Alefldndro  duo 
Zio  , il  Card.  Borgia  à pattare  offìcii  di  cor- 
dialifiìme  congratulazioni. 

Profeguiva  intanto  il  buon  Condalvo  il  ca- 
rni uo  , e tanto  più  lietamente  , quanto  che  la 
ftrada  medefima  era  gli  campo  di  zuffe  , e gli 
offeriva  ad  ogni  paltò  vittorie.  Tra  quelle  me- 
rita non  ultima  lode  quella  , che  accadde  in-* 
Àtella,  donde  ufcitigli  incontro  i Guadconi,e 
gli  Svizzeri  , vennero  buona  parte  à condurli 
cp’ proprii  piedi  al  macello  . Fù  confiderabile», 
la  ftrage , che  ne  fù  fatta  . Coloro , ché  (opra . 
vitifero,  fi  chiuderò  fuggendo  in  Atella,  dove»* 
fatti  più  configliati  dall*  edperienza , d’etiferfi  ab- 
• battuti  in  armi  sì  valorode  , dpontaneamente». 
s’offerdero  al  Rè  Ferdinando , che  generòdamen- 
te  concedette  loro  il  perdono,  con  quella  dola 
elegge  ; che  chi  era  Francede  ftombrafle  tolto 
dal  Regno  . Così  giunde  Confalvo  à vincere-* 
con  la  fama  del  duo  valore  , ed  à dervirfi  non 
tanto  del  rigore  del  ferro- , quanto  d e[  fulmini 
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dello  fpavento.  Accettarono  la  condizione  hu- 
miliati  i nemici  , e volentieri  immantencn:e_# 
partirono  , vogliotì  di  vederli  con  prelìezza_. 
maggiore  da  Confalvo  lontani . Poco  però  gio- 
vò loro  il  metterli  in  licurezza  , perocché  quali 
fdegnandoli,  come  perturbatori  della  Terra,  an- 
che il  Mare  ; e temendo  tumulti  da  huomini 
sì  turbulenti  la  Patria  ftelì’a  delle  tempelle , par- 
te ne  affogò  il  Tirreno  , e parte  ne  contìguo 
alla  dilcrezzione  del  mare  lontaniamo  della_» 
Tana  . Il  Mompenfiero  hebbe,  fenza  faperlo, mi- 
glior fortuna  , perche  prima  di  porli  in  barca_* 
morì  : altri  dicono  di  diligi  , altri  d’indige- 
ftione  di  troppe  frutte  . Così  condufle  il  defti- 
no  tutti  i Franceli  à morire  , ò in  Terra  , per 
foverchio  mangiare , ò in  Mare,  per  troppo  be- 
re . Scacciati  adunque  i nemici , Confalvo  s’ab- 
boccò di  nuovo  col  Rè  , al  quale  ne  havea_* 
mandato  per  lo  Bernaudo  1’  avvifo  j c gli  frut- 
tò quella  vitìta  l’onore  sì  riguardevole  , che_* 
Ferdinando  li  fufle  fpinto  ad  andargli  all’incó- 
tro  . Scambievolmente  paflàtitì  i convenevoli  , 
dille  à Confalvo  il  Rè  , che  tra  i romorLdi 
tante  glorie , facevafi  pure  udire  qualche  fufur- 
ro  nella  Calabria:  Aggiugnerebbegli  nuove  obli- 
gazioni  , le  difpoflofi  à pattarvi  col  fuo  cferci- 
to,  l’haveffe  al  luo  coftume  ledato.  S’offerfe  ì 
gli  ordini  Regii  prontiflimo  il  Capitano , e prefo 1 
dal  Rè  congedo  , ripafsò  in  Calabria  , dqve  il 
giungere,  e*l  racchetare  i bisbigli  , fu  una  fo- 
la azione . 

Ma  quanto  fiì  tempre  infida  1*  umana  felici- 
tà ] le  Corone , die  cotanto  da  Potanti  fi  am^ 
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bilcono  , colla  lor  figura  mede/ima  moftrano  , 
che  fon  volubili,  e facili  à rotolare . Così  men- 
tre ’l  Rè  Ferdinando  , dopo  tante  induftrie,e^ 
non  minori  fatiche,  era  ritornato  fui  Trono,  la, 
morte  con  un  calcio  incivile  sbalzollo  alla  fe- 
poltura  . Giunfe  l’acerbiflìmo  accidente  à gli 
orecchi  di  Federigo  fuo  Zio  , che  à volo  por- 
toli! in  Napoli , dove  appena  arrivato  , fi  pofe 
in  pacifica  pofleflì&ne  del  Regno  . Ed  in  breve 
ftagione  impadronifli  della  Fortezza  di  Gaeta . 

fi  primo  penfiero  del  nuovo  Rè,  pel  mante- 
nimento della  Corona,  fu  d’ appoggiarli  alla_» 
virtù  di  Confalvo.  E ben  pretto  gli  fi  offerfe-» 
la  congiuntura  j poiché  correndo  qualche  tu- 
multo  tra’  Popoli  di  Oliveto  in.  Apruzzi  , im- 
polè  Federigo  1*  accorrervi  dalla  Calabria  à Con- 
ìalvo . Vi  accorte,  e gli  compofe . Ciò  , che  fpin-, 
fe  AlefTandro  Sello  Sommo  Pontefice  ad  avva- 
lerli della  fua  o^era  per  un’imprela  niente  men 
grave  , come  fu  quella  della  fconfitta  di  Me- 
naldo  Guerra  Navarrefe  , infigne  Corfale  in-* 
quei  tempi , c’  haveva  havuto  ardire  d*  impa- 
dronirli di  Odia  . Appena  vi  pervenne  Confal- 
vo  , cfie  renduta  Oftia  al  Pontefice , recogli  in 
Roma  avvinto,  ed  umiliato  il  Corfale.  Ma  Fe- 
derigo , che  pe’  nuovi  moti  del  Regno , ren- 
devali  ad  ogni  ora  più  bifognofo  dell*  affiftenza 
di  Confalvo  , richiamollo  da  Roma  ; ed  egli 
tornato  in  Napoli , & udita  la  fellonia  della.* 
R.occa  Guiglielma  , vi  pafsò  , la  llrinfe  d’ alfe- 
dio,  e debellatala, la  fottopofe  all’ubbidienza^ 
del  fuo  Sovrano. 

Quindi,  prefa  dal  Rè  licenza  » partì  per  la.» 
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Sicilia,  dove  invitavalo  il  bifogno  di  Giovanni 
Nuccia  Viceré  di  quell’  Ifola  . Giuntovi , com- 
pofe  al  folito  le  differenze  ,*  ed  i Siciliani  pa-‘ 
cificaronfi  col  loro  Governatore. 

Mà  Napoli  non  gli  permife  lungo  tempo  di 
lontananza  , effendo  flato  coflretto  partir  torto 
dalla  Sicilia  , per  correre  in  Bafllicata,  dove  il 
medéfimo  Ré  Federigo  erafì  condotto  in  per- 
sóna all’afi'edio  della  Terra  di  Diano  , eh’ era- 
glifi  ribellata  , per  effervifl  fatto  forte  Anto- 
nello Saiifeverino  Principe  di  Salerno  ..  Cedet- 
tero all’arrivo  di  Confalvo  la  Terra,  e’ 1 Prin- 
cipe; e quelli,  ò diffidando^  ricufandoil  per- 
dono, fuggirtene  in  Sinigaglia,  dove  parimente 
morì . Il  Rè  compofte  tutte  le  cofe  , tornortì  à 
Napoli  con  Conmlvo  , al  quale  volendo^  dar 
qualche  faggio  della  fua  reai  gratitudine , fé  do- 
no di  due  Città,  e di  fette  Cartella,  e l’onorò 
col  titolo  di  Duca  di  S.  Angiolo.  E bene  gli 
fi  dovea  qualche  parte  di  quel  Reame , che_* 
havea  redimito  intero  a*  fuoi  Principi  . Così 
fcambievolmente  fodisfatti  Federigo , e Confai- 
vo  , tolto  congedo  dal  Rè  , tornoffi  il  Gran-» 
Capitano  in  Ifpagna. 

Ma  ben  torto  s’avvide  il  Regno  della  fua_» 
perdita,  pofeia  che  effendo  morto  il  Rè  Carlo  Vili, 
di  Francia,  e fuccedutogli  nel  Regno  Lodovi- 
co XII.  acerrimo  nemico  di  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Mòro  , Duca  di  Milano  : quefto  Rè 
Volendo  ricuperar  quello  Stato  , che  pretende- 
va dovergli/?  , come  fucceffore  di  Valentina-, 
fua  Avola , figliuola  del  Duca  Galeazzo  Vifco-* 
ti  3 còllegatofi  con  Papa  AlefTandro  , co’Vene- 
. ' ' ~ zia- 
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"iiani,  e col  Rè  Ferdinando  il  Cattolico,  calò 
in  Italia  con  formidabile  efèrcito  , ed  occupa- 
to Milano  , e mandati  gli  Sforzeschi  prigioni 
in  Francia,  (pedi  à danni  del  noltro  Regno, e 
del  Rè  Federigo  le  Tue  milizie . 

Federigo  però  fatto  accorto  da'  difaflri  pafia- 
ti , volendo , quanto  gli  era  poffibile,  prevenire 
ogni  finiftro  accidente  , mandò  un*  Ambafcia- 
dorè  al  Rè  Cattolico  nelle  Spagne  , per  dimà- 
dargli  foccorfo . A tale  avvifo  determinoffi  l’a- 
juto  , e s’unirono  immantenente  in  buon  nu- 
mero , e Galee , e Soldati  . Ma  perche  Federi- 
go grandemente  temeva , che  il  foccorfo  non__» 
fòffe  giunto  al  punto  , che  richiedeva  il  bifo- 
gno,  Spedì  in  Francia  il  Bernaudo,  per  cerca- 
re di  divertir  la  tempefta.Or  quanto  fpeflò  fo- 
gliono  haver’efito  differente  dalle  fperanze  Po- 
p e razioni  degli  huomini.  Dove  quegli  penfava 
renderli  ad  ambi  i Rè  grato,-  ad  ambi  cadde-* 
in  fofpetto . Onde  in  vece  di  fpedirfi  Confal- 
vo  al  Rè  Federigo , fiì  mandato  à fedare , confor- 
me fece,i  tumulti  de’Popoli  del  Regno  diGranata. 

Ma  il  Rè  di  Spagna  , facendogli  grande- 
mente i progredì  de’Franceii  in,  Italia  , e fatto 
già  confapevole  dell’imprigionaméto  degli  Sfor- 
zeSchi  , e della  violenza  felicemente  ufata  alla 
Lombardia  , rifoluto  di  metter’  argine  all’innd- 
dazione  di  tanto  male  , fpedì  Confàlvo  in  Si- 
cilia, perche  più  da  vicino  , colla  guida  delle 
notizie , potette  porre  oftacolo  all’impeto  dell’ 
armi  Franccfi . Partì  Confàlvo  da  Spagna , giù- 
fe  in  Sicilia  t,  fmontò  in  Mefiìna  . Ma  troppo 
divertì  da  gli  humani  furono  i Configli  di  Dio, 
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Bajazzette  Rè  de’ Turchi  incrudelito  contro  a* 
Veneziani,  affali  Modone  , e lo  prefe;  e fatto 
più  audace  da’  profperi  avvenimenti  , non  po- 
tea  faziarfi  di  ftragi . Chiefcro  i Veneti  al  Ré 
di  Spagna  foccorfo  : e quelli  impofc*  à Confai-  | 
vo  , che  gli  ajutaffc  ..  Unito  egli  a*  Veneziani  j 
corfe  nella  Morea  , affali  Cefalonia , e Navari- 
no , e fe  ne  fece  padrone . 

Profeguivano  intanto  i Francefi  i lor  vantag-  ; 
gi  in  Italia  . Adunque  per  ^orvi  ornai  qualche 
efficace  riparo  , parve  al  Rè  Cattolico  , di  a£ 
foldare  nuova  gente  in  Ifpagna  , e d’imporre-»' 
à Confalvo  di  ritirarli  in  Sicilia  . Premeva  u- 
gualmente  a’  due  Rè,  di  Spagna,e  di  Francia, 
ogni  palmo  di  Terreno  in  Italia  . A quel  di 
Francia  , perche  voleva  aprirli  la  ftrada  al  Re- 
gno .*  à quel  di  Spagna  , perche  come  legitimo 
Succeffore  di  Federigo  nel  Regno , non  voleva 
permetterne  al  rivale  l’acquifto.  E per  liberarli 
amendue  dalle  difcórdie  di  guerra  , fi  collega- 
rono col  Papa, e co’  Veneziani  à danni  di  Fe-  | 
derigo,  e degli  Sforza  . Fri  conchiufò,  che  tra 
quelli  due  Rè  rivali  li  divideffe  il  Regno  di 
Napoli  ; eh* a’ Veneti  fi  rendeffe  Cremona;  e_. 
che  ’l  Duca  Valentino  fpofaffe  una  nipote  del 
Rè  di  Navarra  . Ma  in  fatti  la  vera  cagione  , 
che  moffe  il  Rè  Cattolico  à coUegarfi  con  quel 
di  Francia  à danni  di  Federigo,  fu  pere’  havea  j 
prefentito  , che*  1 medefimo  Federigo  tramaffe 
col  Rè  di  Francia  di  farli  lùo  tributario , pur- 
ché’l  lafciaffe  vivere  in  pace. 

Venutoli  alla  diyifione  . Al  Rè  di  Francia-» 
toccò  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  Apruzzi,  e’1 

Du- 
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Ducato  di  Benevento . Al  Rè  di  Spagna  la  Ca- 
labria, la  Bafilicata  , la  Puglia,  e Terra  di  O- 
tranto  . CoTenza  fù  (labilità  Tedia  , e capo  di 
quella  parte  di  Regno,  come  Napoli  T era  del- 
la parte,  ch’era  caduta  in  Torte  a’  Franceff.Òr 
mentre  li  havean  fatte  le  vedi  ; Federigo  , eh’ 
era  il  padrone  del  drappo , non  ne  Tapea  cofa_. 

' ilcuna  .*  anzi  tornato  il  Bernaudo  dall’ Amba- 
sciata di  Francia,  inviollo  à Coniai vo,  perche 
ì rifolveffe  da  dovero  a porgergli  ajuto  . Ma  Urin- 
ando quelli  le  fpalle,  rilpoie  , che  Tenz’ordi- 
le  del  Tuo  Rè  non  potea  muoverli  un  palio  . 
rornoflene  adunque  il  Bernaudo  , e rendette-* 
partecipe  delle  TcuTe  del  Gran  Capitano  il  Tuo 
lè . 

Lodovico  Rè  di  Francia , unito  un’efercito 
mmeroTo,  mandollo  à metterli  in  polTe(fione__* 
ella  Tua  parte  del  Regno  : e giunte  fin  (otto 
: mura  di  Capova  le  Tue  milizie  , fenza  haver 
x rovato  una  minima  relillenza  , impadronironll 
ì o n poco. fatica  della  Città  , la  quale  fìì  porta 
(àcco  , e le  donne  à bottino  con  barbara.* 
rudeltà  ; eflendovi  rimaTo  prigione  Fabbrizio 
?olonna , che  ne  teneva  il  governo  . Pervenu- 
one  à Federigo  l’avviTo,  e sbigottito  dal  Tu- 
I dtano  pericolo,  montò  co’  Tuoi  in  una  Galea; 
id  uTcito  da  Napoli , preTe  ricovero  in  Ifchia  , 
Juivi  pure  il  Teguirono  ProTpero  , e Giovanni 
I Cardinali  Colonneli.  Ma  non  giudicàdo  à pro- 
*olìto  d’accompagnare  Federigo  più  oltre  , li 
" iccoftarono  alla  parte  del  Rè  di  Spagna.  La- 
rdato alla  guardia  di  Taranto  Fernando  Tuo 
primogenito  con  D.  Giovanni  di  Guevara  Cò- 
te 
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te  di  Potenza,  e Fra  Leonardo  Alefllo  da  Led 
ce  Cavaliere  di  Rodi  ; partì  afflittiflìmo  Fedeì 
rigo  per  Francia  . Il  ricevimento  , che  gli  fi*  ' 
fatto,  non  corrifpofe  alle  Tue  fperanze , non  ch< 
al  fuo  desiderio*  perciò  difperato  di  ricuperare 
il  fuo  Regno,  ufei  parimente  di  vita. 

Procurò  dall’  altra  parte  Confàlvo  di  porreJ 
in  poflèfiìone  il  fuo  Re  della  porzione  toccata-* 
gli . Gli  fù  facile  farlo  della  Calabria . Ma  giu- 
to  à Taranto  con  difegno  d’ impadroniricne  , 
quando  fufle  flato  bifogno,có  la  forza  dell’ar-t 
mi  : ecco  fpuntar  da  Francia  ne’mari  della  Ca- 
labria Filippo  Ravaftano  , Capitano  d’ un’  efe r- 
cito  della  fua  nazione, con  animo  di  fcacciare. 
dal  Regno  gli  Aragonefì  . Ma  giunfe  così  mal 
concio  dalle  tempeìce  fodenute  più  volte  , e-* 
co*  legni  fi  guadi, che  appena  potè  co' rifiori, 1 
amichevolmente  predatigli  da  Confalvo,  ricor- 
narfene  donde  partì  ; e ripigliando  Confalvo  i 
fuoi  primieri  difègni,  ftrinfe  Taranto  con  tan- 
to vigore  , che  cedendogli  il  Giovine  Arago-, 
nefe,  hebbe  la  Città  nelle  mani  , e permife  ài 
quedo  Principe  di  andare  à Ferdinando  ili 
Cattolico  nelle  Spagne . 

I FrancefI  però  non  più  contenti  de*  lor  có-i 
fini,  tentavano  ad  ogif  ora  allargargli.  Pretcn-v 
devano  Troja  , le  Terre  del  Monte  Gargano  ^ 
e tutti  i luoghi  di  Capitanata  , e'  Batìlicata^.  . i 
Accefo  di  giudo  fdegno  Confalvo,  e confaper  I 
vole  non  meno  degli  oblighi  del  fuo  fanguc,  che 
di  quei  del  fno  grado,  acrorfe  alla  difefa delle 
cagioni  del  fuo  Padrone.  Prefe  Manfredonia^*,; 

disfece  in  divertì  feontri  i Franceii  , e palfato- 
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ìh  Barletta,  attentiovvi  colla  fua  gente.  Adoc- 
chiovvelo  il  Generale  Fumicele,  e con  tutto  lo 
sforzo  delle  fue  fquadre  tctò  di  vincerlo , e farlo 
prigioniero  . Ma  l’ elìco  fù  affatto  contrario  , 
poiché  ufci co  dalla  Piazza  con  le  fue  fchiere-» 
Confalvo , il  ruppe , e pofc  in  fuga  con  non_j 
picciola  flrage. 

Ma  rallegrezza  del  Vincitore  s’intorbidò  da 
gli  avvilì  de’  nuovi  moti  de’  Calabrclì  , che-» 
(pinti  da  alquanti  Baroni , pendevano  alla  par- 
te degli  Angioini . Il  Bernaudo  però , Tempre-» 
pari  à fe  medclìmo  in  fedeltà , mantenne  i Po- 
poli di  quella  parte  del  Regno  nella  coftanza 
primiera:  degno  per  tutto  ciò  d’elfer  da  Con- 
falvo  chiamato  à riceverne  có  le  lodi , anche  ’1 
premio  della  confidenza  de’  fecreti  del  Rè  Cat- 
tplico  , e ’l  maneggio  degli  affari  più  impor- 
tanti . 

In  tanto  la  penuria  de’ viveri  affliggeva  gli 
Spagnuoli:  e lì  rendette  maggiore  all’arrivo  di 
D.  Ugo  di  Cordona , pafià.to  da  Sicilia  in  Ca- 
labria có  tre  mila  pedoni,  e 300. Cavalli . Non 
posò  punto  in  Reggio  , ma  palfatofene  prima-, 
a Gelaci,  e pofcia  in  Terranova,  tentò  d’ alfa- 
lire  Onorato  Sanfeverino  Conte  di  Mileto,  c’ 
Jjavea  (èco  i foldati  del  Principe  di  Salerno . 

L’  alfaltò,  il  fugò,  e s’impadronì  della  Ter- 
ra 9 dóde  pafsò  à Caftelvetere  ; ma  indi  à poco 
tornò  à renderfene  il  Conte  di  Mileto  padro- 
ne , e quali  nel  medelimo  tempo  , che  giunfe-» 
dalle  Spagne  D.  Marcello  di  Benavides  ben-, 
fornito  di  Caualli  , e di  Fanti  . Quelli  (mon- 
tato in  Reggio  , e fatto  confapevoie  dello  tìa- 
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to  di  quelli  affari,  corfe  in  Ssminara  per  afi'a- 
lire  in  Terranova  il  Conte , che  fovvenuto  da* 
Sanfeverini , potè  di  là  partir  fenza  offefa , per 
andare  alla  cuftodia  commeflagli  della  Città  di 
Cofenza  . Mà  trovò  il  pericolo  dove  men  (è  ’l 
penfava,  poiché  fattoli  incontro  al  Conte  il 
Commendatore  Gomefio  Solido  , che  hauea_» 
cura  dell*  Amantea , 1’  afialtò  , pofe  in  fuga , ed 
uccife  molti  Francefi . E palla  to  pofeia  à foc- 
correre  il  Calici  di  Cofenza , eh’  era  circonda- 
to da  2000.  Fanti  Francefi,  s’impadronì  di  tut- 
ta la  Città  fenza  molto  contrailo . 

Sbigottita  la  Calabria  da  fimiglianti  difaltri, 
chiefe  nuovi  ajuti  a’  Francefi  , non  credendo 
ballarle  alla  difefa  le  proprie  forze.  A quello 
fine,  non  oliarne  1* afiedio,  che  tenevano i Ca- 
pitani Francefi  contro  à Confalvo  in  Puglia^ , 
ili  dilpofero  à fovvenir  la  Calabria^  dove«  por- 
toni colla  metà  delPefercito  Monfignor  d’ Ghi- 
gni ; e gii  avvenne  fortunato  1*  arrivo , poiché 
vi  ruppe,  e sbavagliò  gli  Spaglinoli.  Quindi 
prefo  maggior  animo  dalla  vittoria  , pafsò  à 
Cofenza,  impadronirti  di  Nicallro , e Mileto  , 
e finalmente  fermortì  nella  Motta  Bufalina.  E 
gli  Spagnuoli  ricoveraronfi  per  molti  meli  in_. 
Ceraci . In  tanto  fi  manteneva  Conlàlvo  tutta- 
via nella  Puglia , dove  i Francefi  il^  tenevano 
circondato  per  haverlo  alle  mani;  nè  potendo  j 
riufeir  loro  sì  di  leggieri  P imprefa , trattene-  ! 
nevanfi  sfogando  la  rabbia  in  mille  rimprove- 
ri , e villanie  contra  tutta  la  Nazione . Motteg- 
giavano gli  Spagnuoli  d’inabili  à guerreggiare 
à Cavallo , c che  fe  alcuna  lode  pojea  lor  dar- 
li in 
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fi  in  limofina , era  nel  combattere  da  fantacci- 
ni . Gli  Spagnuoli  all*  incontro  difendevano  il 
proprio  onore  con  pari  animofità  ; e foggiun- 
fero  ? forte  maravigliarli , come  ardiflfe  di  chia- 
margli inefperti  nell’efercizio  dell’  armeggiare-» 
à Cavallo  una  Nazione  inabile  per. l’uno,  e l* 
nitro  meftiere . Dalle  parole  fi  venne  a’  fatti . 
Sfida  ronfi  alla  prova  dell’ armi,  e furono  eletti 
per  la  tenzone  undici  Cavalieri  per  parte.  Gra- 
zie alla  fama,  che  ne  ha  lafciato  i nomi  in-* 
regiftro.  Furono  adunque  gli  Spagnuoli  Diego 
Gar^ia  di  Paredes  , Diego  di  Vera , Martino  di  Tuo - 
fta  parente  del  Gran  Capitano , Capitan  Morena , 
Olivaro  , Segar ea  , Con/alvo  Arevaio , Giorgio  Di*£ 
Aragonefe  , Aquiliera  , Piccato  , ed  Ognatte  . I 
Francefi  furono  ; Monfìgnor  di  Rofou  , Mon fi- 
gnor  della  Ri  ber  a , Piedre  di  Va)artt  , Capitani 
Mondragone  , Capitan  Simonetta  , Capitan  Pro- 
var tes  , Capitan  Periglia  , Capitan  Sampomes , 
piordilifì  , Velante  , e Pier ’ Alnes  . 11  duello  fi 
fece  fotto  le  mura  di  Trani . Vi  afiìftettero  i 
Veneziani  per  Giudici.  Si  ridufle  à fei  Spa- 
gnuoli , e quattro  Francefi  la  pugna ,'  per  effere 
gli  altri  rimali  eftinti  sul  Campo  ; e méntre-, 
i quattro  Francefi  fmontati  à terra , fervendoli 
di  trincèa  de’ Cavalli , fi  difendevano  à piedi, 
fopragionta  la  notte , tolfe  à gli  Spagnuoli  1* 
inriero  vanto  della  vittoria . 

Vergognati  fopramodo  i Francefi  dell’efito  sfa- 
vorevole della  tenzone , ritiraróli  in  Ruvo  , dove 
havevano  le  loro  tende  .Quindi  {limolati  da  un 
focofo  defiderio  di  vendicarli  , portaronfi  fin_* 
Ibttp  le  mura  della  Città  di  Barletta  ; ma  ufei* 
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tone  colla  fua  gente  D.  Diego  di  Mendozza^ 
taglionne  à pezzi  parecchi,  e parecchi  fece-* 
prigioni,  trà  quali  Monfignor  della  Motta_*. 
Quelli  in  vece  di  moftrar  modedia  da  vinto , 
proruppe  contra  gl*  Italiani  in  onte  da  vinci- 
tore, chiamandogli  ad  alta  voce  vili,  ed  inha- 
bili  al  maneggio  dell’ armi.  Prefe  le  parti  del- 
la Nazione  oltraggiata  D.  Innico  Lopez  di  Aya- 
la  Spagnuolo  , e’i  riprete  d’imprudente  , teme- 
rario , e menfognjero . Ma  rilpote  il  Francete , 
che  fimiglianti  litigi  non  ammettevano  altra_. 
derilione,  che  dalla  fpada.Si  venifie  per  tanto 
all’ armi j e prode,  e valorofa  dicefldi  la  Na- 
zione, che  vincerebbe.  Gl’Italiani  accettarono 
di  buona  voglia  l’invito,  e per  accorgimento 
comune  in  un  luogo  tra  Corato  , ed  Andria , 
fù  fatto  un  chiufo  (leccato , e furono  altresì 
feriti  per  ciafcheduna  parte  li  Giudici , che  fu. 
Tono  pel*  gli  Francelì  , Monfignor  di  Brogliti  , 
Monfignor  di  Murebrat  , Monfignor  di  Bruet  , 
Etum  Sarte  , E per  gl*  Italiani  , Francefco  Zur- 
lo , Diego  di  Vela  , Francefco  Spinola  , ed 
Alonfo  Lopes  . E’  (lata  follecita  parimente  la_* 
fama  in  ricordare  a’ poderi  i nomi  de’ combat- 
tenti, che  furono  tredici  per  ogni  parte,  qua- 
li fecondo  lo  Scrittore  di  quedo  combattimé- 
to,  che  va  unito  al  Terminio  Autore  Napoli- 
tano , chiamanfi  gl’  Italiani  , Ettore  Fieramofct. 
da  Capeva  , Marco  Corollaro  da  Napoli  , Giovan- 
ni Bracalone  ì Ettore  Giovenale  , e Giovanni  Ca- 
poccio , tutti  e tre  Romani  . Guglielmo  Alba - 
mote  3 e Francefco  Salamone  Siciliani  , Lodovico 
Abenavoli  da  Capova  , Mariano  Abignenti  da^ 
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Sdrno  , Pietro  Rierjo  da  Parma  , Bartolomeo 
Fanfullo  da  Parma  , Romanelli  da  Porli  , o 
Moele  da  Pattano  . Haveano  nome  i Fra ncefi , 
Monfìgnor  della  Motta  , Marco  d*  Eufrens  , 
Crattt  di  Porjìs  , Claudio  Cra]an  da  Ajli  , Mar- 
tellio di  Lamilis  . Pierre  di  Line  , laques  della-. 
Pernierà  , Eleot  di  Barat  , Saccet  di  laccet  ; 
Francois  di  Pifes  s loches  di  Gunfiùren  , Piante 
della  Fiafche  , e Charles  di  Tognes  , Scefi  nel- 
lo {leccato,  fiì  combattuto  generolàmente  da_# 
ambe  le  Nazioni , ma  prevallè  F Italiana  con»* 
gran  giubilo  di  Confalvo,  al  quale  accrebbefi  1* 
allegrezza  quando  fi  vide  condur  d’innanzi  pri- 
gionieri i Francefi.  Parve  coftellazione  mali- 
gna il  mal*  elito  di  colloco  in  tutte  le  fazzio- 
ni  5 poiché  mentre  erano  qui  condotti  da  vin- 
ti , lòpragiunfe  un  Meffo  di  terra  d’ Otranto, 
che  portò  à Cófalvo  ravvilo,  che  que’di  Ca* 
ftellaneta  haveano  prefi  à man  falva  tutti  i Fri, 
cefi , che  vi  alloggiavano  s e che  così  in  que- 
lla Città,  come  in  molti  altri  luoghi  di  quei 
contorni  , havevano  inarborati  gli  rtendardi  di 
Spagna  . Seguendo  perciò  Confalvo  pi*  inviti 
della  fua  buona  fortuna , ufcì  fuor  di  Barletta  , 
e portatoli  fotto  Ruvo , dove  con  molti  de*/ 
fuoi  crai!  fatto  forte  Monfignore  della  Palifla  , 
s’impadronì  della  Piazza  , e conduffe  fuoi  pri- 
gionieri in  Barletta  il  Comandante  con  tutta.# 
la  guarnigione  . A quella  proporzione  accad- 
dero tutti  gli  altri  affari  à Confalvo  in  Terra 
d’ Otranto  .11  General  de’ Francefi  quando  vo- 
lea  vendicarli  della  rubellione  di  Cartellane  ta*, 
fù  coilretto  à ritirarli  in  Canpfa  , Giungono 
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fette  Navi  di  viveri  deftinate  dal  Rè  Cattoli- 
co al  foftegno  del  Capo  nella  Sicilia  , e Con- 
falvo  riftora  le  foldatelche  . Concorre  in  Bau- 
letta  una  moltitudine  di  Cavalli  abililfimi  alle 
imprefe  di  guerra  ; e colle  prede , e bottini , 
trovo#!  sìben  fornito  di  ricchezze  1*  Erario , e 
la  milizia  medefima,  che  giunti  medi  in  nome 
del  General  de'Francefi  con  grandiflìme  offerte 
d’oro  per  prezzo  della  libertà  de’ prigioni,  n* 
hebbero  la  ripulfa . Prudentiflìmo  ftabiliméto  $ 
poiché  qual  Aggio  coniglio  haverebbe  giam- 
mai dettato  d’aggiungere  alle  fquadre  nemiche 
un  corpo  di  mille,  e trecento  foldati,  nobili 
la  maggior  parte  ? Imparino  da  Confalvo  i Ca- 
pitani à Aper  reggere  gli  occhi  à gli  fplendori 
dell* oro.  Quante  vittorie  han  cóperate  i vinti 
dalle  mani  de’  vincitori  ? E rifoluzione  di  for- 
fennati  lafciare  il  ferro  a’  nemici  , per  ar- 
ricchir# col  loro  argéto.  Il  foldo  nella  guerra 
è il  metallo  più  vile;  ed  un  vero,  e durevol 
trionfo  non  deve  abbigliar#  da  donna  có  vez- 
zi d’oro  , ma  vellir#  di  ferro,  ed  armar#  d* 
acciajo.  Chi  A altriméti,  fpclìb  vomita  l’oro, 
c’hebbe  per  prezzo  della  fua  fpada , fenza  rac- 
quiftar  la  medefima . 

ConAlvo  adunque  follecito  di  non  perdere-# 
F occafione  di  venire  à tenzone  coll’  inimico  , 
e fatto  conApevoIe,  che  il  Generale  Francefe-# 
eragli  d’ appiedo  in  Canofa , fpedì  foccorfo  di 
foldatefche  à tutti  i luoghi  divoti  della  Coro- 
na di  Spagna.  Imitollo  il  Fra ncefe;  e mentre 
andavano  ad  incontrare  gli  Eferciti , Andrea-# 
Matteo  Acqua  vi  va  Duca  d’  Atri,  che  cu  dodi- 
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i va  la  Città  di  Bitonto , e portava/!  appuro  ad 
'n  unirli  a’Francefi  colla  Tua  gente,  s’abbattè  col 
2:  Navarro , che  veniua  da  Taranto  per  ordine.* 
jS  di  Con  fa  Ivo . Si  venne  todo  alle  mani , c vi 
, redo  il  Duca  co*  Tuoi  foldati , e fugato , e-» 
,,  fconfìtto.  Lieto  il  Navarro  perla  vittoria,  pro- 
j,  feguì  il  camino  per  unirli  all’  Efèrcito , doue 
t lopragiunfero  poco  dopo  molte  compagnie  di 
1 Tedeschi,  che  facevano  il  numero  di  mille,-  e 
' cinquecento  perfone,  inviate  a richieda  del  Rè 
{.  Cattolico  da  Malfimiliano  Imperadore.  Prima-, 
però  dell’arrivo  di  quella  góte,  era  dato  il  Ve- 
icovo  Puderico  affediato  da’Franceli  in  Lauré- 
} za  no.  Terra  di  Baili  icata , ma  con  gran  deftrez- 
j za , e valore  la  prefervò  dal  lor’  impeto . 

< Accrefciuto  adunque  di  tante  forze  Confal- 
vo,  determinò  d’ufcire  in  Campagna;  ma  cò- 
fàpevole,  che  il  Nemurs  tenevaii  dentro  le-» 
: mura  di  Canofa  ferrato,  fermoili  à Canne.  II 

Generale  Fracefe  imitò  gii  Spagnuoli,  e fè  mar- 
chiare ancor’ egli  le  fue  milizie.  Si  vide  però 
Confalvo  poco  men  , che  perduto  , quando 
Spingendo  l’Efercito  verfo  la  Cirignola , fù  ta- 
j le  l’ edremo  caldo , che  1‘  affali  , che  tra  per  1* 
affanno,  e la  fete,  fi  difperavano  i foldati  di 
vivere . Il  prudentiffimo  Capitano  vi  applicò 
quel  rimedio,  che  la  necefiìtàgli  permife . Or- 
dinò che  tutti  i Cavalli  portaffero  in  groppa-, 
un  Fante,  ed  avvalorò  egli  deffo  coll’efempio 
il  comando,  porrando  dietro  un  foldato  Te- 
defco . Così  fuperati  i difagi  della  ftagione-» , 
giunfe  in  falvo  nella  Cirignola  l’ Efèrcito  * Ma 
,de’difegni  di  Confalvo  avvedutili  molto  tem- 
' B 4 pO 
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po  prima  i Fràcefi,  fecero  tutto  lo  sforzo  pof- 
fibile  per  impedirgli  l’ accampamento  . Accor- 
sero a dMlurbare  gli  alloggiamenti . Rifofpinti 
però  da  Confalvo  colla  cófueta  brauura,  fi  rac- 
comandarono a’  piedi , filmando  miglior  con- 
figlio cedere  il  Campo,  che  falciarvi  la  vita_». 
Vinti  però,  ed  uccifi  ve  ne  recarono  molti,  e 
tra- quelli  il  medefimo  Generale  Nemurs,  tro- 
vato il  dì  Seguente  tra  la  moltitudine  degli 
eftinti , mentre  per  otdine  di  Confalvo , at- 
tendevano à dar  loro  Sepoltura  i Soldati.  Ma_. 
Se  fi!  alla  rinfufr  la  morte  del  Generale , non_» 
gli  fu  data  nella  maniera  fi  ella  la  tomba , poi- 
ché fattolo  condurre  in  Barletta,  volle  Confal- 
vo onorar  le  Sue  offa  con  una  decènte  memo- 
ria di  Sepoltura.  Il  grido  intanto  d’avvenimé- 
to  sì  fortunato,  fpavetò  di  tal  Sorte  rutti  i luo- 
ghi di  Puglia  , che  oltre  al  renderfi  Spontanea- 
mente ì Confalvo , inarborarono  immantenen- 
te gli  ftendardi  del  Rè  Cattolico  . Solo  Troja- 
110  Caracciolo  non  volle  reflare  Sotto  l’ obbe- 
dienza Spagnuola , quantunque  offerta  gli  fufle 
la  facoltà  di  ritenerli  lo  Stato , quando,  haveffe 
voluto  à gli  • Aragonefi  accollarli  ; ma  volle-, 
andarfene  colla  moglie,  e’ figliuoli  à ritrovare 
ì Francefi . 

Ha  tal* hora  i Suoi  Beniamini  la  Sorte,  e co- 
loro, che  prende  à favorire  una  volta,  non_* 
così  di  leggieri  abbàdona.  La  Ruota  sii  la  quale 
palleggia  è fimbolo  della  Sua  incolfanza , nella 
quale  non  Serba  ordine  alcuno , per  moftrarfi 
maggiormente  incollante  > avvegnaché  Se  mi- 
ra per  ordinario  con  benignilllmo  Sguardo  co- 
loro. 
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lóro , ch’indi  à poco  vuol  gittare  nel  precipizio , 
non  lafcia  qualche  volra  di  favorire  fino  alla 
tomba  quelli  , che  cominciò  ad  innalzar  nella 
culla  . £ così  dimoftrodì  nella  conquida  del 
Regno  col  valorofo  Confaluo,  che  mentre  da- 
va ancor  caldo  della  paffata  vittoria , giunfie-# 
all’  improuifo  in  Calabria  Don  Pietro  Porto- 
c aererò  con  cinque  mila  Fanti  Spa^nuoli 
fiotto  Capitani  di  grido . Mà  terminò  la  lua  vi- 
ta appena  fimontato  in  Reggio  , e prima  di 
morire  fioftituì  in  fiua  vece  Don  Alfófio  d’An- 
drada  Cónte  di  Villalva , che  fi  congiunfie  al 
Cardona  . Venne  in  tanto  à notizia  di  Monfir 
gnor  d’Obignì  Capitan  de’  Francefi , che  trat- 
tenevafi  in  Terranova  , l’arrivo  de’ vicini  ne- 
mici , e dubitando  di  qualche  affatto  improvi- 
fio , per  mezo  d’  un  trombetta  gli  sfidò  à bat- 
taglia i la  quale  effendo  data  di  buona  voglia 
accettata  , rii  dabilito  per  . Campo  un  luogo 
predò  del  Fiume  Petrace,e  la  Terra  di  Semi- 
nata . Ufic irono  ambi  gli  Efierciti , e fi  fchiera- 
rono  con  bell’  ordine  su , quella  Campagna  , do-  ^ 
ve  venuti  finalmente  alle  mani  , dopo  fieriffi-^  1 
mo  combattimento  , redarono  rotti  i Francefi  , 
con  mortalità  non  ordinaria  di  gente  , e vi 
redarono  parimente  prigioni  Honorato  , ed 
Alfonfo  Sanfieverini  ; {campando  1’  Obignì  » 
mercè  ’l  valore  d’ uno  Squadrone  di  huominl 
d’arme  Scozzefi  , che  uniti  al  Malherba  9 il 
conduffero  ferito  à Gioja  . Così  1*  huomo  iò- 
vente  fòllecita  i fiuoi  pericoli  3 e fa’l  Procura- 
tore alle  proprie  difgrazie. 

Per  così  fipeffi , e replicati  trionfi, divisò  fi# 
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miniente  Confalvo  , effergli  ornai  la  Puglia., 
troppo  angufto  Teatro.  Perciò  riloluto  d* im- 
padronirli di  Napoli , partì  per  quella  volta», , 
e fermatoli  colle  fue  fchiere  su  i Tcrritorii  di 
^ Benevento,  fpedì  Ambafciadori à quella  Città, 
per  efortare  quei  Popoli  à tornare  alla  divo- 
zione dello  Scettro  Spagnuolo . Sicuro  di  prof- 
pero  avvenimento  , molle  P Efèrcito  pel  ca- 
mino di  Napoli,  egli  avvenne  di  ellervi  rice- 
vvuto,  non  folamente  fenza  tumulto,  ma  cò 
letizia.  Hebbero  però  tempo  i Franceli  di  ri- 
coverarli nelle  Fortezze  con  parecchi  lor  par- 
ziali ; ciò  che  diè  motivo  à Cófilvo  di  chia- 
mare i Capi  à coniglio , per  divifare  ,..fe  era», 
più  opportuno  portarli  quindi  à Gaeta  per 
cacciarne  i ribelli , che  vi  A eran  fuggiti  ; ò 
pur  non  muoverli  dalla  Metropoli  Ano  à trai 
dalle  Rocche  i Franceli,  che  vi  s’erano  fortiA- 
cati . Il  comune  parere  favorì  ’l  fecondo  para- 
tifo, e fubitone  fù  datala  cura  à Pietro  Na- 
varro , che  in  breviflìma  ora  , alfeJiato  il  Ca- 
rtel Nuovo,  e la  Torre  d;  S.  Vincenzo,  im- 
: padroniflene  con  ftrage  non  picdola  de’ difen- 
sori . Nè  deve  qui  tacerA  un’atto  grande  di 
liberalità  generofa  del  gran  Confalvo,  pofciache 
dato  il  Tacco  al  Cartel  Nuovo , e fattovi  da_, 
foldati  grolfo  bottino,  lamentàdoA  alcuni  Spa- 
gnuoli  , e Tedefchi  di  non  ha  ver’ in  elfo  gua- 
dagnato cofa  veruna , dille  loro  Cófalvo , che 
andaffero  à Taccheggiar  la  fua  cafa,  come  in», 
effetto  effendovi  coftoro  corA  con  grandiflìma 
avidità,  e fpogliatala  di  tutte  le  fuppellettili , 
non  vi  lafciarono  nè  pure  un  chiodo  . E 1’ 

Ar- 
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Armata  Francefe , che  giunfe  nel  giorno  fteflo 
da  Genova , ritàputo  il  fucceflò,  fi  ritirò  nell* 
Ifola  d’itchia,  dove  mentre  sfogava  la  rabbia 
di  tante  perdite  à colpi  d’artiglieria  , bifognò 
che  penfafle  à difender  fe  ftefia  dal  cannone»* 
de’  vincitori . 

Acquiftata  Napoli  co’ Tuoi  Cartelli,  i pochi 
Francefi  rimarti  fi  reftrinfero  nella  Rocca,  di 
mare,  detta  Cartel  del  Vovo . Adocchiò  Con- 
divo il  Monte  d’Echia  , chiamato  Pizzo  Fal- 
cone , che  dominavalo , e commeflàne  la  cura 
al  Navarro  medefimo  , quelli  colle  artiglierie  » 
che  piantovvi , battè  sì  fortemente  la  Rocca  * 
che  finalmente  s’ humiliò  al  vincitore  . Così 
divenuto  Confa  Ivo  pacifico  PofTéffore  di  tutta 
la  Città  , rivolfe  ogni  fua  cura  alla  quiete  del 
Regno.  Ma  perche  quella  non  poteva  giam- 
mai fperarfi  , infino,  à tanto  , cne  in  eflb  vi 
fodero  flati  Fràcefi  : colpevole , che  ne  gli  A- 
pruzzi  ve  ne  havea  non  picciolo  numero,  vi 
.fpedì  Fabbrizio  Colonna  , Riftagnone  Cantel- 
mo  , e*l  Conte  di  Molitorio  per  d Scacciarne-? 
gli . Il  difegno  riufcì  à prova  dell’  opere , per- 
che appena  vi  giunterò , che  prete  da  Fabbri- 
zio  molte  Terre  , e coftretta  1*  Aquila  a ren- 
derti 9 fù  da  Giulio  Colonna  fuperata  Civita 
Ducale . 

S’era  intanto  Confalvo  avvicinato  à Gaeta  i 
dove  havendo  faputo  , che  eranfi  rifuggiati  in 
Monte  Calino  i Francefi , lafciata  quell’  impre- 
si , fi  morte  verfo  quel  luogo  ; e lenza  perdi- 
mento di  tempo  l’ aflaltò  con  tanto  vigore-. , 
che  à patti  di  buona  guerra  acquiftollo , infic- 
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me  tolla  Rocca  Guiglielma , donde  fece  ri- 
torno à Gaeta . Pensò  egli  affalirla , quantun- 
que la  ftimaffe  forte  di  fico , e ben  pref?diata_j 
d*  ogni  munizione  à difenderli . Pure  meglio  ò 
da  fe , ò dagli  amici  avvilito  , riferbonne  à 
miglior  tempo  T affatto,  ed  intanto  meditan- 
do altre  imprefe , fe  ne  pafsò  a Caftellone  col, 
la  fua  gente.  Quivi  appena  arrivato,  ecco  un* 
altra  volta  la  Rocca  Guglielma  rubelle,  ch<L-# 
cedette  al  Navarro  , dal  quale  furono  fugati 
tutti  i Francefi,  che  accorrevano  per  foccor- 
rerla e coftretti  à falvarii  in  Itri , dove  le-» 
donne  del  Paefe  gl’  imprigionarono _ 

Morì  intanto  il  Pontefice  Aleffandro  VI. 
della  famiglia  Lenzolio  nella  Borgia  inneftata, 
e mutarono  faccia  le  facende  d’ Italia  . Gli  fiì 
foftituito  nella  Cattred3  di  S.  Pietro  Pio  III. 
ma  non  fopraviffe  all’affunzione , che  un  me- 
\ fe . Onde  venutoli  à nuova  elezione , fu  crea- 
to Sommo  Pontefice  Giulio  II.  che  appena-#** 
prefo  il  governo,  diè  licenza  a’ foldati  di  por-  .. 
tarli,  dove  più  foffe  loro  piaciuto.  La  milizia 
Spagnuola  venne  in  Napoli  ad  arrolarlì  Lotto 
l’infegrie  del  proprio  Principe . Tra  gli  altri 
Nobili  , vi  ftVD.  Ugo  di  Moncada  Valenzia- 
no , huomo  prode , e coraggiofo , e*l  Cardinal 
di  Borgia  , amendue  grandemente  ftimati  dal 
Duca  di  Valentino , dal  quale  era  fiato  loro 
i procurato  ogni  innalzamento  più  vantaggio#» . 
Intanto  fatto  il  Rè  di  Francia  avveduto  , 
che’l’Regno  era  ornai  tutto  degli  Spagnuoli  j 
e che  Gaeta  non  era  abile  à foftenere  1*  impe- 
rto  de’  vincitori  3 divisò  d’  unire  un  corpo  di 
•L:‘  gcn- 
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gente,  che  havefle  non  folaméte  potuto  relti* 
tuirgli  il  perduto,  ma  acquetargli  ajln i più  i 
Affaldò  dunque  12. mila  Svizzeri,  $.mila  Ca- 
valli, e 2.  mila  Guafconi , e chiamò  in  ajuto 
il  Marchefe  di  Ferrara,  e’1  Signor  di  Bologna. 
Armò  i Mantovani,  e diè  loro  Franccico  Gó. 
fòga  Signore  di  alto  Sangue  per  Capo;  e per 
General  di  tutto  l’ Efercito  eleflfe  Monfignor 
della  Tramoglia  , e degli  Svizzeri  Antonio 
Banco . Quegli  però*  ammalatoli  pel  camino , 
prefe  la  cura  di  tutto  il  Campo  il  Gonzagn_, 
Marchefe  di  Mantova. 

Ma  fatto  già  confapevole  d’ ogni  difegno  , 
e d* ogni  sforzo  del  Rè  di  Francia  Confalvo  , 
benché  V Efercito,  che  venivagli  contro,  fuffe 
sì  numerofo^  niente  fi  sbigottì  ; ma  il  applicò 
ad  un  gagliardo  apparecchio , facedo  vnire  in 
un  Corpo  tutte  le  fòldatefche  . All*  incontro 
il  Gonfaga  per  rendere  il  fuo  Efercito  vie_* 
più  forte  di  numero,  fè  chiamar  da  dentro 
Gaeta  quei  pochi  Francefi  rimaflivi  , ed  ordi- 
nò, che  fi  marcuife  contro  al  Gran  Capitano, 
e che  fi  dalle  à Rocca  Secca  1*  all’alto;  ma  ef- 
fóndo flati  da  quei  pochi  Spagnuoli,  che  v’ 
eran  dentro,  furiofamete  refpinti  fino  à rellar. 
vi  mal  conci , ballò  loro  quello  principio  per 
prefagirfi  nel  Regno,  tuttavia  coliate,  il  teno- 
re della  lor  cattiva  fortuna , e per  appigliarli 
all’ armi  piùficure  de’piedi.  Prendono  dunque 
la  llrada  di  Pontecorvo  : giungono  a Fondi , 
e fi  difendono  fino  alle  rive  del  Garigliano, 
per  quindi  con  maggior  ficurezza  portarli  ìo-j 
Napoli  3 affinché  fattili  padroni  del  Òpo^  fof- 
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fe  flato  loro  più  facile  impadronirli  di  tutto  il 
Corpo  del  Regno  , e difcacciarne  Conlàlvo  ,* 
Ma  Confalvo  più  forte  di  quel,  che  i Francefi 
penfavano , e più  prudente  di  quel , che  Lave- 
rebbero defiderato  , in  vece  di  affettare  1*  in- 
contro , gli  andò  con.  tutto  1’  Efercito  tro- 
vare nel  Garigliano,  ed  accampollì  dall*  altra», 
riva  del  Fiume  . 

Quella  medefìma  fretta , che  configliava  à 
ciascuna  parte  di  venir  preflo  alle  mani , non 
diede  luogo  di  prevenire  alle  neceflità  della», 
bocca;  onde  trovofli  l’uno  , e l’altro  Efercito 
in  grandi  anguftie  di  viveri,  e particolarmen- 
te l’Efercito  di  Confalvo.  Pure  avvalorati  , e 
l’uno  , c l’altro  Campo  dalla  fperanza  di  una 
prefla  vittoria  , c per  conféguenfca  di  un  pre- 
do , e lungo  riftoro  , fi  rifolvettero.  di  venire 
alle  flrette , e finire  una  volta  tanti  travagli . 
Fatto  perciò  un  Ponte  fui  Garigliano,  mentre 
fi  apparecchiavano  i Francefi  à pafiarlo  , incó- 
traronfi  coll’Efercito  di  Confalvo,  che  fopra», 
un’altro  Ponte  havea  paffuto  il  medefimo  fiu- 
me ; e quantunque  il  Campo  Spaglinolo  fufte 
compofto  di  foldatefche  valorofe  , ed  efperte, 
che  inoltrarono  il  folito  coraggio  nella  batta- 
glia , rimafe  ad  ogni  modo  feonfitto , 

Intanto  ritornati  gli  Orfini  al  foldo  del  Rè 
Cattolico  , s’unirono  all’  Efercito  di  Confai-, 
vo  , dal  quale  ribellatali  la  Terra  dell’Oliva' 
to,  vi  furono  im mantenente  fpediti  Fabbrizio 
Colonna  , e D.  Alfonfo  della  Rena  , c’haven- 
dola  collrettaad  arrenderli,  la  congegnarono  al* 
la  diferezzione  de’foldati,  che  le  fecero  paga- 
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re  col  lacco  la  pena  della  fua  fellonia . 

Rincorateli  pofcia  le  milizie  Spagnuole,  le-* 
còndufle  Confalvo  all*  altra  parte  del  Fiume-. , 
dove  appena  arrivate,  prefero  la  Rocca  di  Su- 
jo,  e quella  di  Callelforte  , cacciandone  via_* 
i Francefu  Ciò  ,che  diede  tale  fpavento  a’ luo- 
ghi circonvicini  del  Garigliano,  che  tutti,  ab- 
bandonati i Francell , ricorfero  all’  ubbidienza 
di  Spagna,  uccidendo,  e fpogliando  i Soldati, 
che  vi  davano  di  prelìdio  . E buon  per  ellì  ; 
perocché  indi  a poco , additando  Confilvo  fin 
dentro  i proprii  alloggiamenti  i nemici  , gli 
^oftrinfe  à metterli  in  follecita  fuga  , neill_* 
quale  molti  sbalorditi  dalla  paura , naufragaro- 
no nell’acque  del  Fiume  , e tra  edì  Pietro  de* 
Medici  Fiorentino  con  alcuni  altri, che  mon- 
tarono fopra  una  Barca  , che  portava  quattro 
pezzi  di  cannone  à Gaeta  , e nella  foce  del 
Garigliano  perirono . 

Quei  però  , che  Ramparono  dal  pericolo  f 
prorogando  , non  evitando  la  morte  , li  ri-' 
fuggiarono  in  Mola  , dove  fopragiunti  dal  vin- 
citore , fù  fatta  di  loro  una  ftrage  crudele  j e 
rincalzati  fin  dentro  il  borgo  della  Città  di 
Gaeta  , abbandonarono  l’artiglieria  , e le  fpo- 
giie  in  potere  de  gli  Spagnuoli  , che  prefo  la 
notte  ripofo  in  Mola  , trovaronlì  nello  fpun- 
tar  del  giorno  à Gaeta  con  animo  d’ additarla. 
Ma  appena  s’impadronirono  del  Monte  Orla- 
do  , che  atterriti  gli  adediati  , patteggiarono 
prettamente  la  refa  , e ritornò  Gaeta  nel  Do- 
minio degli  Spagnuoli. 

In  mezo  ad  accidenti  sì  profperi  per  Con-- 

fai- 
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falvo , giunfero  in  Napoli  due  Cardinali  Spa-' 
gnuoli  > quel  di  Borgia  , e quel  di  Sorrento; 
ed  accrebbe!!  con  ciò  l’allegrezza  di  sì  illuftri 
vittorie.  Accorfc’l  Gran  Capitano  à ricevergli, 
e diè  loro  l’ albergo  ne’  Palagi  Reali . Ricevè 
le  congratulazioni  della  buona  condotta  delle 
fue  armi  , e dell’,  acqui  fio  fatto  alla  Spagna., 
d’ un  Regno  , così  cofpicuo  , che  potca  già 
diri!  del  Rè  Cattolico  , benché  reftafle  tutta- 
via à debellarli  qualche  reliquia  de’Francefì  . 
Contra  di  cflì  ufcì  Confalvo  colle  fue  genti , 
Ridando  intanto  per  fuo  Luogotenente  in_» 
Napoli  D.  Antonio  di  Cardona  Marchefe  di 
Padula , ed  inviando  in  divede  parti  del  Re- 
gno alcuni  Tuoi-  Capitani  , fra’  quali  Bartolo- 
meo d’ Alviano  contro  Luigi  d’ Arrio,  che  co’ 
fuoi  aderenti , fcampati  dalla  rotta  della  Ciui- 
gnola  , eranlì  impadroniti  delle  Città  di  Ve- 
nofa  , Atella  , ed  A Ita  mura  ; dalle  quali  furo- 
jio  immantenente  dall’Alviano  tacciati . Non 
tUflìmile  evento  hebbero  l’ armi  Spagnuole-» 
còtto  alla  Città  di  Rodano,  ed  altre  Terre,  e 
Cartelli  circonvicini  , che  feguivano  le  parti 
Franceli  ; perocché  condotteli  à quella  volta-, 
fotto  il  governo  di  Gomelio  Solido  , retta  to- 
no quefti  luoghi  forprelì , e’1  Prindpe  di  Rot 
fano  caduto  in  prigionia , fu  chiufo  in  Napo- 
li nel  Cartel  Nuovo  . Pietro  di  Pace  prefe  à 
patti,  la  Città  d’Oria  , tacciandone  un  Capi- 
tano Francefe.  E D.  Innico  d’Avalos  Marche- 
fe del  Vallo  , ufcito  ttall*  Ifola  d’  Ifchia  con-, 
buona  Armata  , fenza  molto  contrailo  s’ impa- 
dronì di  Pozzuoli  , e di  quà  mandato  à Sa- 

ler- 
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lerno  per  ridurre  all’obbedienza  il  Cartello 
riufcigli  felice  l’efito  con  non  moka  fatica. 

Così  rimafto  tutto  il  Regno  già  libero  dal  Do- 
minio Fracefe , ed  affatto  fuddito  allo  Scemo  Spa- 
oiiuolo,  tornò  Cófaiyo  in  Napoli  có  applaufodi 
Triófóte.Durò  in  tanto  per  breve  tempo  queft’ 
allegrezza } poiché  rifentitafi  ornai  la  natura  di 
tanti  rtrapazzi , e difagi,  s’infermò  *1  buon  Cófal- 
vo  fino  à dar  timore  della  fua  vita . Mà  piac- 
que à Dio  ritornargliele  , per  confòlazione  no 
men  fua  , che  de’  buoni . Rihavutofi  adunque, 
pafsò  dal  Cartello  di  Capuana  all’aria  più  falu- 
bre  del  Cartel  Nuovo  , dove  fù  infinita  la_* 
moltitudine  delle  vifitc  della  Nobiltà  , c dei 
Popolo  i ed  egli  trattando  tutti  con  termini, 
proporzionati  al  grado  di  ciafcheduno  , mag- 
giormente gli  incatenò , ed  avvinfe . Infegnan- 
do  con  effempi  sì  alti  di  urbanità, e dolcezza,, 
che  non  hà  la  potenza  legami  così  forti  , per 
inceppare  i popoli  , quanti  ne  hà  la  piacevo-, 
lezza  de’  tratti  ; poiché  fe  quella  domina  il 
corpo,  e non  l’animo,  quella  con  l’animo  sa 
allacciare  anche  il  corpo. 

La  clemenza  però  di  Confàlvo  , non  fi  trat- 
tenne ne’ puri  officii  di  cortefia  , ma  fi  diffide 
ne'  premii,  invertendo  del  Dominio  di  Citt&  a 
non  che  di  Cartella,  e di  Terre  , que’  Capita- 
ni , che  nelle  guerre  paffete  havevano  corrifpo- 
fto  à gli  oblighi  delle  lor  cariche  . Ne  fi  tro- 
vò alcun  minimo  foldatuccio  , che  non  fufle-* 
flato  riconofciuto  con  guiderdone  proporzio- 
nato al  fuo  valore  , e fatica.  Ah  Capitani,  fé 
afpirate  al  titolo  di  Grandi,  imitate  Confàlvo* 
i».  C Cre- 
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Crcice  il  valor  colla  lode  , ma  lì  rinforza  col 
premio.  L’huomo  corta  d’anima,  e corpo.  Si 
ciba  l*  anima  dell*  applaufo  ; il  corpo  vuole  an- 
cora il  proprio  alimento  . A premiare  adequa- 
tamele i foldati  , s’apra  la  bocca  del  Capita- 
no alla  lode  , e fi  apra  altresì  alla  rimunera- 
zione la  mano  . Così  l’intefe  , così  praticò  ’i 
Gran  Confalvo  , fino  à prenderli  cura  di  fan 
corroborare  colle  confermazioni  di  S.  M.  i Cuoi 
doni  ; ed  in  fatti  furono  fpedite  in  Ifpagna  le 
medefime  concezioni , fatte  dal  Gran  Capitano 
a’  foldati  , con  tutte  quelle  folennità  , che  ’l 
rito  legitimo  richiedeva.  Vi  è,  chi  in  faccia.* 
à tante  glorie  di  Confalvo  hà  tentato  di  ritro- 
vare vna  macchia  , Tal  per  avventuri  farà , 1* 
havere  accurato  Cefare  Borgia  , detto  ’l  Duca 
Valentino,  figliuolo  di  Papa  Aiertandro  Serto  , 
à paflarfèu$  in  Napoli  lotto  la  fua  buona  fe- 
de , dove  appena  giunto  , fù  prefo  , ed  indi 
a poco  trafportato  in  Ifpagna . Ma  devonfi  cò- 
patire  i Governanti  fubordinati , che  fovente.» 
non  folo  non  portano  quel  , che  vogliono  ; 
ma  ne  pur  quel  , che  devono..  I comandi  dei’ 
Rè>  e di  Giulio  Pontefice  ponftrinfero  Confal- 
vo à vincere  la  fila  parola , fciogliendolo  della 
promeffa . 

Come  è invidiofa  alla  virtù  la  fortuna!  Ap- 
pena fi  era  accinto  Confalvo  a godere  , dopo 
tumulti  si  lùghi,  qualche  aura  dolce  di  pace  > 
che  fù  calunniato  preflò  al  fuo  Rè  , fino  à 
metterlo  in  fofpetto  di  fellonia.  Rapprefenta- _ 
forigli , che  Confalvo  trattava  in  Napoli , non  da 
Miniltro , ma  da  Sovrano  .*  ad  etìèr  Rè  pacar- 
gli 
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gli  la  fòLr  eftrinfeca  pompa  del  paludaménto  , 
e della  Corona  . Spendere  , e fpargere  à fuo 
talento , e forfè  con  difegno  d’impadronirfi  de- 
gli animi  colla  liberalità , per  rendetegli  forfè 
un  giorno  non  più  fudditi , ma  vaflàlii  . Que- 
lle iìniftre  notizie  badarono  al  Rè  Cattolico 
per  condurli  con  20.  Galee  da  Spagna  in  Na- 
poli , e benché  fpiacefle  à Confalvo  il  motivo 
della  molla  di  Ferdinando  , gli  ufcì  all’incon- 
tro con  tanti  fegni  di  allegrezza  nel  volto,  che 
iiel  portarli  a*  piedi  del  Rè  nel  promontorio 
di  Miteno , dove  il  raggiunte  , diede  contrafc- 
gni  badanti  delia  fua  innocente  condotta  , e-* 
della  rettitudine  del  fuo  cuore  : PalTato  dunque 
in  un  fàlto  dalla  fua  alla  Galea  del  Rè  , gli 
fece  humiliflìma  riverenza , e fe’  1 tarlo  delia-, 
cattiva  confcienzà  cagiona  ne  gli  huomini,  e 
timore  , e tremore,  egli  colla  lejrenità  del  fuo 
volto,  e con  l’andarli  à por  volontario  nelle-, 
mani  del  fuo  Sovrano  *aggiunfe  nuove  prove-* 
delle  fue  innocenti  azzioni . Ma  havendo  cor- 
rifpodo  cor  lefe  mente  S.  M.  à gli  oflèquii  del 
Viceré  , fmontò  (òpra  un  Ponte  fatto  magnifi- 
camente nel  Molo,  e ricufando  con  Reale  ge- 
nerofità  ogn*  altro  apparecchio  di  pompa  , rice- 
vè folamente  di  buona  voglia  l’efpretfìoni  cor- 
diali dell’animo  , colle  quali  gli  li  dichiararo- 
no i Napolitani  per  fudditi. 

Circa  quedo  tempo  avvenne  la  morte  di  Fi- 
lippo Genero  del  Rè  , figliuolo  di  Maflimilia- 
no  Imperadore,  e Padre  di  Carlo  V. 

Ma  appena  havea  fatto  S.  M.  dimora  di  po- 
chi giorni  in  Napoli  , che  da’ Regii  Teforieci 
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. fu  citato  Con  fa  Ivo  à dar  conto  de*  dilpendii 
fatti,-  tanto  più,  che  la  Caffi  Militare  trovavaff 
in  qualche  credito , fecondo  i rifcontri  dello 
fedi  publichè,  che  moftravano  non  efferii  fpe-. 
fo  altretanto , quanto  eraii  ricevuto  nel  corfo 
delle  guerre  pallate,  Confalvo  fenza  punto,  tur- 
barli gentilmente  rifpofe  , che  era  preffo  di  fe 
un’altro  libro  di  conti,  ch’era  più  veritiero»; 
del  publico . Il  giorno  appreffo  prcfentoflì  da_» 
Confalvo  un  libretto  con  titolo  sì  gcaziofamé- 
te  mordace  , che  i Teforieri  non  apriron  pili 
bocca  su  la  materia  . E molto  meno,  allorché 
leffero  tra  l’ altre  partite  di  fpefe , ducentomb 
la  fettecento  trentafci  feudi  d’oro  per  limolino 
à Frati,  e poveri  , acciò  pregallèro  Dio,  cd  i 
Santi , per  la  vittoria  deH’armi  Spagnuole  ed 
altri  feicentomila  quattrocento  novantaquattro 
ducati  d’oro  per  foldo  , e mancia  alle  fpie-», 
che  havevano  notabilmente  giovato  alla  con- 
quida di  sì  gran  Regno  . Onde  fatto  confapc- 
volc  il  Rè  di  quelle  rilpofte  cotanto  argute-», 
ordinò  ancor’ egli  un  rigorofo  lilenzio  a’  Telò- 
rieri . . 

Erano  fcorli  già  cinque  meli  dall’arrivo  del 
Rè  , qu  lido  compofle  à fua  fodisfazzione  le-» 
cofe  , (labili  partirli  da  Napoli  per  le  Spagne. 

E creato  Viceré  del  Reame  il  Conte  di  Ri- 
pacorlà,  conduffe  feco  Confalvo  con  promeffa  1 
di  farlo  , (giunto,  che  foffe  in  quei  Regni  ) i 
Maellro  de’  Cavalieri  dell’ Ordine  di  Compo- 
nila. Era  in  quei  tempi  un’officio  il  più  ri- 
guardevole, doppo  la  perfona  del  Rè  , poiché 
le  rendite  gareggiavano  coll’ Erario  Reale  j e-»  , 

la 
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la  Nobiltà  di  qua/i  tutta  la  Spagna,era  unica- 
méte  riconofciuta  per  fuddita  della  giuridizio- 
ne  del  Gran  Maeftro  di  Compoftella  . Teneva 
Corifalvo  ii  Rè  in  conto  d’huomo  non  poco 
avaro,  e riducevafi  mal  volentieri  à Iafciare  il 
certo  dominio  d’uno  Stato  sì  ampio,  che  have. 
Va  in  Napoli  , per  la  fola  dubbia  fperanza  d' 
ottener  queft’  officio  , benché  feriofemente_» 

fromeflòli , ed  anco  con  polifa  in  ifcritto  da-» 
èrdinàdo . Promife  nódjmeno , che’l  feguireb- 
be  ; onde  partita  Sua  Madia  , c fatta  egli  qual- 
che brie ve  dimora  per  accommiatarli  da’fuoi  a- 
mici , fatti  citare  a fiuon  di  Tromba  alla  Ta- 
vola del  Teforiere  tutti  i fuoi  creditori  ,*  per- 
che non  vi  rimanefle  perfona  alcuna  , che-» 
doler  fi  potefle  di  noiv  edere  fiata  fodisfatta-» 
puntualmente,  imbarcolfi  nel  Molo  grande  con 
la  Cònforte,  e due  file  figliuole  sù  le  Galee-» 
del  Gobbo  Genovefe  à gli  n.di  Giugno  verfo 
la  fera,  con  unconcorfo  di  Nobiltà, e Popolo 
itinum'e'rabile , che  ’l  corteggiava,  portandoli  il 
cuor  di  tutti.  Incaminoflì  verfo  Gaeta,  dove-» 
11  Rè  P affettava;  donde  partironfi  pofcia  uni- 
• ti  a 14.  del  medefimo  mefe  ’ alla  volta  di  Spa- 
gna. Giunti  in  Savona  $’  abboccò  Ferdinando 
col  Rè  di  Francia,  col  quale  s’era  pacificato» 
e volendo  amendue  quefti  Rè  onorare  il  me- 
?:ito  di  Confai  vo,  il  chiamarono  nella  lor  me- 
la à federe.  Di  là  profeguendo  il  viaggio  giu- 
fero  nelle  Spagne,  dove  non  fi  parlò  giammai 
più  dell’Officio  di  Maeftro  di  Compoftella__.  . 
Spiacque  altamente  quefto  mancamento  di  fe- 
de à D.Pittro  Nipote  di  Cònfalvo,  il  quale-» 
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eflendofi  portato  dalla  Città  di  Cordova  S 
Burgos  , per  vietare  Tuo  Zio,  publicamente  fi 
querelò  delia  fconofcenza , ed  i ngratitudine^ 
di  Ferdinando . Indi  prefo  Confàlvo  portollo 
feco  in  Cordova  , dove  , sì  per  la  fama  del 
fuo  valore  , come,  per  la  ferie  d*  un  antica  au? 
torità  , acquatagli  dall*  Avo  , e dal  Padre^»,* 
fù  riverito  come  Principe  di  quella  Citta.  > \ 

Fù  la  partenza  con  difpiacere  del  Rè, 
molto  più  la  dimora  così  autorevole,  cd  onor 
rata;  Perciò  rifolfe  d’inviare  colà  1* Inquieto- 
re  Lucerò  cò  ampia  giuridizione  , e con  or- 
dine d*  adoperare  ogni  mezo  per  far  ufcir  Có- 
falvo  da  Cordova  * Pervenutane  la  notizia  à D. 
Pietro,  prima  di  capitare  il  Miniflro,fi  difpo.- 
fe  ad  una  rifoluzione  Soverchio  ardita  ìe  fù  di 
far  legare  rinquifìcore  da’ Tuoi  Sergenti  , e por- 
tare in  Mondina  , Camello  fortiflìmo  nell*  An- 
daluzia,  che  dal  fuo  Avolo  era  flato  ridotto  ad 
efquifita  perfezzione. 

Prevenuto  à Ferdinando  l’avvifo  d’azzione^ 
sì  temeraria  , deflinò  à D.  Pietro  l’ultimo  eco- 
cidio { mà  trattene  lo  fdegno  à prie^hi  di  Có^ 
falvo  , e di  Velafco  , contentandoli  , che  gli 
venifle  à piedi  à chiedergli  perdono  del  fallo. 
Aderendo  a’  Configli, del  Zio  , D.  Pietro  vi  fi 
portò,  ma  in  vece  d'ottenere  il  perdono,  heb. 
be  1’  efilio  diece  miglia  dalla  Corte  lontano  , 
ordinando  S.  M.  che  Mondilla  fi  demolifle  da 
fondamenti  . S’interpofé  Confi  Ivo  con  le  fuc 
più  calde  preghiere,  ma  non  potè  conféguire^ 
la  ri  vocazione  dell’ordine  . Onde  fu-  co  (L’etto 


vederli  diroccare  la  più  bflU  memoria  de’fuoi 
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Antenati  quel  Condivo,  che  tante,  e sì  famo- 
le  Ròcche  havea  conqui frate  à gloria  del  me- 
defimo  Rè  ; il  quale  procurò  di  mitigar  quella 
piaga  col  dono  fatto  à Cófàlvo  della  Città  di 
JLoxa  , da  Granata  diece  miglia  lontana  . Fii 
la  conceflìone  alla  fola  pedona  di  Confalvo  , 
con  offerta  però  di  farla  hereditaria  a’ Tuoi  de- 
fcendenti  , purché  rinunziafle  alla  cedola  di 
Compoftella  . Ma  non  giudicando  Confalvo 
dover  per  sì  picciola  ricompenfa  cedere  al  tito- 
lo di  sì  giufta  querela  , non  volle  rinunzia? 
quell’  officio . 

Quindi  fatto  da  tante  fperienze  più  avvedu- 
to della  parfimonia  , con  la  quale  la  Corte  ri- 
munera i rilevanti  feruigi,  deliberò  di  ritirarti 
in  Loxa  per  godervi  la  pace  di  una  vita  pri- 
vata . Durò  nondimeno  breviflìmo  tempo  la_# 
fua  quiete  , poiché  quella  fieriflìma  rotta  de-»* 
più  efperti , e veterani  foldati , accaduta  fotto 
Ravenna,  coftrinfe  il  Rè  à richiamare  Confai- 
vo , ed  à comméttergli  il  foftegno  delle  fue_» 
armi  pericolanti  . Creollo  adunque  Capitana 
Generale  del  fuo  Efercito,  per  rimandarlo  in-* 
Italia  in  loccorfò  del  Papa , & ad  impedire  i 
danni  , che  poteffero  fopraftare  al  Regno  di 
Napoli . Ma  mentre  apparecchiavasi  l’ Armata 
in  Malaga  con  concorfo  ftraocdinario  di  Ca- 
valieri, e di  Fanti,  con  lettere  del  Rè  s’inte- 
fe  la  non  afpettata  vittoria  . Tralafciaronfì  i 
prepararne»  di  guerra , e beftemmiarono  i fol- 
dati la  lor  cattiva  fortuna,  che  haveffe moftra- 
to  loro  le  prede,  per  accendere,  non  per  i£» 
morzar  la  lor.  fama...  Cojifaivq  rinjmiefata  la-# 
;y  c 4 ;pron- 
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prontezza  dell’  animo  de’  Tuoi  foldati  con  do- 
ni non  ordinari! , fece  ritorno  in  Loxa  , dove 
etano  di  ftupore  le  lettere  , che  continuamen- 
te gli  capitavano  da  tutte  le  parti  del  Mòdo , 
rendendolo  avvifato  degli  affari  univerfali,  e di 
«uerre  . Ciò  ferviva  à quell’  animo  cortefiffimo 
di  guflofo  argomento  , per  trattenere  con  di- 
letto  gli  amici  nelle  dimefliehe  convenzioni , 
e per  follevare  la  curiofìtà  de*  Tuoi  parziali  , 
anche  adenti.  Quella  brieve  quiete  di  Loxa.» 
fiì  à Confalvo  preludio  della  eterna  , come-» 
fperiamo,  del  Cielo;  perocché  prefo  quivi  da 
una  terzana  doppia,  e condotto  per  tal  cagio- 
ne in  Granata,  1’  anno  eddomadario  della  fua 
età,  prefi  i Santiffimi  Sagramenti  della  Chiefa, 
tra  le  braccia  dì  fua  moglie  , e di  D.  Elvira-» 
fua  figliuola  à due  di  Dicembre  >dell*  anno 
1515.  havendo  vifiuto  anni  tfa.e  giorni  u.pla- 
cidamente  morì.  ’ • 

Fù  fepolto  co’  meritati  onori  di*  foIcnniflL 
me  efequie  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  , e {li- 
marono loro  pbligazione  d*  ailìflere  con  ogni 
piu  follecita  cura  alle  pompe  del  Funerale,  D. 
Innico  di  Mendozza  Còte  di  Tendilla,  e Go- 
vernator  di' Granata  , e gli  altri  Baroni  della-» 
famiglia  di  Cordova  . Spiacque  la  morte  di  si 
prode  Vaffallo  al  Rè,  ed  à mitigare  1’  eftfemo 
duolo  , che  fupponeva  in  D.  Manrica  fua  mo- 
glie, le  fetide  una  lettera  colma  di  lodi  efimie 
ili  commendazioue  del  valore , fedeltà , ed  al- 
tre doti  Angolari  del  perduto  contorte  . Hau- 
rebbe  però  penfito  affai  meno  alla  morte  di 
Confalvo  il  Rè  Ferdinando»  fe  havefle  fàputo, 

che 
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che  per  raggiugncrlo  non  Tettavano,  che  qua- 
ranta giorni  di  camino  alla  fila,  come  fegut 
nella  Terra  di  Madrigale  „ 

E P I T A F I O 

Del  Gran  Capitano  di  Gabriel  Faerno 


Arta  ducum  tumulti  aliorum  ex  hojle  trophoea. 


Quefitique  infcribantur  virtute  triumphi  . 

Not  Con  fulve  , tuo  nec  forti a fall*  fepulcr» , 

Nec  magna  Imperia  , aut  atfos  Scalpemus  honoris % 
Non  Caditana  exattos  trans  equora  Mauro s » 

Atque  \ajfcrta  tuo  Regna  olim  Batic  a Regi . 

Nec  Duce  Te , adiutos  ab  eo  feltcibus  armis 
In  Turcam  Venetos , Cephalenum  à gente  recepì  A » 

Nec  Calabros  motus , aut  Parthenopeia  bella  , 

Atque  redundantem  Gallorum  fanguine  Lyrim  : 

Quippe  ctenim  hos  titulos  y atque  hpc  monumenti  , 
tibi  olim  • ; • 

Virtutes  pofuere  tua  , qua  fparfa  per  Orbe  m , 

Perque  aures  , perque  ora  virum  mentefque  repojln 
Nomine  cunei  a tuo  , atque  f terna  laude  replerunt . 
Quare  h&c  fujfciat  memorando  infcribere  bufio . ' 
Confalvi  j Magnique  Ducis  , qui  nomina  gejjtt 
Kic-jacet.)  illud  ei  Pater,  hoc  dedit  inclita  Virtusl 
Scritte  delle  lue  eroiche  imprefe  fatte  in-» 
quello  Regno  , oltre  al  Giovio  , il  Vefcovo 
d'Atri , e Cività/di  Penna,  nel  fuo  libro  dato 
alle  Stampe  in  Napoli  nel  1506.  e pofeia  dì 
nuovo  nel  ifiop.  in  verfo  eroico  latino  , tra- 
dotto dipoi  in  proli  dj  Sertorio  Quattroma-, 
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ni , impreco  parimenti  in  Napoli  nell’  anno 
flefib  1607. 

N* habbiamo  anco  memoria  ne’  volumi  del- 
le Prammatiche  , dove  fe  ne  vedono  tre  pro- 
mulgate da  lui  i c ne  lafciò  una  di  più  lunga 
durata  un  fuo  foldato  chiamato  Alfófo  Caravajal, 
che  fece  (colpire  il  preséte  £p  ira  fio  in  marmo, 
c’hoggi  fi  vede  nella  Città  di  Capova,  quando 
s’  entra  per  la  Porta  détta  di  Roma  , nel  prin- 
cipio delle  abitazioni , che  giacciono  à man-* 
finiftra  paflato  il  Ponte  . 

Ferdinando  , fr  Hclifabet , Hi/pan,  Sicil.Regib.  . 

Cathyittortofff  q, 

Deo  aufpiee  , fy  Gondifalvi  Ferd.  Cor dub. Magni 
Capitanei  maxima  virtute. 

Confetti s adverfus  G alias  , Calabr.  Apul.  Camp, 
Trib.  atrocijf.  Belli  s , 

Ac  qui  [ito  l Ibi  , Fofierifq.  Regno  -hoc 
Ob  eximiam  vittoriam 
Alphonfus  Carva)al  inter  aquellru 
Militi*.  Duces  preclarus 
Gratijj.  Fidelijf.  q.  conflrui  j uJP*. 

M.C.C.C.C.C.IM. 

Qpefta  famiglia  dipende  dal  Regno  di  Gali- 
zia  dall*  aw-tico  Cafato  di  Temes  , che  mu- 
tofll  in  quello  di  Cordova , per  elTerfi  trovata-, 
nella  conquifta  della  Città  di  Cordova  (otto  ’1 
Rè  Ferdinando  il  Santo  . Ritiene  quello  di 
Fernandez,  in  memoria  di  Nuno  Ferriandez 
di  Temes,  che  fù  ’1  primo  de’  Conquiftatori . 
Si  possiede  prefentemente  la  Cafa  da  Don  Fe- 


di  cordova; 

lice  di  Cordova  Duca  di  Sefla  , Conte  di  Ca- 
bra, e Grand'Ammiraglio  del  Regno;  il  qua- 
le è Capo  della  famiglia  di  Cordova  , e d’A- 
ghilar  , e pofiìede  i liioi  Stati  ne’  Regni  di 
Cordova , Granata  , e Napoli  con  una  rendita 
d*  ottanta  mila  ducati  . 

Vi  è parimente  oggi  in  Napoli  un  rampol- 
lo della  medesima  famiglia  nelle  perfone  del 
Cavaliere  Commendatore  Frà  D.  Franceico  di 
Cordova  Riceuitore  per  la  Sagra  Religione  di 
Malta  in  detta  Città , e Regno  ; di  D.  Giaco- 
mo Cavaliere  dell’abito  di  Alcantara  , c D. 
Filippo  , e D.  Conlàlvo  nipoti  del  medelimo  , 
i quali  per  effere  della  (Iella  famiglia  del  Gran 
Capitano  , godono  la  Cappella  dei  Beato  Già- 
corno  della  Marca  eretta  dal  nomato  Ferdinan- 
do Confalvo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della—* 
Nuova . 

PRAMMATICHE. 

7.  'V'Y  El  fuo  Governo  fi  vide  reffituita  in* 
mano  d*  Aftrea  la  Bilancia  , Egli  ini - 
miei'jftmo  de ’ furti  , ordinò  , che  ninno  com- 
per  afe  , anche  à titolo  di  vero  padrone  , i be- 
ni rubati  ; come  dalla  malvagità  fi  era  in- 
ventato , per  cautela  de*  delofi  contratti . 

II,  Amico  oltrhnodo  della  dovizia  del  Re- 
gno , prohibt  , che  fuori  di  quello  non  fi 
f uff  ero  efiratti  ori  , Argenti  , f chiavi  3 armi  3 ca- 
valli 3 &C. 

III.  Studiofo  del  bene  publico  , 
confirmò  con  magnanimo  configlio  i 

4—--  « 
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gii  conceduti'  alla  Città  da  Rè  Arnione  fi  , tnh 
ve  ne  aggiùnfe  molti  altri  3 che  giufi amente 
gli  furono  riehiefli  da  gli  AYn - 
bafciadori  3 prima  del 
— • - ■ pojfejfo . '• 


p.GIO: 


♦ 


D.  GIOVANNI 


| D'  ARAGONA, 

f'  ' . ■>  5 ; * * 1 7 ^ 

Conte  dì  Ripacorja * Cajlellano  d’Empofta* 
\ ■ eper'la  Seremfsima*e  Cattolica  Mae - 

j Viceré*  Capitano  * e Luogo- 

| li-..  tenente  generale  > ó-f. 
y v nell’  anno  1507, 


f finirai  Partife  * che  fè  dal  noftro  Re- 
sno  a>  Giugno  1507.  Ferdi- 

nando  U Cattolico  > chiamato  da* 
P°P°li  della  Spagna,  rimalti  fenza 
governo, per  la  morte  accaduta  di 
Filippo  il  beilo  fuo  genero  , ha- 
vendo  condotto  fèco  il  Gran  Capitano,-  falciò 
■ in  luogo  di  elio  il  Conte  di  Ripacorfa  di  Na- 
zione Aragonefe,  e gliene  fpedì  la  commiflìo- 
! ne  nel  mefe  ,ed  anno  fudetto  nel  Caftel  Nuo- 
b vo,  nella  quale  li  chiama  dal  Rè,  fuo  Nipote, 
come  fi  vede  nel  libro  de’Privilegi  di  Napoli, 
i . dove  rimafero  patimenti  la  Regina  Giovanna 
vecchia  , già  moglie  del  Rè  Ferrante  primo 
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Aragona,  la  Regina  Infanta  Giovanna  , mo-  ji 
glie,  che  fù  del  Rè  ferrante  il  giovine.  Bea- 
trice Regina  d*  Ungheria  , figlia  del  Rè  Fer- 
rante primo  , ed  Iù bella  Duchefla  di  Milano 
figliuola  del  Rè  Alfonfo  fecondo  d’Aragona_., 
che  per  la  morte  del  Duca  Giovanni  Galeaz- 
zo fuo  marito , fucceduta  nel  tempo , che  pale- 
sò in  Italia  il  Rè  Carlo  Ottavo  di  Francia,  fu 
Scacciata  da  quello  Stato  da  Lodovico  il  Mo- 
ro . Diede  il  Rè  Ferdinando  à D.  Giovanni 
le  iftruzzioni , allignandogli  per  Configlieri  di 
Stato  , Andrea  Carafa  Conte  di  Santa  Severi- 
na  , Ettore  Pignatello  Conte  , e poi  Duca  di  . 
Monteleone  , e Gio;  Battifta  Spinello  , che-» 
poi  fiì  Conte  di  Cariati  , fuoi  Confidenti  . 
Preferito  al  nuovo  Viceré  , che  continuandoli  . 
la  lega  co’  Veneziani  , vegliato  , affinché-» 
maggiormente  non  lì  dilatatore  nella  Puglia-.. 
Che  trattato  bene  gli  Eletti  della  Città,  lenza 
favorire  più  la  Nobiltà,  che  ’l  Popolo.  Che-»  v 
ftudiato  di  mantenere  in  Roma  uniti  i Colon- 
nefi  à gli  Orfini , dando  però  Tempre  aflìftenza 
maggiore  a’prjmi.  Che  non  mirato  di  maroc- 
chio  i Baroni  , a’ quali  era  ftato  conceduto  il 
perdono,  per  haver  feguitato  nelle  guerre  paf-  ; 
fate  il  partito  Francefe  , trattandogli  dal  gior- 
no, eh’ erano  (iati  redimiti  in  fua  grazia,  co- 
me fedeli  Vaflalli  . Et  avvengache  il  Conte-/ 
portava  imprelfo  il  carattere  di  Nipote  del  Rè,  | 
rifeoto  da  tutte  le  Provincie  del  Regno  , in- 
sieme coll  - amore  la  riverenza  , che  furono  i 
due  infeparabili  arrendenti  del  fuo  governo, 
come  refpeticnza  lo  fè  conofcere  nel  Parla-  . 

men- 
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mento  celebrato  a’  18.  di  Dicembre  1508.  nel 
quale  in  contracambio  della  prontezza  , che-» 
inoltrarono  tutti  i fudditi  neirimpolla  del  pa- 
gamento per  fette  anni  di  tic  carlini  à fuoco, 
per  (òdisfare  Lodovico  XII.  Rè  di  Francia-» , 
furono  loro  conceduti  dal  Conce  molte  gra- 
zie , e privilegi.  Poco  dopo  nell* anno  (ledo, 
un  Capitano  di  Fanti  di  Nazione  Spagnuolo 
per  nome  Malgaregio  , armata  una  tutta  in_» 
Calabria , corfeggiava  depredando  le  riviere  di 
Napoli  ; laonde  il  Viceré  mandorli  contro 
due  fufte,  ed  una  Caravella  ben’ armate,  qua- 
li nelle  marine  di  Belvedere  , sbattute  da  una 
fiera  tempelta  , miferamentc  perirono  , fopra- 
vivendo,  per  gran  fortuna,  folo  quattro  perfi- 
ne, che  ne  portarono  al  Conte  l’infaufto  avvi- 
lo . Quelli  rifoluto  di  havere  in  mano  ad  ogni 
partito  il  Corfale  dimedico  , gli  fé  tendere-» 
tante  infidie  , ch’alia  per  fine  l’hehbe  prigio- 
ne nel  Cade!  Nuovo  , dove  il  fece  morire-» 
meritamente  fcanpato , 

Permife  il  Viceré  in  quei  tempi  ad  uno 
Spagnuolo  , per  nome  Pietro  di  Pace  , goffo , 
ma  generofo,  d’andare  à ritrovare  un  Telbro 
nel  Monte  Barbaro  predo  Pozzuoli,  nelle  cui 
grotte  entrò  con  torchio  accefo  in  una  mano, 
e colia  daga  ignuda  nell’altra , facendogli  feor- 
ta  un  picciolo  fthiavo  nero  con  face  accefa  ,* 
e trovò  in  fatti  medaglie , lucerne , llatue  an- 
tiche , e certi  acquedotti  di  piombo , e di  me- 
tallo , colle  ifaizzioni  , che  dicevano  : impe- 
rator  Ca.[*r . Ma  io  ini  perfuado  , che  la  grot- 
ta preaccennata  non  folle  nel  Monte  Barbaro , 
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«a  più  torto  quella  , eh’ è nel  Territorio  di 
Cuma  fotto  l’Arco  felice  , eh*  oggi  chiamai!, 
la  Grotta  di  Pietro  di  Pace . , 

Non  picciolo  dirturbo  cagionò  al  Viceré  il 
tumulto  del  popolo  , feguito  à 18.  di  Giugno 
del  1508.  per  cagione  d’una  grandiflìma  care- 
ftia , nella  quale  la  Città  fi  vide  ridotta;  e la 
plebe  minuta  attribuendone  il  mancamento  à 
Paolo  Tolofa  mercante  Catalano  , che  con_> 
altri  mercanti  Napolitani  havea  mandato  qua- 
tità  grande  di  vittovaglie  fuori  del  Regno,  fi 
molfe  contra  di  lui  per  ucciderlo  ; Ma  il  Vi- 
ceré cavalcando  per  la  Città  , acchetò  il  tu- 
multo , eh*  era  crefeiuto  fino  à fonare  la  Cam- 
pana di  San  Lorenzo . Pofcia  il  giorno  fegué- 
te  fé  por  prigioni  due  artegiani  più  colpevoli 
in  Cartel  Nuovo  , e volea  fargli  morire  ; ma 
donò  loro  la  vita  à iuppliche  d-e*  Capitani  di 
ftrada  , che  à nome  di  tutto  il  Popolo  an- 
darono à domandargliele  in  grazia. 

Maggiore  però  fù  quella  , che  fece  il  Cielo 
alla  Città  , mentre  feorta  nel  mefe  di  Luglio 
Seguente  da  orribile  Terremoto,  che  durò  per 
lo  fpatio  di  due  Credi , non  provarono  danno 
alcuno  nè  le  fabriche , nè  le  perfone . 

Morì  pofcia  nel  feguente  Settembre  la  pre- 
accennata Regina  d’Ungheria  , che  fù  moglie 
del  Rè  Mattias,e  con  pompa  di  Regio  fune- 
rale , fù  fepolta  nella  Chiefa  di  San  ^ Pietro 
iMattire  . Nell* anno  1505?.  pervenne  Ravvilo 
n Napoli  della  lega  fattali  nella  Città  di  Ca- 
brai tra’l  Pontefice  Giulio  Secondo  , T Imper 
radore , Rè  di  Spagna , e di  Francia  , ed  altri 
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Principi  j contro  a'Veneziani  ,*  laonde  il  Viceré’ 
unite  le  più  potcti  forze  di  numerolà,  e bene 
agguerrita  milizia , con  2$.  pezzi  di  cannone  » 
fi  partì  da  Napoli  per  la  Puglia  à 25?.  del  me- 
fe  di  Maggio  ; c con  valore , e preftezza  ftraor- 
dinaria,  ricuperò  Traili,  Mola,  Monopoli,  Po- 
lignano,  Brindili  , ed  Otranto  , Piazze  tutte 
di"  frontiera  su  1’, Adriatico  , che  tenevanfi  da_.  * 
quella  Republica . 

Bafsò  ’l  valore  dell’  antico  feudo  , chiamato 
in  quel  tempo  ducato  d’oro  , da  12.  ad  11. 
carlini  , c mezo . Afiodò  per  Tempre  la  fórma 
dell’abbondanza  in  quella  Città  Dominante  ; e 
quelle  fàcro  fante  leggi  , hanno  ottenuto  dalla 
pofterità  la  denominazione  di  Capitoli  del  ben 
vivere,  à fegno  , che  nel  Tribunal  de  gli  Elet- 
ti 3 dove  li  veglia  per  la  loro  oflervanza,  me- 
tr£  fi  allegano  nella  prattica , portano  nel  no- 
me la  vita  de*  Cittadini . Ma  richiamato  dal 
fuo  Rè  alla  Corte , parcilfi  à gli  8.  di  Ottobre 
1505?.  per  Terra,  dopo  haver  governato  il  Re- 
gno due  anni  , e quattro  meli  * ed  in  quello 
fpazio  di  tempo  promulgato  nò  più, che  quat- 
tro , ò,  fecondo  altri,  cinque  Prammatiche: 
Principe  per  ogni  verfo  degniamo  , difende- 
te dalla  Cafa  de*  Rè  d*  Aragona  , dal  quale  di- 
pende il  Duca  di  Villahermofa , che  poflìede  la 
fua  Cala  in  Saragoza  , e nel  Regno  d’ Arago- 
na il  Ducato  di  Villahermofa  , c’1  Contado 
di  Luna,  con  una  rendita  di  trenta  mila  duca- 
ti ; effédo  fiato  l’uno,  e l’altro  Stato  già  permu- 
tato col  Contado  di  Ripacorfa  , che  fù  unito 
alla  Corona  Reale. 
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Secondo  Conte  di  Potenza  5 Gran  Si 


nife  alca  del  Regno  5 e Luogo 
tenente  Generale  nell* 

■ anno  ifoo. 


Rima , che  *1  famofo  Marche- 
fato  del  Vallo  perveniflc  alla 
chiariffima  Cafa  di  Avalos  , 
dalla  quale  fiì  fenduto  più 
celebre  per  le  operazioni  eroi- 
che , ed  in  Guerra  , ed  in_» 
Pace,  de* Tuoi  Signori  ; lì  mà- 


tenne  per  qualche  tempo  nel 
^vecchio  Ceppo  della  gran  Cafa  Guevara  ; ed 
appunto  figliuolo  fecondogenito  del  primo 
Marchefe  D.  Ionico  di  Guevara  , fù  1 nollro 
D.  Antonio,  fecondo  Conte  di  Potenza;  ch’à 
quello  Stato  aggiunfe  pofèia  Vignola  , Noja, 
Kocca  Imperiale,  e Trivigno  , con  altri  feudi 
di  minor  nome . 

E quantunque  altri  il  facciano  pid  volte-* 
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Luogotenente  del  Regno  ; cioè  ne*  tempi  cala- 
mitofi  del  caduto  Ferrante  d*  Aragona  ; con_» 
tuttociò  , perche  veggo  sii  quello  punto  urtar 
penne  con  penne  , non  mi  curo  d’  inveftigar- 
lo , tanto  più  , eh’  io  non  m’aggiro  attorno  a* 
Governanti  del  Regno,  fe  non  dal  Diadema^» 
di  Ferdinando  il  Cattolico  in  qua. 

Inlillendo  dunque  sii  quello  mio  inllituto  , 
ritrovo  il  governo  di  D.  Antonio  di  Guevara 
affai  bvieve,  in  guila,  che  il  nafeere  pare  una 
cola  rteffa  col  tramontare  . Imperocché  diede-, 
le  leggi  al  Regno  in  qualità  di  Luogotenente 
Generale  di  elio  da  gli  8.  d’Ottobre  del  1505?. 
quando  partì  il  Co:  di  Ripacorla  , fino  à 24. 
del  medelìmp  mefe,  ch’occupò  la  carica  di  Vi- 
ceré D.  Ilamondo  di  Cardona  , che  fono  foli 
federi  giorni.  Alla  brevità  dunque  del  fuo  go- 
verno , corrifponde  la  brevità  del  nollro  rac- 
conto, che  folo  vìi  dietro  alle  operazioni  fatte 
nell’amminillrazioii  dell’Oftìcio , e non  à quel- 
le di  altre  facende  , benché  colpicue  „ Onde 
hfeio  à bello  tludio  di  registrare  , come  nel 
3491.  fù  dal  Rè  Ferrante  Primo  deftinato  Am- 
bafeiadore  al  Rè  di  Cartiglia . Nel  I4<?$.fù  Ca- 
pitano delia  fola  Città  di  Napoli  con  le  pre- 
rogative di  Viceré  ; e nel  1498.  uno  degli  ar- 
bitri , che  promulgarono  quel  famofo  laudo, 
che  fino  al  giorno  d’oggi  s’ofièrva,  col  quale 
fù  dichiarata  la  parte,  ch'era  dovuta  alla  Piaz- 
za del  Popolo  nel  governo  della  Città . Così 
rimetto  ad  altre  penne  il  narrare  , quanto  fu 
grande  la  ftima  , chp  ne  fece  il  Rè  Federigo, 
il  qual^non  folo  il  volle  Ajo,e  Governatore 
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della  perfona  di  D,  Ferrante  di  Aragona  Duca 
di  Calabria  fuo  figlio  , ma  di  vantaggio  elefie 
per  Maggiordomo  del  medefimo  Duc~,D.  Gio; 
di  Gueuara  primogenito  di  quello  Conte  . 

Mi  prendo  folo  licenza  di  far  menzione  d* 
un’atto  della  fua  gran  pietà  , colia  quale  in- 
nalzò da  fondamenti  in  Potenza  un  Convento 
a’  Frati  di  S.  Francesco  , capace  albergo  d’in- 
torno a venti  Religioni  ; nella  Sagreftia  del  quale 
conferuanfi  dentro  tombe  honorate  le  nobili 
olla  de’fucceflòri  Conti  di  Potenza  della  Gran 
famiglia  Guevara,  difeendente  dalla  Cafa  de_/. 
Conti  d’  Ognatte  in  Ilpagna  ; donde  eflendolì 
portata  nel  Regno  , ha  occupato  1*  officio  di 
Gran  Sinifcalco  di  effo  fino  alla  perfona  di 
D.  Carlo  Antonio  di  Guevara  , padre  di  D. 
Giovani  di  Guevara,  hoggi  Duca  della  Città  di 
Bovino  ; eflendo  paffito  nella  famiglia  Loffre- 
do de*  Marchefi  di  Tuivico  il  titolo  di  Conte 
di  Potenza  . Una  , ò,  fecondo  altri,  due  furo- 
no', e non  piti,  le  Prammatiche  , che  emanò, 
nella  fua  Luogotenenza  il  preaccennato  Don 
Antonio  di  Guevara  , quantunque  innumerabili 
le  prerogative , che  i*  adornarono . 

prammatiche. 

De  tir  minò  alcune  co/e  frettanti  alla  Regia  gi«- 
ridiamone  in  riguardo  de  Chierici  dffyn-Qitcttti 
thè  non  portavano  V h abito  Chicricale  . 
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d’ Attento  > Gra;/  Giuftiriziero  del 
Regno  di  Sicilia  di  là  dal  Raro  5 delle 
SereniJJìme  > f Cattoliche  Maeftà  in 
quefto  Regno  Viceré  , Capitano  , <0 
Luogotenente  Generale  nell'anno  1509, 


* * * * * ER  conofcere  adequatamele  il 

**V***V****  valore , i pregi,  e’I  talento  di 

t-f  "I  ***  D.  Ramondo  di  Cardona.*,, 
* ba  darebbe  folo  il  ftpere , che 
fù  dimato  degno  fucceflort-. 
**  * * * * **  del  Gran  Capitano  nel  go- 
**  ***  i V **  verno  del  Regno  da  Ferdi- 
■*  /*  * * * * * nando  il  Cattolico  $ al  quale 
; fù  così  caro , che  ’1  Volgo  facile  a dare  in  pa- 
ralogift^i , dimoilo  fuo  figliuol  naturale  , qua. 
do  egli  in  verità  fù  figlio  delle  fue  azzioni,e 
legitimo  rampollo  della  gran  Cafa  di  Cardona, 
del  Ramo  de’ Duchi  di  Segorbe  , e di  Cardo- 
4?a  ) de*  quali  prefentemenre  è herede  la  Du- 
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chefli  di  Medina  Coeli  , figliuola  primogenita 
dell’  ultimo  Duca  di  Cardona  , e madre  del 
Marchefe  di  Cocogliudo,  Ambafciador  Catto- 
lico in  Roma  . Hor  queflo  Eroe  del  Tuo  fe- 
colo,  dopo  iiaver  governato  con  fama  di  già 
Viceré  la  Sicilia,  a’a^di Ottobre  del  1509.  en- 
trò Viceré  in  Napoli,  ricevuto  con  cavalcata 
da  tutta  la  Nobiltà,,  ed  accompagnato  da  due 
Cardinali  , cioè  di  Sorrento  , e di  Borgia.  Il 
. fuo  Governo  fù  molto  lungo  , come  ben  gia- 
de era  la  fodisfazzione  , che  dava  al  Ré  , ed 
al  Regno;  e quantunque  fufle  tal  volta  inter- 
rotto , à cagione  della  carica  di  Generale  dell’ 
armi  Ecclefìaftiche  , e Veneziane  nella  lega.* 
contro  a’Francefi , con  tutto  ciò  non  dipoli 
giammai  il  titolo  di  Viceré  , foftituendo  in_. 
fua  vece,  prima  il  Cardinale  di  Remolincs,c 
poi  il  Come  di  Capaccio. 

S* incontrò  egli  fui  primo  ingreflb  nel  Re- 
gno in  un’abbgtutapza  , che  realmente  era  una 
forda  penuria,  la  quale  pofe  il  Popolo  tra  l’un- 
ghie  a’ una  careftia  malcherata  di  grafeia  . Fù 
tanta  la  piena  del  grano,  vino,  oglio  , carni, 
cd  altri  viveri,  che  vi  s’annegava,  e non  có- 
parìva  il  danaro  . Nella  Puglia  bafsò  il  grano 
à cinque  feudi  il  carro  .*  LJn  Porco  , che  nel 
pefo  fi  lafciava  fotto  le  cento  rotola  , vende- 
vafl  carlini  12.  La  moneta  fù  nafeofta  , quan- 
tunque fcarfa  , e folo  la  robba  à viliflìmo.  prez- 
zo imbarazzava  , non  rallegrava  il  Mercato. 

Dietro  à quello  travaglio  del  publico  , nC-* 
fchiufe  un’altro  , che  diede  à D.  Ramondo 
qualche  penderò  . Nel  1510.  il  Popolo  Ù 
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mofse  à tumulto.  La  fcintiiìa  , che  portò  que- 
llo incendio, fa  un  dimedico  di  Roberro  Bo- 
nifacio Nobile  di  Portauova  , che  tentò  d’uc- 
cidere Luca  Buffo  Cittadino  Napolitano,  dato 
Eletto  del  Popolo  , per  cagione  d’  una  lite-» 
odinata , moda  da  quedi  contra  del  Bonifacio 
Gindinziero  di  Napoli , per  alcuni  eccedi, che 
fupponeva/i  commettefle  nelPamminidraziòne^ 
di  qued’oflieio.  Vedendo  il  Popolo  quedo  at- 
tentato di  morte  contro  al  fuo  Cittadino,  die- 
de di  mano  all’ armi  , e corfe  per  attaccare  il 
fuoco  alla  Cafa  del  Nobile  ; del  che  D.  Ra- 
mondo  avvifato,cavalcò  per  la  Città  con  tutto 
il  Configlio , e calmò  la  tempeda. 

Ma  ralfettato  un  tumulto  , ne  nacque  un’al- 
tro più  fcandalofo  , avvegnacche  efiendod  pu- 
blicato  per  la  Città  , che  fi  trattade  d’  Intro- 
durre in  Napoli  il  Tribunale  della  Liquazio- 
ne all’ufo  di  Spagna  , abbonito  fommamente^ 
dal  Popolo , come  pregiudiciale  alla  fua  inna- 
ta pietà , la  quale  edòndo  , non  meno  zelante 
della  confervazione  della  Fede  Cattolica  , che 
gelofa  di  querta  novità  , il  primo  iìfchio  di 
effe  pofe  l’armi  in  mano  dei  Popolo;  ma  in- 
terpodid  alcuni  Nobili, ed  havendo  promelTo, 
eh’ oltre  la  perfona  del  Filomarino  già  fpedità 
alla  Corte  , n’  haverebbero  di  nuovo  fcritco  à 
S.  M.  acchetodì  il  tumulto  . Ed  in  fatti  cor- 
rifpofe  alle  promede  l’evento  , poiché  a*  io  di 
Novembre  del  1510-  chiamatili  dal  Viceré  cin- 
que Nobili  per  ciafcun  Seggio  , e molti  Pri- 
mati del  Popolo  nel  Cartel  Nuovo , promulgò 
lettera  del  Rè  Cattolico,  nella  quale  adìcuran- 

do 
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do  il  Regno  dì  non  mettervi  Plnquifizionc  , 
inculcava  , che  ficome  havcva  la  M.  S.  fcac- 
ciati  dalla  Spagna,  e dalla  Sicilia  i Giudei, ed 
i Mori,  così  iì  bandiflero  anche  dal  Regno  di 
Napoli.  Onde  à 2^.  di  Novembre  publicaronfi 
le  Prammatiche,  acciò  frà  il  termine  di  quat- 
tro giorni  , doveflero  fiotto  graviflìme  pene-, 
eflèr  fuori  del  Regno , come  fieguì . Raflcrena 
to  il  Popolo,  fé  *1  Viceré  dar  la  moftra  gene- 
rale à tutta  la  Soldatefica  nelle  Paludi  , e con 
c(To  intervennero  i Cardinali  di  Sorrento,  e di 
Borgia . Quello  però  , che  portò  maggior  giu- 
bikTalla  Città  , fiì  1*  avvilo  della  vittoria  di 
Pietro  Navarro  Capitano  del  Re  Cattolico  , 
con  l’acquifto  della  Città  di  Bugia  nell’Africa 
contra  de’ Mori  , per  la  quale  fi  fecero  felle»/, 
e luminarie,  che  pofeia  fi  replicarono  con  pa- 
ri allegrezza  a’  24.  di  Luglio , per  la  prela  di 
Tripoli  fiotto  il  medefimo  Capitano  .*  avvifiofe- 
fteggiato  con  "iuochi  di  Tori,  eGioltre  nella 
piazza  della  Sellaria,  coll’ affi rtenza  del  Viceré, 
e degli  accennati  due  Porporati . 

Maggiori  péro  furono  le  felle  , e la  gioja_* 
del  publico  a’ 14.  di  Dicembre  1510.  quando 
il  Viceré  publicò  à tutti  i Baroni  del  Regno, 
ed  all*  Eletto  del  Popolo  , che  il  Pontefice». 
Giulio  II.  col  confidilo  di  tutto  il  Sacro  Col- 
legio , haveva  invertito  Ferdinando  il  Catto- 
lico del  Regno  di  Napoli  , riferbando  alla 
ChiefiifioloBenevéto , e Pótecorbo  ; e 1*  haveva 
liberato  dal  pagaméto  di  tutto  quello,ch’era  do- 
vuto per  lo  paflàto  alla  Sedia  Apoft.  per  cagio- 
ne del  Cenfio , quale  fù  minorato , con  patto , 
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cilio  iegitimo  nella  Città  di  Roma  , da  cele- 
brarli. nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Latera- 
no,  interdicendo  , e dichiarando  illegitima  l’- 
adunanza di  Pifa  , come  fatta  fenza  l’autorità 
Pontificia  : ciò , che  havendo  attimorito  i Frà- 
cefi  , che  vedevanfi  adoflò  un*  innoiidazionc-* 
d’armi  sì  vada  ,fi  rifolfe,  bench’in  vano,  quei 
Rè,  di  fpedire  Ambafciadori  à Cefare,  ed  agli 
Svizzeri. Si  mofle  dunque  per  andare  all’acqui- 
fto  della  Città  di  Bologna  1*  Efercito  Pontifi- 
cio collo  Spagnuolo,  comandato  da  D.  Ramó- 
do  , fotto  del  quale  militavano  molti  Baroni 
Napolitani , e tra  quelli  il  Marchefe  di  Pelca- 
ra, che  benché  giovinetto  , dando  molto  be* 
ne  à conofcere  quel  , che  dovea  effere  uil-* 
giorno , fu  (limato  degno  di  comandare  tutti  i 
Cavalli  leggieri . . _ 

Quello  è quell*  Efercito  , che  abbattuto/!  nel 
Campo  Fra  n ce  fé  fotto  Ravenna  nel  giorno  di 
Pafqua  del  1512.  diede  quella  famofa  battaglia* 
della  quale  parlano  tanto  le  Storie  , e nella-^ 
quale  , quantunque  fuflfero  rimali  cftinti  fui 
fuolo  ventimila  Soldati  d’ambe  le  Nazioni  » 
benché  la  maggior  parte  Francefi,  e tra  quefti 
cento  cinquanta  Nobili  della  Corte  del  Re» 
cinque  Capitani  di  gente  d’armi  , col  medcfij 
mo  Comandante  fupremo  Monsù  di  Foix  J ad 
ogni  modo  rimafèro  vincitori  i Francefi  >_uar 
quali  fu  fatta  in  pezzi  tutta  la  Fanteria  Spa-  _ 
gnuola  , e furono  fatti  prigioni  Pietro  Navar- 
ro , Fabbrizio  Colonna  , il  Marchefe  di  Petca- 
ra  , col  Cardinal  Giovanni  de*  Medici  Legato 
Pontificio  i che  fuggitoli  » mentre  il  conduce- 
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Vano  in  Francia  , dalle  ’mani  degl*  inimici  al 
palfaggio  del  Pò , per  la  morte  poco  dopò  fuc- 
cedata  del  Papa  , fu.  eletto'  Sommo  Pontefice  * 
c prefe  il  nome  di  Leon  Decimo , Fu  coftret- 
to  il  Cardona  ritirai/?  con  Y avanzo  delle  mi- 
lizie à Cèfena  , ed  i Francèfi  rimali  padroni 
della  Campagna , non  Colo  ^echeggiarono  Ijl, 
Città  di  Ravenna , ed  occuparono  tutti  i luo- 

fhi  circonvicini , ma  coftrinfèro  Marc1  Antonio 
Colonna  à confignare  la  Fortezza  di  Ravenna 
nelle  lor  mani  , conofcendone!  imponìbile 
difefa.  La  cagione  di  sì  gran  perdita  fù  attri- 
buita al  Cardona  , ed  al  Navarro  ; incolpan- 
do/? il  primo  d'haver  non  (blamente  concedu- 
to al  nemico  quindici  giorni  di  tregua  col  pa- 
gamento di  15.  mila  ducati  , ma  anco  lafcià- 
to  d’  asfaltarlo  al  pafifaggio  del  fiume,-  ed  il  fe- 
condo d’haver  mandato  troppo  tardi  la  fua_» 
fanteria  al  cimento , 

L*  avvilo  di  sì  funefto  accidente  pofe  il  Pa- 
pa  in  un -timor  così  grande , che  flette  in  fer- 
ie di  ufeir  da  Roma  . Nè  minore  fu  quello 
dei  Rè  Cattolico  , che  vedeva  efpofto  il  Re- 
gno di  Napoli  al  furore  dell*  inimico  . Ciò  , 
che  fece  rifolverlo  à Ipedire  il  Gran  Capitano 
in  Italia  j accioche  non  folamente  accorrere  al 
iòccorfo  del  Papa  y ma  anche  alla  ditela  del 
Regno  . Ma  mentre  quefto  grand*  huomo  pre- 
parava!? alla  partenza , eflèndo  precorfo  l’ avvi- 
lo, che  ftretti  dagli  Svizzeri  , e da’ Veneziani 
i Francef?,  era  loro  convenuto  ripalfar  l’Alpi  , 
c lafciar  PItalia  in  ripofo  , liebbe  Confalvo  da 
Ferdinando  i*  ordine  di  fermarli  , «’l  Cardona 
' ” dal 
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dal  Papa  quello  di  ritirarli  nel  Regno  ; noru* 
convenendo  al  Pontefice  d’ havere  la  compa- 
gnia degli  Spagnuoli^,  come  quelli  , .c’  haureb- 
bero  potuto  impedirgli  l’acquifto,  che  medita- 
va , di  Piacenza , e di  Parma  . 

Ma  perche  i Veneziani  con  poca  lode  fece- 
ro lega  col  Rè  di  Francia#  il  Viceré,  e Prof- 
pero  Colonna  voltarono  contra  di  loro  le  ar- 
mi, e corfero  fino  à Padova,  rovinando  il  Pae- 
fe. Quelli  all’incontro,  per  divertir  la  tempe- 
fta , prefero  à travagliare  la  Puglia  . Nè  per 
quello  il  Cardona  tralgfciò  d’ infettargli  fin_* 
coli’ attedio  di  Padova  , la  quale  trovandoli 
ben  fornita  di  munizioni  , e di  gente  , rifo£ 
pinfe  così  bene  il  nemico , che  alla  fine  riti- 
roflì  2 Vicenza  . Ma  perii ftendo  i Veneziani 
nella  cófederazione  di  Francia , l’Efercito  Spa- 

tnuolo  profeguì  focheggiando  il  paefe  fino,  à 
àccia  Fufina , e fi  fpinfe  predando  oltre,  il  fiu- 
me dettola  Brenta.  Il  Liviano,  che  trova vafi 
in  Padova,  impaziente  di  tettare oziofo,  qu$- 
do  fentiva  le  rovine  del  paefe  impunite',  chie- 
fe  licenza  al  Senato*  d’ulc ir  fuora  colla  fua-, 
gente,  per  tagliare  il  patto  al  nemico#  e rice^ 
vutone  l’ordine  , fortificatofi  alla  ripa  del  fiu- 
me J,  afpettaua  l’Efercito  Spagnuoloal  ritorno; 
Ma  il  Viceré  penetrando  quelli  dilegui , andò 
fei  miglia  più  fopra  à traghettar  la  riviera  : 
del  che  accortoli  il  Liviano  , rilbluto  di  attra- 
verfargli  la  ftrada  infieme  col  Paglione  lf  fc 
forte  nella  Villa  dell’Olmo,  due  miglia  da  Vi- 
cenza lontana,  per  troncargli  la  ritirata,Giun- „ 
ta  all’  Olmo  il  Cardona  con  penderà  di  patta,- 
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chiamato  alla  fucceflìone  della  Corona  il  Du- 
ca di  Calabria  figliuolo  di  Federigo , trattene 
to  prigioniero  in  Ifpagna  nella  Torre  di  Scia- 
tica . 

Pollo  in  ficuro  lo  Scettro  , fi  rivolfe  il  Vi- 
ceré nel  primo  di  Marzo  1516.  à celebrare  al- 
Teftinto  Rè  l'efequie  Reali  nella  Chiefa  di  S. 
Domenico  Maggiore e quelle  compiute  , fé 
provar  le  Tue  forze  allo  Stato  di  Sora,  che  te- 
neva!! pel  Prefetto  di  Roma,  incorporandolo 
alla  Corona  col  rigore  ddl’armi,  comandate-» 
dal  Marchefc  di  Pefcara. 

Ma  perche  le  reliquie  della  fazzione  Angio- 
ina tuttavia  refpiravano  , lludiandofi  il  Car- 
dona  d*  eftinguerle  , fè  . publicare  à fuon  di 
tromba  per  tutte  le  piazze  la  pace  intavolata 
col  Rè  di  Francia  nel  1517.  E Carlo  d’Au- 
flria  per  cacciar  con  dolci  lenitivi  il  male-* 
humore  Angioino  dalle  vifcere  de*  malconten- 
ti , ordinò  la  reftituzione  de*  beni  à gli  anti- 
chi Baroni  , c’  havevano  feguitato  il  partito 
Francefe  ; ma  percheciò  ridondava  in  pregiu- 
dizio grande  de*  pofiefi'ori  , fiì  foipefa  dal  Vi- 
ceré l’efecuzione  dell* ordine,  e dato  luogo  à 
coftoro  di  fare  un’afiemblea  nel  Moniftero  di 
Monte  Oliveto,  nella  quale  eflendofi  conchiu- 
<ò  di  mandare  Ambalciadore  à Carlo  per  que- 
llo affare,,  fù  eletto  il  Marchefe  di  Pefcara-* 
Francelco  Ferrante  d’Avalos»  L’evento  fù,cbe 
le  cofe  rimafero  come  prima  , nè  fopra  que- 
lla materia  s’innovò  cofa  alcuna.  In  quell’ an- 
no morì  in  Napoli  la  Regina  Giovanna  d’ A- 
vagona  moglie  del  fù  Rè  Ferrante  Terzo  , e.,* 

con 
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con  funebre  pompa  fù  portato  il  fuo  corpo  à 
S.  Maria  della  Nuova , per  poi  tra#j>ortarfi  alla 
Chiefa  del  Giesix  , dove  laffiò  ’1  fuo  depofita 
con  i5.m.ducati. 

Il  Cardona  có  ammirabile  avvedutezza  pro- 
mofle  1’ Ambafceria  d’obbedienza,  da  mandarli 
dal  Regno  à Carlo  d’Auftria  in  Fiandra  , in_, 
riconoffimento  del  Reale  Dominio,  e lì  efe- 
guì  nel  Maggio  del  1517.  Furono  gli  Amba- 
ffiadori  D.  Livio  Loffredo , Paolo  Brancaccio, 
Galeazzo  Cicinelli  , Baldaflar  Pappacoda  , il 
Dottor  Andrea  Gattola  , e Mefler  Cola  Frali- 
ceffo  Folliero.  Preftarono  quelli  al  giovinetto  Rè 
i’homaggio  dovuto;  ma  non  ritornarono  col- 
la confermazione  de  privilegi i , 

Toccò  al  medefimo  Viceré  di  folleggiare  un 
folenne  fponfalizio  nel  medefimo  anno . Ifabel- 
la  d’ Aragona,  Duchefla  di  Milano,  diede ia^ 
ifpofa  l’unica  fui  figliuola  Bona  Sforza  al  Ré 
di  Polonia  , e furono  celebrate  le  nozze  nel 
Callello  di  Capuana  . Il  Viceré  colla  moglie  , 
e tutta  la  Nobiltà  intervenne  alle  pompe  , e_pr 
nel  partire  accompagnò  laSpofa  fino  à Poggio 
Reale . 

Ma  non  dimenticandoli  fra  le  fede  del  genio 
fuo  marziale,  affinché  le  milizie  del  Regno  nò 
diveniflero  effeminate  nell’ozio,  intimò  la  mo- 
ftra  generale  di  effe , quali  volle  tutte  affitten- 
ti alla  celebrazione  delie  folennilfime  fette, ch« 
lì  fecero  per  tre  giorni , per  cagione  della  Co- 
rona Imperiale,  nel  1519.  ottenuta  da  Carlo 
d’Aullria  ,•  havendo  Leone  Decimo  Sommo 
Pontefice  dilpenlato  alla  legge,  che  prohibifee 
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a*  Rè  di  Napoli,  d*  edere  Imperadori . 

Quanto  peto  fiì  foMecito  in  folennizar 
glorie  del  nuovo  Cefare,  tanto  fu  anche  gra- 
to in  piangere  con  lugubri  funerali  la  morte-, 
di  Fabbrizio  Colonna  Gran  Cóteftabil  del  Re- 
gno, benemerito  della  Corona,  per  la  fedeltà, 
e valore  in  tanti  fatti  d’armi  moftrato . Ac- 
cadde la  di  lui  morte  in  Napoli  nel  1520.  ed 
hebbe  tomba  maeltofa  in  S.  Giovanni  Mag- 
giore . . 

Havcvano  ripofato  pur  troppo  dalle  iiivado- 
ni  de’Turchi  le  riviere  di  quello  mare,  quan- 
do nel  Giugno  del  medefimo  anno  comparve- 
ro alcuni  Vafcelli  Cordali  , che  accodatili  al- 
la Città  di  Pozzuoli,  vi  faccheggiarono  il  Bor- 
go colla  morte  di  8.  perfone  , e prigionia  d* 
altre  quindici  j ma  ne  furono  tolto  fcacciati 
via  dal  Cardona  . 

La  Città  di  Napoli,  per  efpreflìone  di  giubi- 
lo veiTo  Carlo  , poco  prima  adunco  all’ Impe- 
rio , gli  fè  dono  di  500.  m.  ducati  per  la  Tua 
prima  Coronazione  , che  li  fece  in  Germania 
nella  Città  d’  Aquifgrana . 

Alla  fine  il  Cardona,  dopo  haver  corfo  sì 
gloriofo  arringo  di  glorie,  terminò  in  Napoli 
e ’1  governo,  e la  vita  , a*  io.di  Marzo  1522. 
Le  fue  fpoglie  mortali  li  depolltarono  nella-* 
Cappella  del  Calici  Nuovo  , per  tralportayli  in 
Catalogna  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Mó- 
ferrato.  Fu  Principe  fopramodo  amato  dalla-* 
Nobiltà , e dal  Popolo  per  le  fue  pregiate  ma. 
niere.  Abbonì  ogni  fallo,  e fpelfe  volte  go- 
deva d’andare  per  la  Città  lenza  pompa  rea- 
le. 
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le,  contento  folo  di  haver  feco  D.  Antonio 
Ixar , e D.  Francefco  Carozza . Conferma  la_. 
fincerità  del  fuo  tratto  , e le  lue  coiteli  ma- 
niere, un  lodevoliflimo  avvenimento:  e fu,  che 
abbattutoli  una  volta  negli  Eletti  della  Città  , 
predò  la  Chiefa  di  S. Maria  della  Nuova,  mé- 
tte egli  cavalcava , domandò  loro , ove  andaf* 
fero  ; ed  intefo , che  andavano  à ritrovarlo  in 
Caftello,  per  trattare  con  elio  lui  di  publici 
affari , fmontò  fubito  da  cavallo  , ed  entrato 
nella  medefima  Chielà  , udì  le  loro  propolle , 
e fpedì  fubito  un  de’fuoi  confidenti  al  Deca- 
no del  Collaterale.  D.  Lodovico  Montalto , ac- 
ciò s'applicafie  al  diaccio  di  quel  negozio  , 
come  fu  immantenente  elèguito  . Operazioni 
fon  quelle  , che  a’ Governanti  coflano  poco, 
ed  allacciano  i fudditi  . Quelli  non  abballa- 
no l’autorità,  perche  lo  fplendor  dell’officio 
mette  la  lor  grandezza  in  ficuro,  e quelli  cre- 
dono nell’amore,  perche  veggono,  ed  atten- 
tione , ed  affetto . Durò  in  quello  Governo  dal 
1509. fino  al  1522. mandatovi  da  Ferdinando, 
e confermatovi  da  Giovanna  d’ Aragona, 
Carlo  d’Aultria  j e nell’  amminillra tione  di  efiò 
publicò  diece  profittevoli  Prairmatiche  . La_. 
Nobiltà  , per  fegno  di  gratitudine  verfo  così 
buon  Principe  , aggregò  quella  Famiglia  ne~*’ 
Seggi  di  Nido  , e di  Porto  di  quella  Città  di 
Napoli . 
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rhmolinés. 

Cardinale  del  Titolo  di  S.  Giovanni 
Paolo  > Arcivefcovo  di  Sorrento  z 
Luogotenente  Generale  nel  Re - 
: ; &10  di  Napoli  nell3  an- 

no 1511,. 


pjl  ta  ; e Pifa , Republica  in  quel 

tempo  deila  Tofcana  , fù  la_» 
nutrice,  che  gli  diede  il  latte 
delle  fèiéze  nell’educazione  < La  fua  Vita  fù  un 
cangiate  politico . Egli  aflfunfe  la  laurea  del  Dot- 
torato per  merito  di  Letteratura,  nella  quale  fi  ré- 
dette univerfale  * e profondo,  ma  sii  la  viva- 
cità dell’ ingegno  fece  un*  innefto  di  Cabale  . 
Si  ritirò  nella  Patria  , e fi  accoppiò  in  matri- 
monio'epa  una  Donna  di  naicimentq  afe  pa- 
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ri  , mi  à lui  di  gran  lunga  fuperiorc  ne’  co- 
ftumi , tutti  à finezza  di  divozione  , e virtù; 
e tali,  che  la  portarono  al  Chiofiro  , toglien- 
do anche  alla  vira  fecolare  il  marito  , che-» 
dall*  abito  Ecclefiaftico  fù  trattato  affai  meglio 
di  ) che  l’abito  fù  trattato  da  lui.  Inviol- 
lo  Ferdinando  il  Cattolico  Oratore  in  .Roma 
appreffo  ’1  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VI. 
dove  cominciò  à fmaltire  i fuoi  talenti  poli- 
tici , che  piacquero  molto  à Cefare  Borgia 
Duca  Valentino , perche  gli  conobbe  del  filo 
metallo  . I favori  del  Duca  non  furono  foffi- 
ciétiad  ottenergli  l’Auditorato  di  Rota,  alló- 
tanatone  dall’ eccezzione  d’effere  fiato  Giudice 
Criminale  ,•  Laonde  il  Duca  procurogli  la  Mitra 
della  Città  di  Sorrento , che  portò  per  lo  fpa^ 
zio  d’undici  anni  , finche  la  rinunziò  à Luifi* 
berrò  fuo  Nipote  . Fu  egli , infieme  col  Gene- 
rale. de’  Frati  di  S.  Domenico , Commifsario 
Deputato  à fentenziare  Fra  Girolamo  Savona- 
rola, imputato  di  molti  delitti,  commeifi  con- 
tro alla  purità , e verità  della  Dottrina  Catto- 
lica nella  Città  di  Fiorenza;  e fù  parimente-* 
impiegato  in  molti  altri  affari  gclofi  di  Reli- 
gione , che  gli  fruttarono  prima  il  governo  di 
Roma , e poi  la  Porpora  Cardinalizia  . 

Mutò  feena  il  Mondo  , perche  mutò  Capo 
la  Chicfa  . Morì  Aleffandro , e prefe  le  chiavi 
di  Pietro  Giulio  Secondo , il  quale  non  appro- 
vando i portamenti,  e del  Cardinal-  Remoli- 
nes , e del  Cardinal  Borgia  , cominciò  ad  ur- 
targli . Onde  amendue  fi  allontanarono  dal  lo- 
ro Giove,  per  allontanarli  dal  fulmine, e fi  ri- 
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tirarono  in  Napoli  . Qui  ’l  Remolilies.,  ch’era 
fuggito  dalle  fventare  di  Roma,  incontrò  be- 
nignità di  fortuna  x imperocché  entrato  ingra- 
zia del  Viceré  D.  Ramondo  di  Cardona  , iti., 
tutte  le  funzioni  , ò di  fette , ò di  giuochi , il 
volea  col  Borgia  ai  fuo  fianco. 

Queft’  affetto  del  Viceré  non  fù  Iterile  , ed 
infecondo,  ma  l’innalzò  aprimi  onori  del  Re- 
gno , dove  rimafe  ad  amminiftrare  il  governo,, 
quando  al  Cardona  fìì  di  mettiere  partirne, 
per  efercitaré  la  carica  di  Capitan  Generale^ 
per  la  guerra  del  Polefino  .*  fodisfacendo  in_, 
ciò  D.  Ramondo , non  fedamente  al  fuo  genio, 
ma  anche  al  guitto  di  Ferdinando,  ch’amava-, 
molto  il  Cardinale  . 

Ma  perche  non  una  volta,  ma  due,  fii’lRe- 
molines  Luogotenente  del  Regno , fà  di  me- 
ftiere  difti'nguere  i tempi,  per  metter  in  chiaro 
la  verità  dell’  Iftoria . Sottentrò  egli  la  prima-, 
volta  al  governo  a*  2.  di  Novembre  del  1511. 
nel  qual  tempo  accadde  la  giornata  memorabi- 
le di  Ravenna , nella  quale  I’Efercko  Spagnuo- 
lo,  comandato  da  D.  Rimondo,  fiì  diffipatO;ed 
all’ora  non  durò  più,  che  fei  meli,  poiché  tor- 
nato il  Cardona  in  Napoli  a’  di  Maggio 
dell’anno  1512.  ccfsò  ’l  governo  del  Cardina- 
le . Ma  coftretto  il  medelìmo  Cardona  à partir- 
ne a’27.  del  medefimo  mefe,  ptr  continuare  il  co- 
mando deli* armi  ,’  ne  prefe  di  nuovo  le  re- 
dini il  Remolines  fino  a’  25.  di  Febrajo  fe- 
guente  , e forfè  haverebbe  continuato  pili  ol- 
tre , fe  la  morte  di  Giulio  Secondo  noi  chia- 
mava al  Conclave  . E però  vero,  che  fperi- 
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mento  molto  nojofa  la  carica  , vedendoli  tot** 
leuato  mal  volentieri  da’  fudditi  per  le  (ire  li* 
cenze  poco  modella , c’havédogli  molto  prima 
dell*  auunzione  al  governo  contaminata  la  vi* 
ta,  non  era  fiata  badante  la  medicina  del  té* 
po  à (opime  la  rimembranza  . Laonde  il  Rè 
f Cattolico , gelofo  di  quelle  male  fodisfazioni 
de" popoli  in  limili  congiunture  di  guerra, co* 
mandò,  che  D.  Ugo  di  Moncada  lopuainten* 
defse  ad  ambe  i Regni  di  Sicilia,  e di  Napo- 
li . Per  la  fua  partenza  prefe  le  veci  del  go* 
verno  D.  Bernardo  Villamarino  Conte  di  Ca- 
paccio , del  quale  parlarafsi  à Tuo  luogo  . Af- 
fante* al  Camauro  Leone  X.  racquietò  la  gra- 
zia della  Corte  di  Roma , e ne  riportò  la  Mi- 
tra di  Albano  . Ma  colla  morte,  che  tuttavia 
vivente  nel  Moniflero  la  moglie,  il  colf©,  ìdl* 
Roma  a*  5»  di  Febrajoti5i8.  lafciò  la  Mirra, e 
la  Porpora,  e folo  in  una  delle Chiefe  di  Sor* 
tento  fe  ne  legge  quefta  memoria . 

F ranci  foli  Rtmolinet  HifpanUt 
AEdent  fub  titillo  Santi  or  unì  Philippi  , ó»  Iaculi 
Minor is  dicatam  , amplificavi » 

Apertoli  il  -fuo  (epolcro  nella  Chiefa  di  $. 
Maria  Maggiore  di  Roma  , dove  , non  fi  sà 
bene  per  qual  cagione , fu  fepellito  , trovoffi, 
che  teneva  vii  braccio  fotto  del  capo;  ondefìì. 
jfofpettato  , che  Phaveffero  fepolco  vivo  , col 
liippofto , che  fu  (Te  morto,  quando  era  folamé- 
te  (venuto , come  racconta  1*  Ughelli  nella  fua 
Storia  de’Vefcovi  . Di  quello  Luogotenente^ 

iion 


« 


REMOLIMES;  7i 
non  fi  legge,  che  hahbia  emanata  alcuiìa  Pram- 
matica . 

Quella  famiglia  è nobiliffima  in  Oms  nel 
Principato  di  Catalogna , ed  è capo  di  elsa  il 
Contedi  Pefalada , Cavaliere  dell*  Ordine  dì 
Ca  latrava. 


b.  ber; 
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Conte  di  Capaccio  in  Regno  5 e di  Bof a 
Sardegna^Capitan  Generale  dell’Ar 
mi  del  Rè  Cattolico  ^Grande  Am- 
miraglio 3 e Luogotene?itc 
Generale  nel 
di  Napoli 
anno 15 ij.; 


- « T.  . 

‘Urgenza  del  Conclave , che-» 
chiamò  in  Roma -il  Cardinal 
Remolines  a provedere  col 
fuffragio  elettivo  di  Tefta  il 
Camauro,  e di  Capo  la  Chie- 
fa,  chiamò  anche  alla  Luogo- 
tenenza  del  Regno  Don  Ber- 
nardo Villamarino  . In  ciò 
hebbe  gran  parte  D.Ramondodi  Cardona  fuo 


e* 
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Cognato  , fratello  di  D Ifabella  di  Cardona_* 
faa  Moglie . Fiì  molto  caro  al  Rè  Ferdinando 
il  Cattolico,  che’l  fè  fuccedere  alla  carica fpe- 
ciola  di  Grande  Ammiraglio  del  Regno  , per  la 
morte  del  Principe  di  Biiìgnano , Fù  dellinato 
dal  medefimo  Rè , per  Gouernatore  , ed  Ajo 
del  fanciullo  D.  Ferrante  Sanfeverino , IV.  ed 
ultimo  Principe  di  Salerno , che  con  tragico 
fine  fè  punto  finale  a quel  gran  Principato . E 
per  pegno  d’amore,  congiunfe  in  matrimonio 
al  medefimo  Principe  da  lui  educato , benché 
con  poca  fortuna , la  Tua  fecóda  figliuola , che 
portava  il  nome  materno  di  D,  Ifabella  Villa- 
marino . Quello  affetto  del  Rè  verfo  ’1  Conte, 
non  fù  opera  di  genio  Reale,  ma  mercede  di 
merito  , giacche  fù  egli  un  de*  più  prodi  Ca- 
pitani di.  Ferdinando,  e darallo  molto  bene  a 
conolcere  il  fuccinto  racconto  d’una  delle  più 
famofe  azzioni  , c’ habbiano  regiflrato  le  Sto- 
rie. Hebbe ’1  noflffo  Villamarino  nel  Principa- 
to di  Catalogna i natali,  in  una  Famiglia  qua- 
to  illuftre  di  fangue,  tanto  ammirabile  per  la 
perizia  , e Valore  , da  fuoi  antenati  moftrato 
nella  milizia  marittima.  In  quella  fù  allevato, 
e nodrito  da’ Tuoi  parenti  , che  felicemente  lì 
prefagirono , dovelfeio  i raggi  delle  loro  vitto- 
rie , eflère  un  giorno  ofcurati  dallo  fplendore 
di  quelle  di  D.  Bernardo . Et  in  fatti,  per  quà- 
to  habbiano  giammai  potuto  operare  Capitani 
in  fui  Mare,  non  potranno  agguagliarli  » non 
che  anteporli  a coftuijconciofiacofache  pervenu- 
tagli la  notizia,  che  l’Armata  de’ Turchi  s’era 
allontanata  dai  Porp  di  CoftaKtinopoli  » P°l*e 
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entrò  al  governo  del  Regno , e feppe  così  be- 
ne accoppiare  col  rigor  la  dolcezza  , e con  la 
giuftizia  la  cortesia,  che  fi  guadagnò  l’amore-* 
de’ Nobili,  che  Taccolfcro  nel  Seggio  di  Nido. 

Ma  con  maniere  particolari  avvinfe  con  ca- 
tene di  beneficii,  che  fono  le  più  indiflolubi- 
li , Andrea  Carafa  Conte  di  Santa  Severi na_j  , 
ed  il  Conte  di  Martorano  della  Famiglia  di 
Gennaro  , imperocché  congiuratili  contra  di 
loro  con  ingrata  cofpirazione  i loro  Vaflàlli  in 
Calabria , egli  a domargli , e punirgli  vi  man- 
dò 400.  fanti  fotto  la  direzzione  di  D.  Pietro  di 
Caftro , Luogotenente  di  Ferdinando  d’Alarco- 
ne , Precìde  di  quella  Provincia . Accoppiò  po- 
feia  in  matrimonio  con  Fabbrizzio  Colonna», 
la  Contefla  d’ Eulifano  , Nipote  del  Marchefc 
di  Mantova,  e ftretta  paréte  di  D.  Ramondo  di 
Cardona,per  incontrare  il  gufto  dell*  uno,e  l'altro. 

A purgar  le  marine  da’  Cedali  , che  1*  infe- 
ttavano , fpinfe  nove  ben  corredate  Galee  , ed 
un  Galeone,  fotto  il  comando  di  D.  Luigi  di 
Requefens , alle  corte  di  Barbaria,  che  incórra- 
teli con  una  Squadra  di  13.  fufte,  comandate  da 
un  Rais,  ne  mandò  tre  a fondo,  quattro  ne_* 
polé  in  fuga , e ne  fé?  fei  prigioniere , che  gli 
fcrvirono  di  triófo  al  ritorno , che  fece  al  Por- 
to ; nel  quale  accorfe  la  Città  tutta  ad  applau- 
dere  al  vincitore, ed  a godere  del  giocondo 
fpettacolo  di  zo.Mori , porti  in  ceppi  di  lervitù. 

Con  pompa  pari  al  iuo  animo,  alloggiò  per 
tre  giorni  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  Genovefe  , 
menti’ era  di  paleggio  per  Roma.  Alla  fine  à 
13.  di  Novembre  del  1515.  ritornato  da  Lom- 

bar- 
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bardia  il  Viceré,  e Capitan  Generale  D.  Ra- 
mondo  di  Cardona  per  la  ftrada  del  Tronto, 
ricevuto  in  quella  Dominante  colla  più  viva-, 
efpreflìone  d’ affèttuofo  , e riverente  oflequioj 
depofitò  D.  Bernardo  nelle  fue  mani  il  gover- 
no del  Regno , dopo  haverne  follenuto  due-» 

anni  , e mezo  le  veci  , e publicate 

Prammatiche  in  quello  Ipazio  di  tempo . 

Quivi  celebrateli  da  D.  Ramondo , tre  meli 
dopò  1 ritorno,  l’efequie  del  morto  Rè  Ferdi- 
nando nella  Chiefa  di  S.  Domenico  maggiore, 
volle  anche  D.  Bernardo,  per  contralégno  del 
projrrio  affetto , celebrarle  à lue  fpefe  in  quel- 
la di  S.  Agollino  con  pompa,  e fplendore, più 
eh’  ordinario  j poco  tépo  dopo  le  quali , quali 
folle  fianco  di  vivere  , ma  non  già  d’operare, 
lafciò  le  Ipoglie  mortali  à 2,  di  Dicembre  del 
1516.  che  furono  fepellite  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  à piè  della  Grotta . Hebbe  ’l  Conte-» 
due  figlie  da  D.  Ifabella  fua  Moglie,  delle  qua- 
li la  prima  fù  maritata  col  Marchefe  della  Pa- 
dula , e 1*  ultima , che  portò  feco  tutta  la  fuc- 
ceflìone  paterna  , con  1*  ultimo  Principe  di  Sa- 
lerno D,  Ferrante  Sanfeverino  . . 

Morì  anche  in  Napoli  la  Contelfa D. Ifabella 
fua  Moglie  ; e nella  Chiefa  de’  Santi  Pietro , e Se- 
baftiano  delle  Reverende  Suore  dell’Ordine  dì  S. 
Domenico, nel  piano  della  fcala  dell’AltarMaggio- 
re,(ì  legge  la  fegucte  Infcrizzione  nel  fuo Sepolcro. 

IJabelU  Cardona^Bernardi  Villamarini  Caput  aqum . 
fis^.egiique  Vicariti  & Admiratì  coniugi , J amina  clarif- 
fima3  & admir  abili , Ifabella  Vili  amar  ino  Sai  orni  Prin- 
cipi! Coniux  pofuit  M.D.  XL1X. 
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PRAMMATICHE. 

Ed  ordinazioni  le  più  notabili , eh*  egli  pub- 
blicò , e pofe  in  oflervanza . 

7.  VT  E L fuo  Governo  volle,ch'  in  ogni  coto  havejfe 
JlX  luogo  la  Giufii^ia  centra  da'  Rei ; perche 
nella  remiffione  de'  delinquenti  à loro  Baroni  , ò ad  al- 
tri Tribunali  inferiori  alla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria , comando  , che  fi  ojfervajfe  il  Bando  di  Ferrante 
Primo  j dove  fi  preferiveva  il  termine  della  /pedi - 
lione  delle  dette  Caufe  à Baroni  , fiotto  pena  di 
non  mai  piu  rimetterfi  loro  i fiudditi . 

II.  Molte  cofie  provide  fipettanti  al  Rito  dell  cu 
Vicaria , e fra  le  altre  , che  ni  uno  Officiale  y ferivano  9 
0 altri  ardiffe  far  prefentata  à fcritturc  contra  il 
Fifco  fuor  di  Banca , ma  bensì  con  ordine  de'  Giudici 
fedenti  in  Tribunale . 

HI, , Che  ninno  Maftrod' atti  fcriveffe  , ò cavaf- 
fe  cofa  da’  libri  della  Gran  Corte  fen’^a  intervento 
del  Reggente  , Giudici  } e dell'Avvocato  fifcale  „ 

IV.  Che  lo  Scrittore  delle  Contumacie  ne  faceffe 
libro  , per  non  pregiudicare  gl * in  ter  e ff  del  fifco  . 

V.  Che  gli  f crivani  Fife  ali , notate  in  libro  l In- 
qui  fiatoni  Criminali  5 ne  d afferò  ogni  fettimana  di- 
finta nota  al  Fifcale  , quali  occultandofi  , refi  ava 
pregiudicato  ; come  anco  , prefa  V informazione  Cri- 
minale , o prefentato  V In  frumento  per  incufarfi^fij 
ne  daffe  notitia  all * Avvocato  fifcale  , per  folleci ’u 
tarne  la  fps ditone . 

VI.  Che  propofie  le  querele  ,fe  ne prendeffe  tofto  dagli 
Scrivani  l'dnformfltione , ed  ef aminoti  iTefiimoniifio- 

vef- 
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vejfero  farne  relatione  all’ Avvocato  Fif cale,  al  quale 
parimete  dovtffero  , f libito , che  fi  è preferì  tato  un  ’ In- 
fir  omento  , notificarlo,  conforme  il. rito  comanda , 

VII.  Che  ninno  altro  Officiale , eccetto  il  Peretta 
tore  , e Credenziere  fi  mifcbiafse  à rifeuotere  i pro- 
venti , per  darne  conto  alla  Regia  Camera , in  cofor - 
viltà  delle  lettere  di  Ferrante  primo  , «w*  anco  che 
detto  Percettore  , e Credenziere  intervennero  alle 
compofitioni  per  notarle  , altrimente  f afferò  nulle  ; £ le 
medefime  dove  fiera  da  effi  rifcuoterjì  con  prefitta  > 
e confignarne  lifia  al  Fife  ale , 

Vili.  Che  dallo  JieJfo  Percettore  , nella  recidi  tion  e 
de’ Conti  , doyejfe  darfi  nota  de’  Banditi  3 condan - 
nati  , pene  accufate  , e delitti  commefft  . 

IX.  Che  tutti  li  Capitani  di  Guardia  , ed  Al- 
goz^ini  dovefsero  perfeguitare  , non  difendere , ò.  pra-. 
iicaro  con  delinquenti  y cose  dirette  , come  indiret-. 
t amente  , 

X.  Chi  fi  doveffero  annotare  dal  Percettore  tut- 
ti i Commifsarii  fpediti  contro  à delinquenti  , coìu 
tutto  il  loro  operato  cantra  di  effi  con  lor  p articolar 
nota  j e che  detti  Commijfarii  fpediti  non  molefiafi 
fero  altre  perfone  , oltre  quelle  , che  havevano  ìtl> 
nota  dal  Percettore  , con  dar  conto  dell’ ef atto  x anco, 
con  intervento  dell’  Avvocate  Fifcale  . 

XI.  Confirmò  la  Prammatica  del  Rè  Cattolico, , 
che  comandava  à Baroni  di  rimettere  in  Napoli  tuttx 
i delinquenti  prigioni  ad  ogni  ordine  della  G.  Corte , 
o de’  Viceré  , togliendo  loro  V autorità  di  poter  con- 
cedere i Guidatici  ; e fiotto  gravi  pene  vietò  5 che 
ninno  prendeffe  protezione  de’  delinquenti . Al  qua- 
le effetto  comandò  , che  niuno  poteffe  alloggiar  iru 
taf  a piu  che  per  due  notti  perfone  Straniere  , e paffu- 
to 
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to  detto  termine  denunciarle  ni  Governatore  del 
luogo  j eccetto  che  i Napoletani , 

XII.  Che  le  caufe  delle  perfone  privilegiate  fi  ri - 
Ihettejfero  a loro  Giudici  , con  V abbreviamone  del  ter- 
mine . 

XIII.  Che  quando  fi  danno  le  Torture  , non  vi 
pano  prefenti  altri , che  il  Reggete,  li  Giudici  Cri - 
minali , V Avvocato  , e Procurator  Fifcale  . 

Con  qùefte  , e molte  altre  prudentijfime  ordina- 
•ùoni  , provide  a mali , che  potevano  difi urb are  il 
ietto  corfo  alla  Giufiim & Tribunali . 


CARLO 


Invittiffimo  Imperadore  Car- 
Io  V,  figliuolo  di  Filippo  il 
Bello  Arciduca  d*  Auftria-,* 
fuccedetce  al  Reame  di  Na- 
poli per  ragione  di  Giovanna  d*  À-^ 


ragona  fua  madre  3 figliuola  di.  Ferdi- 


nanda il  Cattolico.  Fu  egli  fpofato, 
co  D.  Ifabella  di  Portogallo  * dalla-» 
quale  hebbe  Filippo  >.  che  fu  Fuo  Fuo* 
ccÌFore  ne’  Reami  di  Spagna  > eno 
gli  Stati  de*  Paefi  Baffi  > e d^talia-,» 
e D.  Ferrante  y oltre  D.  Maria *mo-« 
glie  di  Maffimiliano  Rè  di  Boemia  , 


o D.  Giovanna /^Regina  di  Portogal- 
lo* ' 


$3 

Io  . Furono  parimente  fuoi  figliuoli , 
ma  naturali  , D.  Margherita , prima 
Duchcfla  di  Fiorenza  , e pofcia  di 
(Parma;  e D.  Giovanni,  quel  sì  fa- 
mofo  Campione  , che  farà  Tempre  pre- 
fente  nella  memoria  poderi  , per 
quella  tanto  celebrata  vittoria  , otte- 
nuta ne’  Curzolari  contro  all’Armata 
Ottomana  •Vide  Carlo  57.  anni,  fet- 
te mefi  , e giorni  vent’  uno  , e nel 
1558,  morì,  ha  vendo  tenuto  trenta- 
fei  anni  V Imperio  , e trentanove  il 
Regno  di  Napoli;  governato  in  que- 
llo fpazio  di  tempo  da  cinque  Vice- 
Rè  , e tre  Luogotenenti  , come  ap- 
preflò  vedrafsi.  \ 
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INTERREGNO 

Di  mejt  quattro  ■>  e giorni  fei  3 accadi ^ 
to  per  capone  della  morte  3 fe^ 
guita  nel  mefe  di  Mar- 
zo 2 2 .del  Viceré 
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Icome  la  parola  Interregno  ftretta*. 
mente  pigliata  , lignifica  queir  in- 
tervallo di  tempo  , nel  quale  un_> 
Regno  Ila  lènza  Rè  , e che  s’in- 
terpone tra  ’1  governo  d’  un  Ré , e 
quello  d’  un’  altro  Rè  , così  nella  materia-. , 
della  quale  trattiamo , chiamali  comunemente 
Interregno  quello  Tpazio  di  tempo , che  fi  nu- 
mera dal  punto  della  vacanza  , in  qualunque 
modo  , che  Tegua  , della  Vicegerenza  di  Na- 
poli , fino  à quello , nel  quale  viene  da  altro 
perfonaggio  occupata  . Tutta  1*  autorità  > cht-. 
tengono  i Viceré  , rifiede  in  tempo  dell’  In- 
terregno nel  Configlio  Collaterale,  il  quarta 
per  mantenerne  Tempre  vivo  il  portello,  ogni 
volta , che  accade  mutazion  di  governo  , de- 
portali 1’  amminiftrazione  dal  Viceré  > che  fì- 
«ifee,  Tuoi  far  trafeorrer  quaich’ora  nel  darla 

all’ 
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àU3 altro 3 per  cfercitare  in  quel  breve corfo  di 
tempo  la  poteftà  Viceregia. . Si  compone  quell’ 
Affemblea  di  due  forti  di  Conliglieri  ,•  gli  uni 
fono  quelli  di  Stato  , gli  altri  fono  i Regga- 
ti della  Reale  Cancellaria  , che  fon  Miniilri 
di  Toga  . Sedono  i primi  à man  delira  , gli 
ultimi  alla  finillra  ; e fe  quelli  fon  Titolati , 
poffono  federe  tra’  Conliglieri  di  Stato  : occu- 
pàdo  il  fio  luogo  à piè  della  tavola  fra’ Eleg- 
genti togati  il  Segretario  del  Regno . In  tem- 
po dell’Interregno,  ricevono  le  fuppliche  col 
titolo  di  Eccellenza  , come  fe  vi  folle  prefen- 
te  la  perfona  del  Viceré,  che  rappreseteli  da~. 
tutto  ’l  corpo  ; benché  le  decretazioni  li  fac- 
ciano, in  nome  del  Contìglio  Collaterale.  Nel 
patrocinare  le  Caufe , li  parla  col  Decano  de’ 
Conliglieri  di  Stato , dandoglill  il  titolo  d’Ec- 
cellenza  , e quello  Iteflo  è quello  , che  ne»/ 
Regj  difpacci  H fottoferive  nel  medelìmo  luo- 
go del  Viceré,  fottofcrivendoll  i Reggenti  to- 
gati ne’  luoghi  foliti . S’ affembrano  nell’  Inter- 
regno due  volte  il  giorno , per  trattar  la  mat- 
tina degli  affari  di  Stato  , e di/pacciar  dopo 
pranfo  quei  di  giuflizia  , quando  non  richie- 
de altamente  il  bifogno.  Finalmente  per  non 
allontanarmi  maggiormente  dal  mio  propos- 
to , rimétto  il  curiofo  Lettore  al  Reggente... 
Già:  Francefco  di  Ponte  Marchefe  di  Morco- 
ne  ,*il  quale  nel  fuo  Trattato  De  Poteftatu 
troregis  , ha  parlato  diffufimehte  della  gran- 
dezza della  loro  autorità,  e delle  preminenze, 
e precedenze  di  quelli  Con fìglieri . e del  Con- 
tìguo Collaterale. 
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Seguita  adiìque  la  molte  di  D.  Ramodo  di 
Cardona  a*  io.  di  Marzo  1522.  ne  eflendo  (la- 
ta lortituita  da  lui  , ne  tampoco  trovandoli 
nominata  dal  Rè  perfona  , che  lottentralfe  al 
governo  , rimale  à governare  il  Configlio  Col- 
laterale fino  a*  16.  del  mele  di  Luglio  del  me- 
defimo  anno,  che  giunfe  in  Napoli  D. Carlo 
di  Lanoy  ad  efercirare  la  carica  di  Viceré  . 
Era  ’l  Decano  di  elio  Andrea  Carafa  Conte-» 
di  Santa  Severina  .•  i Reggenti  togati  erano 
Girolamo  Colle  , Marcello  Gazella  , e Gio: 
Bartolomeo  Gattinario  ; ed  elercitava  T offi- 
cio di  Segretario  del  Regno  Pietro  Gazzaro . 

Oltre  gli  affari  ordinari  appartenenti  alla.» 
retta  amminiftrazione  della  giuftizia,  e gover- 
no del  Regno  , intervenne  il  Configlio  Col- 
laterale all’apertura  (bienne  del  famolo  (Dipe- 
ndale di  Santa  Maria  del  Popolo,  detto  comu- 
nemente degl’  Incurabili  , quando  D.  Maria-» 
Lorenza  Longo  , Matrona  Catalana,  Vedova.» 
del  Reggente  Giovanni  Longo  , vi  tralportò 
gl’infermi  dall’Olpedale  di  S.  Nicola  del  Mo- 
lo. Per  la  vittoria,  che  ottennero  Tarmi  Ce- 
faree  alla  Bicocca  , furono  dal  Configlio  me- 
defimo  fatti  far  fuochi  di  gioja  ne’tre  Cartelli 
di  Napoli , e quelli  furono  replicati  all’  ora_# 
quando  impadronitoli  di  Genova  TImperador 
Carlo  V.  concedette  libero  il  traffico  à quella 
Nazione  nel  Regno  ; dove  godutali  in  quello 
fpazio  di  tempo  una  perfetta  quiete,  lenza  che 
vi  fuflè  (lato  bilogno  di  publicare  alcuna  Prà- 
matica , all’arrivo  di  D. Carlo  Lanoy,  dipole-» 
quello  Configlio  il  Governo. 

■ . H D»  CAR 
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DI  L A N O Y, 


Cavaliere  del  'Tcfon  d’  Oro  •>  Signore  di 
Sanfelles  5 Cameriere  5 e Gran  Scu- 
diere della  Cefàrea  •>  e Cattolica _* 
Maefid  3 & per  la  medefima  Mae - 
Jld  Viceré  3 f Capitan  Generale  di 
quejlo  "Regno  nell*  anno  1522* 


SInvittifsimo  Carlo  V.  c*  hebbe 

nella  Città  di  Gant  ne’  Paefi 
Bafsi  la  culla  Succhiò  il  pri- 
mo latte  da  D.  Ifabella  di 
Mom’oel  s c*  hebbe  la  forte  di 
eflere  fua  nutrice  , moglie  di 
D.  Carlo  di  Lanoy,  fecondo- 
genito  di  D. Giovanni  Signo- 
re di  Mognovalle  ,e  Ruvalai  colà  in  Fiandra , 
il  quale  effejido  amato  dall’Imperadore  tenera- 
mente , fu  dal  modellino  gratificato  del  Go- 
verno di  Napoli  s dove  portatoli  per  la  lira  da 


# 
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te  di  D.  Rimóndo  di  Cardona  ; fù  ricevilo 
con  dimoftrazioni  ftraordinarie  d’onore,  con- 
dottoli il  fiore  della  Nobiltà  Napolitani,  e-» 
Regj  Miniftri  fino  à Capova  per  incontrarlo. 
Fu  fpinto  dal  genio  Tuo  bellicofo  à vili  tare-» 
perfonalmente  le  Piazze  di  frontiera  su  l’A-» 
driatico  nella  Puglia,  per  cagione,  che  Soli, 
mano  teneva  fortemente  affediata  Rodi  con_» 
fopra  2.00.  m.  Combattenti , vegliando  nel  mo- 
dellino tempo  à prefervare  il  Regno  da’fofpet- 
ti  di  pelle  , che  face  vali  Pentire  con  grande»» 
flrage  in  Roma,  in  Lombardia,  e nella  Mar- 
ca . Nel  mefe  di  Dicembre  del  medefimo  an- 
no ritiroflì  da  Puglia  in  Napoli,  e pel  cami- 
no incontratoli  nella  Terra  di  San  Severo  con 
D. Ifabella  fila  Moglie,  che  con  due  comuni 
figliuole  veniva  à ritrovarlo  da  Fiandra  , fe-» 
ne  palparono  in  Napoli  tutti  uniti  nel  Cartel 
Nuovo  , llanza  dei  Viceré  in  quei  tempi.  La 
Città  Cotto  il  di  lui  governo , e per  opera  fua 
fece  due  volte  donativo  all’  Imperadore  di  250. 
m.  ducati  in  un  medelìmo  Anno , per  1’  Ar- 
mate, ed  Eferciti  di  S.  M.  e la  Piazza  del  Po- 
polo, vedendo  malamente  oflervarli  le  cofti- 
tuzioni  appartenenti  ai  governo  di  efifa,  for- 
mò alcuni  Capitoli , che  prefentati  al  Viceré, 
ed  approvati  dal  Conllglio  Collaterale,  li  pu- 
blicò  l’olTervanza  di  ehi  nel  luogo  del  Reggi- 
mento, pollo  dentro’!  Convento  di  S.  Ago- 
ftino  . Nel  Dicembre  di  quell’  Anno  medelL 
mo  entrarono  prigioni  in  Napoli  Pietro  Na- 
varro , e ’l  Doge  di  Genova  Fregolo , ed  am- 
bedue furono  polli  nei  Cartel  Nuovo  ; nè  ma- 
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co  quello  zelante  Viceré  di  foccorrere  , pet 
quàto  gli  fu  poflìbile  , 1*  afflitta  Rodi , poiché 
nell’ Ottobre  di  quello  medeflmo  Anno,  enei 
Gennajo  152.J.  vi  mandò  mille  Fanti,  e provi- 
gioni  di  viveri  di  200.  botti  di  vino  Greco 
e 4000.  moggia  di  grano  , comperato  à collo 
della  gabella  del  buon  danaro,  fotto  il  comà- 
do  di  Fra  Fabbritio  Pigliateli!  Prior  di  Barlet- 
ta, di  Fra  Carlo  Gefualdo  , del  Priore  di  Na- 
poli, di  quello  di  Barcellona,  e d’altri  Cava- 
lieri . Ma  fu  tardi  ’J  foccorfo  , pofciacchei> 
Rodi,  dopo  fei  meli  di  oflinatilfimo  aflèdio, 
era  già  pochi  giorni  prima  ( tradita  da’fuoì 
medelìmi  abitatori , e lacerata  da  per  tutto  da 
cinquanta  mine  ) caduta  in  potere  di  Solima- 
no a’  24. di  Dicembre,  vigilia  del  Sato  Nata- 
le , tra  le  lagrime,  e fofpiri  di  tutto  il  Cri- 
llianefimo . Hebbe  ad  ogni  modo  il  nollro  D. 
Carlo  occafione  di  dare  un  fàggio  degno  d.* 
una  memoria  immortale , di  una  cortelìa  gene-' 
rofa , e d’ una  generolità  Crilliana  > pofciacchs 
per  l’ accennata  perdita  fuggiafeo  , e ramingo 
Fra  Filippo  di  Villars  Lisleadamo,  quarantèii- 
mo terzo  Gran  Maeilrodi  quella  Illullrilfima-* 
Religione,  ed  ultimo  Principe  di  Rodi,  por. 
tatofl  in  quelli  mari  con  quel  picciolo  avan? 
zo  di  Cavalieri,  e molti  Rodioti  fedeli,  {ca- 
pati dalla  barbarie  delle  feimmitarre  Ottoma- 
ne , fermolfl  à Baja  : Pervenutone  à D.  Carlo 
1,  avvifo , non  {blamente  diè  gli  ordini  neceA 
fari  i perche  li  dafle  tutto  ’l  foccorfo  poflìbi- 
le  à quella  picciola  Armata , poco  prima  libe- 
rata dal  rigore  della  contusione*  ma  fpedì 
-----  • ‘ Am- 


90  D.  C A R L O 
Ambafciadorc  al  medefimo  Gran  Maeftro , ac- 
ciò lafciati  i legni,  e la  gente  nella  Città  di 
Pozzuoli,  egli  Co’ Cavalieri  foflèro  venuti  ad  ( 
albergare  in  Palagio,  affili  c’havefle  potuto  in 
un  medefimo  tépo  obbedire  à gli  ordini,  che 
glieli*  havea  dati  l’Imperadore,  ed  all*  inclina- 
zione particolare , eh’  era  in  lui  di  fervido  ; 
foggiungendo , che  quando  non  fofle  Hata  ba- 
llante quell’ ambafeiata  à riportarne  il  favore,  >! 
farebbe  andato  egli  perfonalméte  à pigliarlo . Ma 
graditoli  fommamente  dal  Gran  Maeftro  1*  in- 
vito, li  feusò  d’ accettarlo , per  la  fretta,  c’ha- 
veva,  di  feguitare  il  viaggio , e condurli  con_» 
ogni  preftezza  polfibile  à baciare  i piedi  al 
Pontefice  : nulla  di  meno  foggiunfc  , che  vo- 
lentieri fi  farebbe  veduto  col  Viceré  nella_* 
Chiefa  di  Noftra  Signora,  polla  à piè  della_* 
Grotta  ; dove  elfendofi  portato  D.  Carlo , fe- 
guitato  dal  Nunzio  Pontificio,  ed  accompa- 
gnato dal  fiore  della  Nobiltà  Napolitana,  fi 
trattenne  un  giorno  intero  col  Gran  Maeftro, 
e mangiarono  infieme . La  notte  de’  5.  Luglio 
del  medefimo  Anno  cadde  sì  gran  pioggia  dal 
Cielo,  che  particolarmente  nella  Chiefa  delle 
Vergini  arrivò  l’acqua  à io. palmi  di  altezza. 

Il  Rè  Francefco  primo  di  Francia  col  gran- 
de apparecchio  di  armi, che  fece,  pofeil  Mò- 
do in  fofpettofo  timore , ed  in  particolare  1* 
Italia,  e dell’Italia  Milano,  ch’egli  prendea-* 
di  mira . Era  fomentato  il  timore  dalla  penu- 
ria del  danaro , trovandoli  gli  Erari)  de’  Prin- 
cipi , ed  in  particolare  dell’Imperadore,  del  tur-  j 
to  voti;  onde  fti  sforzato  D, Carlo  nel  mefè^ 
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fteffo  di  Luglio  à cenni  del  Ponteiìce  Adria- 
no di  Nazione  Fiammingo , tanto  benemecito 
di  Carlo  V.  del  quale  era  flato  Maeftro  , por- 
tarli in  Roma,  Sprezzando  1*  evidente  perico- 
lo della  vita , che  porta  feco  la  mutazione-* 
dell*  aria  ne’  tempi  canicolari . In  quella  fua_» 
breve  affenzia,  rimale  à governare  il  Cófiglio 
Collaterale  ,•  e nel  paffaggio , ch’egli  fece  per  Ca- 
pava, diede  ordine  perla  nuova  fabbrica  delle 
mura  di  quella  chiave  del  Regno,  gittandovi 
di  Tua  mano  la  prima  pietra . In  tanto  à 3.  di 
Agofto  1523.  effendofi  (labilità  la  Lega  trai 
Pontefice,  l’Imperadore,  il  Rè  d’Inghilterra, 
1*  Arciduca  d’ Auflria  , e’  Principi  Italiani , per 
opporli  a’  Francefi  e fattali  la  dillribuzione-* 
della  tafla  pel  mantenimento  dell’  Efercito  di 
Lombardia,  della  quale  ne  furono  affigliati  pa- 
garli ventimila  ducati  il  mele  allo  Stato  di 
Milano,  15.  m.  alla  Repubiica  di  Fiorenza_*  » 
ottomila  à quella  Genova  , cinquemila  à 
quella  di  Siena,  e quattro  mila  a’  Luccheli:ne 
fu  dato  col  confenfo  de’  Collegati  al  noftro 
D.  Carlo  il  comando  . Ond’egli  tornato  nel 
mefe  di  Settembre  da  Roma  in  Napoli , e da- 
ta la  inoltra  à ceto  Continui  di  S.  M.  tutti  in 
quel  tempo  Nobili  di  famiglie  Napolitane,  e_* 
Spagnuole. , quantunque  li  trovaffe  poco  men , 
che  ammalato  , per  cagione  de’  difagi  (offerti, 
falciate  in  Napoli  le  figliuole  in  cuflodia  alla 
Moglie,  il  governo  del  Regno  à D.  Andrea_* 
Carafa  Conte  di  Santa  Severina , deflinato  per 
la  fua  affenzia  Luogotenente  da  Cefare , gli 
.convenne  partire  per  Lombardia  à 20,  d’Otto- 
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bre  del  medefimo  anno  . Portò  feco  quattro 
mila  Fanti  tra  Spagnuoli , e Napolitani,  cin- 
quecento Cavalli  leggieri , quattrocento  huo- 
mini  d’arme,  ei  cento  Continui  fopra  accen- 
nati, có  io. cànoni;  e fra  gli  altri  Nobili, eh* 
ufeirono  in  quella  occasione  à fervire,  vi  fu- 
rono D.  Luigi  Gaetano  figlio  del  Duca  di  i1 
. Trajetto,  Pietro  Antonio  Carafa  figlio  delCò-  ,J 
te  di  Policaftro,  e’1  Capitan  Moriglione  Spa- 
gnuolo  . Ed  affine  d’indurre  il  Marchefe  di 
Pefcara  Generale  della  Fanteria  à fèguitare  1* 
Efercito,  gli  protnife,  anche  per  ordine  dell’ 
Imperadore,  di  partir  feco  l’autorità  del  co- 
mando . La  fama  di  quella  potéte  Lega  non__» 
ritenne  i difegni  del  Rè  di  Francia , ch’amo- 
reggiava Milano.  Quindi  è,  chi’ ammaliato  I* 
Efercito , epoltofi  alla  tella  di  elfo,  prefe  la  ftra- 
da  d’ Italia , verfo  dove  fìì  feguitato  dal  fiore-, 
della  Nobiltà  del  fuo  Regno  ; ma  non  già  dal 
Duca  di  Borbone , che  mgl  fodisfatto  del  Rè } 
dal  quale  erano  (lati  aggiudicati  alla  Madre-, 
alcuni  Cartelli  del  filo  Ducato , voltoli!  à Ce- 
fare.  In  tanto  ammalatoli  gravemente  Profpe- 
ro  Colonna  in  Milano , dopo  haver  ben  mu- 
nite le  Piazze  di  Cremona,  e Pavia,  fòileci-  * 
tava  il  Viceré  à marchiare,  e quelli  giunto  in 
Pavia,  delìderofo  d’accorrere,  nó  men  al  fer- 
vigio  del  fuo  Padrone , eh’  alla  vilìta  del  Co- 
lonna, per  conofcer  di  villa  un  Capitino  di 
tanto  grido,  portoli!  perfonalmente  à vederlo. 
Trovollo  molto  vicino  alla  tomba,  e con  ta- 
ta poca  fperanza  di  vita , che  dopo  haver  cè- 
duto nelle  fue  mani  il  bailo»  del  comando  3 

al 


1. 


DI  L A N O Y: 
al  primo  di  Gennajo  del  1524.  morì.  Hor  mé- 
tte fi  trovava  D.  Carlo  fra  V allegrezza  ,-  e ’1  do- 
lore , per  gii  avvili  ricevuti  dal  Regno  del 
parto  della  Viceregina  fua  Moglie  , igrava- 
tafi  felicemente  d’ un  mafehio  , che  fu  te- 
nuto al  Sagro  Fonte  da  Monfignor  Scaglio- 
ne Veicovo  d’  Averfa  , e Nunzio  del  Pa- 
pa , e della  morte  di  D.  Margherita  fua_. 
figlia  , non  reftavano  oziofi  gli  Eferciti  in_. 
Lombardia,  doye  guerreggiava!!  con  eftraor-  $ 
dinario  valore  , e vicende  voi  fortuna . Ma_. 
finalmente  impaziente  Francefco  , che  gli  fi 
ritardafie  F acqui  (lo  di  quello  Stato  # che-, 
penfava  divorare  coll’ armi  , nell1  anno  152*. 
deliberò  d’  affediare  Pavia . La  circondò  coll*. 
Efercito;  la  travagliò  có  gli  aflalti,  ed  appli- 
coffi  fino  à divertire  il  Telino,  per  ottenerla;  4 
ma  tutto  in  vano,  mercè  la  diligenza, e ’1  va- 
lore di  quel  famofo  Antonio  di  Leyva  , che., 
difendeva  la  Piazza,  e rendeva  infruttuofi  tut- 
ti gli  sforzi  dell’inimico,- il  quale  mentre  có- 
fumava  l’oro  , le  foldatefche  > ed  il  tempo  l 
eh’  eia  forfè  d.’  ogn*  altra  cofa  più  preziofo  , 
avvicinava!!  al  precipizio  . ConciofiacofacheL^ 
diminuito  di  numero  1’  efercito  del  Rè  Fran- 
cefco, per  la  partéza  del  Duca  d’Albania  con 
diece  mila  fanti  , e feicento  huomini  d’  armi 
per  1’  imprefa  di  Napoli  , e molto  pili  per 
quella  di  feimila  Grigioni  , c*  haveano  prefo 
dal  Rè  congedo  , fù  coftretto  fortificar!]  con 
baftioni  nel  Parco, per  allettar  da  Milano, da 
Alefl'andria  , e da  Genova  nuovi  foccorfi  di 
gente  i efiendo  ftata  quella  Maeftà  avvertita-* 
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<3a  Alberto  da  Carpi  fuo  Ambafciadorc  ài  | 
Pontefice  Clemente  Settimo , feparato  già  dal- 
la Lega,  che  procuraffe  di  fiancar  1’  inimico,  co- 
me quello,  che  per  mancanza  di  danaro  non 
haurebbe  potuto  lungo  tempo  refiftere.  All* 
incontro  ingroffatofi  l’Efercito  Imperiale  coll* 
arrivo  di  feimilà  Tedefihi  , c’ havea -condotti 
di  Lamagna  il  Borbone , provocò  i Francefi  à 
battaglia  ; ma  non  ufcendo  quelli  dalle  trin- 
ciere,  s’avvicinarono  gl* Imperiali  à tal  Legno,  fc 
che  coglievanfi  fcambievolmente  di  mira,-  e-, 
finalméte  il  Viceré  col  Pefcara  ,e’l  Bprbone  , ri- 
foluti  di  vincere,  ò di  morire,  diedero adof- 
fo  con  tal  vigore  a*  quartieri  dell’ inimico  , che 
("degnando  Francefco  di  fiarfene  maggiormen- 
te ne’  Tuoi  polli  rinchiufo  , ufcì  fuori  colle.# 
fue  (quadre  à combattere  . 

Avvenne  quella  battaglia  à-25-  del  mefe  di 
Febrajo,  giorno  dedicato  alla  folennità  della^  i 
feda  deirApoftolo  S.  Mattia  , & anniverfario  . 
di  non 'poche  fortune  deli’Imperador  Carlo  V. 
nella  quale  , quantunque  fi  fodero  fatte  dal 
Rè  quelle  prove  di  valore  , da’  eranfi  tante^ 
volte  ammirate  in  così  gran  fftfonaggio  , ad 
ogni  modo  rimafe  l’Efercito  de’ Francefi  (con- 
fitto , con  lomma  gloria  de’  Generali  Cefarei , 
cd  in  particolare  del  Viceré.  E quel, c’ha  ré- 
duto  quella  giornata  cotanto  celebre  nella^ 
memoria  de’ poderi,  è la  prigionia  del  mede- 
fimo  Rè  , ch’adocchiato  nella  Maeftà  del  sé- 
biante,  e ne*  veftimenti  reali  da  D.  Ferrante-» 
Caftriota  Marche(è  di  Civita  Sant*  Angiolo  , 
mentre  quelli  gli  andava  adotto  collo  fiocco 
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nudo  alle  mani , per  conftrignerlo  à renderli  l 
colfe  tal  coljpo  per  1*  apertura  dell*  elmo  dallo 
mani  del  Re , che  cadde  morto  fui  fuoIo.Ma 
circondata  S.  M.  da  nuovo  ftuol  di  nemici  ,o 
cadutogli  fotto  eftinto  il  Cavallo , fopragiun-i 
fe  la  Motta  Anoicro  Capitano  della  Cavalle- 
ria del  Borbone  , che  P efortava  ad  arrenderli 
al  Borhone  medefimo  , accorici  immantenente 
al  romore  : ciò , che  non  havendo  voluto  fa- 
re Francefco  , per  la  fconvenevolezza  ,,  che.* 
v*  era  nel  darli  vinto  nelle  mani  d*  un  tradi- 
tore $ comandò  che  fi  chiamafle  il  Viceré,  dal 
quale  con  quella  riverenza , ed  oflequio , che-* 
ad  un  Rè  così  grande  dove  vali  , fu  ricevuto, 
e condotto  nel  fuo  alloggiamento  prigione).  Ri- 
mafero parimente  prigioni  il  Memoranfi  Grati 
’Conteftabil  di  Francia  , il  baltarda  di  Savoja^ 
1*  Orange , il  Legato,  del  Papa , Buonavalle , il 
Principe  di  Lorena  , e molti  altri  ; e*  R*è  di 
Navarca  , e di  Scozia  s’  arrendettero  prigioni 
al  Pelcara  , ii  quale  portatoli  à baciar  le  ma- 
ni del  Rè  Francefco.  > quelli  dille  , che  invi- 
diava P Imperadore , che  haveya  tra'fuoi  Va£ 
falli  un  sì  gran  Capitano. 

Volò  la  fama  per  rapportarne  P avvifo  ali*, 
Imperador  nelle  Spagne  ; ed.  edi , òi  folte  trat- 
to. di  una  efquifita  politica  , o fentimento  di 
fìlofofia  Criltiana  » con  moderazione  d*  anima 
pari  alla  fua  grandezza  di  cuore  , inoltrò  del- 
ia difgrazia  del  Rè  , più  tolto  compalfione-»  » 
che  allegrezza  . Intanto  mentre  preparavanli 
nel  Caftel  Nuovo  di  Napoli  gli  appariamoci  * 
per  cuftodirvi , come  fù  publicato , U Rè  pr^ 
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gionierò,  quefti  condotto  à Portofino  dal  VI* 
cere,  e quivi  mótato  fopra  lèdeci  Galee  ImJ 
penali  , e fei  Francefi , fatte  venir  da  Marfi- 
glia,  e guarnite  di  foldatefca  Spagnuola,  fu 
códotto  in  Ifpagna , fenza  faputa , ne  del  Bor- 
bone, ne  del  Pefcara;  il  quale  (degnatoli  col 
Viceré  della  poca  confidenza  feco  moftrata-., 
il  chiamò  à duello,  e farebbe  pafiato  il  rifen* 
timento  più  oltre,  fe  l’ interpofizione  deime-  ' 
delimo  Imperadore,  e la  morte  poco  dopo  al 
Pefcara  fopravenuta , non  haveflò  terminati 
quefti  dilgufti  . Maggiori  però  furono  quel* 
li,  che  fofferfe  il  Rè  Fuancefco  in  Ilpagna  , 
poiché  pofto  fotto  guardie  lìcure  , nè  mai 
veduto  da  Ciyrlo  V.  fe  non  dopo  fei  me- 
fi,  coll* occafione  d'una  infermità  fopragiun-* 
tagli,  fù  coftretto  foccombere  alle  leggi  del 
'.Vincitore , e dar  due  fuoi  Figliuoli  in  iftatico 
l’efecuzione  della  pace , che  fù  conditala 
2.  di  Gennajo  del  1525.  dopo  la  quale  Frà- 
cefco  prelè'l  camino  verfo’l  fuo  Regno,  ac- 
compagnato da  Cefi»  re  per  buona  pezza  di 
ilrada , e fervito  dal  Viceré,  ch'era  nato  dal- 
1’  Imperadore  gratificato  dell*  inveftitura  del 
Principato  di  Sulmona,  ed  Ortona,  Città  po- 
lle in  Apruzzi , fino  a*  confini  di  Fracia , do- 
ve fù  incontrato  da  Monfignor  di  iautrech 
con  buona  Cavalleria , 

Ma  giunto  appena  in  Francia  Francefco , ri- 
cusò d'efeguire  quelle  condizioni  di  pace,  c* 
havea  giurate  in  Ilpagna,  quali  taflava  d'ini- 
quità , e fvdte  à forza  da  un  prigioniero  . Quin- 
ci è > eh’  effendo  flato  iu  nome  di  Celare  oc- 

cu- 
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cupato  dal  Pefcara  Milano , pel  folletto , che 
havevafi,  che  quel  Duca  s’ accorta fle  a*  France- 
si ; ne  volendo  1*  Imperadore  dar*  orecchio  all* 
iftanza  del  Pontefice  Clemente  VII.  e della-»- 
Republica  di  Venezia  , che  1*  eforravano  à re- 
ftituirgliele , fattali  per  tal  cagione  contra  di 
lui  una  Lega,  nella  quale  entrarono  quelli  due 
Potentati , e’ Rè  d’Inghilterra  , e di  Francia: 
ritornò  ad  accenderli  in  Italia  la  guerra . Mor- 
to intanto  il  Pefcara  , e rimafo  Antonio  di 
Leyva  col  MarcheSè  del  Vado  al  governo  deli* 
armi , fu  fpedito  il  Duca  di  Borbone  da  Ce* 
fare  a comandare  l’ Esèrcito  di  Lombardia,  & 
ordinato  à D.  Ugo  di  Moncoda  , che  trova- 
! vali  in  Regno,  che  non  tralafciaffe  le  congiu- 
nture, che  potevano  giovare  à ritrarre  dalla-. 
Lega  il  Pontefice  ; ciò  , che  fece  tanto  frut- 
j tuofamente  D.  Ugo  per  mezo  de*  Colonnefi  , 
da*  quali  fu  faccheggiato  il  medefimo  Palagio 
I del  Papa  con  la  Sagreftia  di  S.  Pietro  , e ri- 
ì dotto  Clemente  à ferrarfi  nel  Caftel  di  S.  An- 
j giolo,  c’havendo  quello  voluto  col  Moncada 
abboccarli , e venire  à trattati  di  pace,  prom  ife 
richiamar  la  fua  gente  da  Lombardia , Ma  nó  po- 
tendo tollerare  il  Pontefice  l’ ingiuria  ricevuta 
da’ Colonnefi  , e volendo  procedere  contra  di 
loro , come  fuoi  Vafi’afii  , al  gaftigo  , ruppe-, 
di  nuovo  la  guerra  , e chiamò  Monfignore  di 
Valdimonte  della  Cala  d’ Angiò,  per  invertirlo 
|>.del  Regno  , Quelli  venuto  da  Francia  con-. 

una  potete  Armata,  facendoli  chiamar  Rè  di 
[Napoli,  foggiogò  la  Città  di  Salerno  con  tut- 
ta Quella  Riviera,  & ha  vendo  acquiftato  Mola, 

C f Gae- 
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Gaeta,  Calteli’ a mare,  Sorrento , e la  Torrelf 
del  Greco  , corfe  fino  alla  Porta  di  Napoli , 
che  chiamafi  del  Mercato  , quale  fu  necefla- 
rio  ferrare  all*  infretta  ; e forfè  farebbe  andato  j 
più  oltre,  fe  l’arrivo  del  Viceré,  venuto  con  ; 
trenta  grolle  Navi  da  Spagna , cariche  di  i6,m, 
fonti  Spagnuoli  , non  bavelle  tagliato  a*  Ftan-  j 
cefi  il  carni n degli  acquifti  , e có  la  ricupe-  1 
razione  delle  Piazze  perdute,  Scacciato  il  Val- 
dimonte  dal  Regno  : dove  per  ordine  del  Vi-  ; 
cere  fortificatili  molti  Cartelli , e particolare  * 
mente  le  Fortezze  porte  sù  P Adriatico  , rac-  ‘ 
comandate  alla  diligenza  di  Gio;  Battifta  Pi- 
gnatelli , che  governava  le  Provincie  d’Otran- 
to , e Bari , panarono  gl*  In  periali  ad  infettar 
lo  Stato  del  Papa.  E ben  c’havefiero  trovata-» 
tal  refiftenza , che  furono,  coftretti  ritirarli  neU 
le  Terre  del  Regno  ; ad  ogni  modo  fpa venta- 
ta S,  Santità  dal  timor  della  guerra,  ch’anda- 
va à ritrovarla  in  fua  Cafi,  diede  orecchie  as- 
trattati di  pace  , alla  quale  veniva  dall’  Impe- 
radore  invitato  con  lettere  portate  dal  Viceré^ 
ed  in  fatti  cflendo  quella  fiata  conchiufa , Ro-,. 
ma  fù  difarmata  di  Soldatefca, 

Mancando  intanta  le  paghe  aiTEfercito  di. 
Lombardia  , ne  fopendofi  dal  Borbone  i trat- 
tati di  pace  , che  pattavano  tra’l  Pontefice , e’i 
Viceré  , lafcjato  parte  di  elio  raccomandato  ai 
valor  d’  Antonio  di  Leyva  , per  enrtodir  leu-». 
Piazze  del  Milanefe  , s’ incarnine  *|  Borbone.» 
col  rimanente  alla  volta  di  R;oma.  Si  fè  tut- 
to ’l  potàbile  dal  Viceré  , per  evitare  il  colpo 
fanello  , ch’andava  à cadere, addotto  à quell* 

San- 
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Santa* Città , fino  ad  efporfi  al  pericolo,  come 
fu  fama  , d’efiere  trucidato  dalle  milizie,  eh’ 
amoreggiavano  una  p’^da  sì  ricca  i ma  inutil- 
mente , conciofiacofache  , ò non  poteflfe  il 
Borbone  trattenere  i foldati  , che  mancavano 
da  tanto  tempo  di  paghe  , ò per  propria  per- 
fidia , accolla tofi  à Roma  , fece  intendere  al 
Papa,  che  quando  non  fi  folle  rifoluto  dar  le 
paghe  all’ Etèrei  to  , farebbe  flato  inevitabile^ 
jl  lacco  della  Città,  conforme  avvenne  ; poi- 
ché ritiratoli  con  alcuni  Cardinali  il  Pontefi- 
ce nel  Calici  di  Sant’Angiolo  , Roma  rimafe 
efpofta  alle  mani  rapaci  delle  milizie  , ch’eb- 
bero largo  campo  di  .lodi sfate  alla  loro  avari* 
Zia  , ed  alla  loro  libidine  , con  pregiudicio* 
' notabile  de’  luoghi  Pagri , condannati  alla  rab- 
bia de’ Luterani  , de’ quali  era  pieno  1*  E tè  re  i- 
to  . Quello  facco  nella  fierezza  , nella  libidi* 

! ne, e nelle  rapine,  fuperò  tutti  gli  altri , c’ha* 
vea  patito  in  altri  tempi  quella  Città , efien- 
do  {lato  ftimato  il  danno  pel  valore  di  Copra 
’ quindici  millioni  ,•  oltre  de'  quali  per  liberarli 
dalla  tirannide  d’  ofpiti  così  crudeli  , fù  ne- 
ccffario  dar  di  piglio  a’  pochi  argenti , e vali 
fagri , c’  havea  pollo  in  fiilvo  il . Pontefice  nel 
; Cartello  , per  coniargli  in  moneta  da  fodisfac 
f la  loro  ingordigia  . Ma  pagò  loro  la  Previ- 
denza Pivina  con  mano  vendicatrice  il  prez- 
zo di  fagrilegj  tanto  etècrandi  , poiché  di 
quaranta  mila  perfone , delle  quali  era  compo- 
rto l’Efercito,  appena  fe  ne  contarono  cento 
vivi  alla  fine  dell’anno;  anzi’l  medefimo  Ge- 
nerale non  hebbe  la  fodisfazzione  di  veder 
- s . ‘ . Q a adem- 
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adempita  la  rapprefèntazione  di  quell*  orrenda 
tragedia,  per  ha  ver  perduta  la  vita , colpito  da 
un'archibugio,  mentre  per  una  (cala  montavi, 
sù  le  mura  di  Roma,  donde  fù  trafportato  il 
Cadavero  à ricevere  la  fcpoltura  nel  Caftel  di 
Cfaeta,  dove  fi  legge  il  feguente  Epitaffio.  £ 


Francia  me  die  Ia  Lece  he  , 
Efpaìia  fnerfa  , y ventar a , 
Rema  me  dio  la  muerte  , 

T Gaeta  la  [efeltura . 


Nè  mancò  il  gaftigo  della  giuftizia  terrena 
à quelli  , che  furono  lafciati  impuniti  dalla-* 
•Divina  i poiché  fiì  tale  rabbominazione,  e’1 
dolore  provato  dall*  Imperador  Carlo  V.  all* 
annunzio  fanello  di  tante  federate  empietà  , 
che  fè  non  folo  provare  penofiflìma  morte  à 
quanti  complici  dì  tal  misfatto  gli  capitarono 
in  mano;  ma  tralafciate  le  felle  , che  facevàli 
pel  naftimento  di  Filippo  fuo  primogenito, 
prefe  gli  abiti  di  fcorruccio . E*  Rè  d'Inghil- 
terra , e di  Francia  , ne  fentirono  tanto  cor- 
doglio, e per  cagione  della  Religione  oltrag- 
giata , e per  la  potenza  , che  vedevano  alL* 
fihperidore  accrefciuta,  che  l’ ultimo  appiglio!!» 
al  partito  di  mandare  in  Italia  un  nuovo  Efer- 
cito  , lòtto  la  condotta  di  Monsù  di  Lau- 
trech . 

Hor  non  effendofi  potuto  dal  Viceré  diftor- 
re  il  Duca  di  Borbone  dal  principiato  viag- 
gio , che  coftò  ad  effo  la  vita  , cd  à Roma-* 
F eccidio  i nè  yolendo  trovarli  addolorato 
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spettatore  d’azzione  sì  federata",  abbandonato 
1*  Efercico  , fi  conduffe  nel  Regno  , dove  am- 
malatoli nella  Città  d’ Averfa , sù  le  Calcnde-» 
di  Maggio,  ò come  altri  fcrivono,di  Dicem- 
bre del  1527.  morì  . Furono  diverfe  1*  opinio- 
ni della  cagione  della  fua  morte  ; conciofiaco- 
fa  che  alcuni  1*  attribuirono  all*  ufo  difordina- 
to  de*  piaceri  venerei , praticati  con  bella  Da- 
ma della  medefima  Città , con  la  quale  fin  da! 
principio  del  fuo  Governo  haveva  havuto  co- 
rnerei© . Alni  fofpettarono  di  veleno , in  ven- 
detta della  morte  di  Francefeo  Ferrante  d*  A- 
valos  Marchefè  di  Pefcara  , accaduta  in  Mila- 
no . Il  fuo  Cadavero  imbalzimato  all*  ufo  an- 
tico con  aromati  preziofi  , e con  pompa  mili- 
tare dovuta  ad  un  sì  gran  Capitano , pofto  in 
un*  Arca  di  cipreffo  , fu  deportato  nella  Cap- 
pella de’Principi  di  Sulmona  fuoi  difendenti, 
dentro  la.  Chielà  di  Monte  Oliveto  di  Napo- 
r li , dove  trovafi  al  giorno  d*  oggi  vivente  chi 
afferma  , d’ ha  ver  veduto  il  fuo  Cadavero  più 
d*  una  volta , veftito  d’  abito  lungo  di  vellu- 
to nero  , fenza  mancargli  alcun  membro  , nè 
capello  in  tefèa  , ò dente  in  bocca  , -confèrvà- 
dofi  quelli  bianchi , e quelli  folti  . Ed  è fiato 
poi  da  quei  Monaci  , fenza  indagacene  la  ca- 
gione , pofto  détro  la  fcpoltura  di  quella  no- 
bil  Cappella,  da  per  tutto  dipinta  à frefeo, ed 
lftoriata  col  fatto  di  Giona  Profeta  dai  cele- 
bre pennello  di  Francefeo  Rùviales  Spagnuo- 
- lo , gran  difcepolo  d*  un  gran  Maeftro  , ch^-( 
fu  Polidoro  da  Caravaggio . Nè  tampoco  s’ e 
potuto  indagare  il  motivo , perche  veruno  de 
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di  lui  poderi  , che  per  lungo  corfo  di  tempo 
allignarono  in  Regno  , non  habbia  innalzato - 
in  queda  Cappella  alcuna  degna  memoria  al 
Nome  di  Capitano  cotanto  illuilre , che  portò 
la  Cafa  Lanoy  in  quello  Regno , dove  per  hì- 
ga  ferie  di  anni  pofledette  ricchezze  non  doz- 
zinali, col  Principato  di  Sulmona  , Ortona  à 
mare , e 1*  entrade  della  picciola  Dogana  delle  ] 
pecore  d’ Apruzzi  , oltre  il  Ducato  di  Bojano, 
il  Contado  di  Venafro , la  Baronia  di  Prata_*, 
cd  altre  Terre . Durò  la  di  lui  Vicereggenza_» 
da*  16.  di  Luglio  1522.  lino  al^  Maggio  1527. 
ed  in  quello  fpazio  di  tempo  lì  comprendono 
due  anni  , e diece  meli  di  Luogotenenza  del 
Regno , che  per  ordine  dell*  Impcradore  eler- 
citò  Andrea  Carafa  Conte  di  Santa  Severina,  e 
dopo  la  morte  di  quelli  , féguita  à Giugno 
del  1525.  il  Regio  Collaterale  , fotto  gli  au- 
fpicj  di  D.  Giovanni  Carafa  Conte  di  Poli- 
callro,  Decano  del  Coniglio  di  Stato  , come 
apprdTo  più  diftintamente  vedrallì  . Non  leg- 
gendoli alcuna  Prammatica  del  fudetto  Lanoy, 
che  qual?  fannie  flette  lontano  dal  Regno,oc- 
cupato  iiel  le  facende  di  Marte. 
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Conte  di  Santa  Severina  , &c.  Luog, 


tenente  Generale  nel  Regno  di 
Napoli  nell’  anno  1523* 


tfefti  è D.  Andrea.  Carafa  ConteJ 
di  Santa  Severina  , gloriofo  ram- 
P°^°  di  quei,  di  quella  famiglia  , 
c^e  c^*amai^  della  Spina . Fui 
il=ÉÌl»2£2*  primo  Italiano  , che  lotto  la  Mo- 
t narchia  de’ Rè  delle  Spagne  occupafle  la  pri- 
► ma  Sedia  del  Regno  .*  gran  Soldato  nella  fua 
| gioventù , gran  Politico  nella  vecchiezza;  co- 
nosciuto in  valore  à prova  dell’  antecedente-» 
^genealogia  dì  quattro  Rè  Aragonesi  , e nella 
prudenza’ fperimentato  incomparabile  dal  Rè 
Cattolico  , e Carlo  V.  che  invaghito  delle-* 

; 'svimi  grandi  del  Conte,  uffì  dalconfueto  nell* 
clézzione  del  lupremo  Moderatore  del  Regno, 
tempre  Polita  di  cadere  in  perfonaggi  differen- 
ti di  clima  , Confidò  il  Regno  ad  un  Citra- 
li ùino  del  Regno  >- perche  il  mirava  di  fedeltà  3 
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c di  felino  fuperiore  al  medelìmo  Regno  5 
quello  ritrovò  godimento  d’inchinare  ad  uiu 
fuo  Compatriota  la  tella  , e veder  le  fue  re- 
dini trattate  da  quelle  mani  , eh  erano  piu 
foavi,  perche  famigliati  , e dimeftiche-  Parti- 
toli adunque  dai  Regno  il  Vicere  D.  Carlo 
Lanoy  à comandar  1’  Efercito  di  Lombardia^, 
fù  foftituito  il  Conte,  per  ordine  di  Carlo  V. 
coii  titólo  di  Luogotenente  Generale  al  go- 
verno a*  10,  del  mele  d’  Ottobre  del 
Giubilò  la  Città  per  l’ ho  nor  Legna  lato.,  che-, 
riceveva  nella  perfona  d’  un  fuo  figliuolo , e-* 
volendo  thoftrarne  un  fegno  di  gratitudine  al 
Principe,  gli  donò  cinquanta  mila  ducati  pe 
bifogni  delle  Guerre  all’ora  correnti  , come 
fi  vede  dalle  lettere  fottoferitte  da  Galeazzo 
Cicinelli , Col'  Antonio  Carmignano , Antonio 
di  Somma,  Aleflàndro  di  Coltanzo,  Gentile-, 
della  Tolfa  , Salvator  d’ Aleflàndro , e Iacovel- 
lo  Brancaccio.  Solo  fra  l’ acclamazioni  comu- 
ni fpiacque  ciò  fommamente  à D.  Giovanni 
Carafa  Conte  di  Policaftro,  che  come  Signore 

Siù  antico  del  nollro  Conte  tra  quei  di  que-ri 
:a  illuftre  famiglia , quali  ’I  ballon  del  Coma- 
do  fofle  dovuto  all'antichità  della  Cafa  , non 
alla  maturità  del  cervello  , vedeva!!  mal  yoie- 
tieri  allontanato  da  quello  grado.  Quindi  e , 
che  fece  tutti  gli  sforzi  poflìbili  , perche  ne-» 
fofle  D.  Andrea  rimoflò  ,•  al  quale  effetto  , 
benché  fe  ne  fofle  rallegrata  la  Citta  tutta  » 
ad  ogni  modo  per  mezo  de*  Tuoi  amici  , Pr 
curò  lettere  dalle  Piazze,  che  furono  con^. 

Don  Ferrante  di  Sangro  inviate  al  Lanor,  per 

fttp-* 
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fupplicarnelo . Ma  fattone  da  quello  Plmpera- 
dore  auuifato  , così  , che  le  querele  de*  Seggi 
erano  effetti  di  paflìoni  particolari , mentre  no 
potevafi,  fenza  calunniare  il  fuo  merito,  tro- 
var perfonaggio  nel  Regno  , che  folle  di  Don 
Andrea  più  abile  à governarla,  rimale  il  tut- 
to dall*  Imperadore  approvato  con  maggiore^ 
fua  gloria. 

E furono  quelli  detti  comprovati  coll’efpe- 
ricnza  ; concioùacofache  Ipeditoll  dal  Rè  Fra- 
cefco  Primo  di  Francia  , mentre  trovava!?  nel 
Milanefe  , il  Duca  d’  Albania  , e Renzo  da-# 
Ceri  con  groflò  Efercito  all*  inyafione  del  Re- 
gno , fra  gli  univerfali  timori  de  gli  abitanti  » 
il  Conte  non  fi  perdette  di  cuore  ; ma  mon- 
tato à cavallo , e portatoli  per  la  Città , ravvi- 
vò gli  fpiriti  avviliti  del  Popolo,  dilpofe  i No- 
bili à prender  l’armi,  e*  Baroni  à provedere-# 
alla  comune  difefa  con  buon  numero  di  mili- 
zie , affaldate  nelle  lor  Terre  , concorrendo  \ 
tutti  quelli  apparecchi  la  prontezza  de’  bene- 
ftanti , eh*  offerfero  i loro  haveri  in  fèrvizio 
> del  Principe , e della  Patria . Ma  rimalo  il  Rè 
di  Francia  prigione  lòtto  Pavia , difparve  que- 
llo turbine  sì  Ipaventofò  , che  minacciava  al 
Regno  l’ eccidio,  eflendo  flato  collretto  il  Du- 
ca a’  Albania  colle  poche  genti  recategli  , ef- 
porli  alla  diferezzione  del  mare  , per  tornarce- 
ne in  Francia* 

Accorfe  con  la  medefima  diligenza  à prele- 
vare le  marine  del  Regno  dall’  invadono  deli’ 
Armata  Veneta  , imponédo  al  Principe  di  Mel- 
fi » che  fi  poi'tefle  in  Barletta  à vegliarvi  ; così 

a’Du- 
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à*  Duchi  di  Nardo,  di  S.  Pietro,  e di  Gravi-' 
m , & ad  altri  Titolati , che  fovrafiàffero  al- 
la difelà  di  Terra  d’Otranto,  minacciata  Ha  - 
gli  Ottomani  . 

Non  fu  così  efimero  il  fuoco,  eh* atcaccofsi 
non  fi  sà  come,  nel  Palagio  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  , pollo  in  quel  tempo  nel  quar- 
tier  di  Forcella  ; poiché  quantunque  vi  havef- 
fc  fatto  il  Conte  impiegare  tutta  la  diligenza 
del  mondo»  non  vi  fu  onda,  che  baftafle  ad  eftin- 
guere  quelle  fiamme  , che  divorarono  tutte  le 
Scritture,  e procefsi  , che  quivi  fi  confervava- 
no , con  pregiudicio  notabile  di  tutti  gPinteref- 
fati.  Smorzò  ben  l’altro,  che  correva  ad  accen- 
derfi  trai  Bdrori  di  Summonte  della  famiglia.» 
Spinelli , Scipione  Pigliateli! , e Gio?  Batti 
Loffredo  , figliuolo  del  Reggente  Sigifmondo 
Loffredo»  per  cagione  dell’ antiche  differenze  * 
che  pafsavano  fra  di  loro  ; effendofi  fatta  tra_» 
elfi  una  pace  lineerà  colli nterpofizione  del  Co- 
te, che  n’era  flato  follecitato  con  lettere  deli* 
Imperadore,  con  ordine,  che  quelle  doveflcro 
terminarli,  fecondo  il  parere  di  cinque,  ò Ibi 
Cavalieri  de*  Seggi  di  Capuana  , e di  Nido, gli  j 
onori  de’  quali  godevano  quelli  Signori. 

Sotto  quello  Governo  prefe  il  poffeflò  dell* 
Officio  di  Grafi  Protonotario  del  Regno  il 
Duca  di  Caftrovillari  della  Famìglia  Spinelli , 
con  pompa  degna  di  lui . Accadde  la  morte^. 
di  D.Ifabella  d*  Aragona  Ducheffa  di  Milano, 
lèpolta  con  pompa  funebre  nella  Chiefà  Rea-  | 
le  di  S.  Domenico  Maggiore.  Fu  polla  procefi» 
fionalnaéte  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  del 
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Campanile  della  Chiefà , ed  Ofpedale  deìla_i 
! Sai):  idi  ma  Annunziata,  dove  intervenne  Luca 
Matteo  Caracciolo  Vefcovò  di  Lefena  à farne 
la  cerimonia.  Fu  ordinato,  eh’ i carlini,  che 
non  erano  di  giudo  pefo,  non  poteflfero  fpen- 
derfi  : Celebraronfi  folenniflìme  Fede  pe’l  Mar 
trimonio  dell’  Imperadore  co  F Infanta  Ifabel- 
la  di  Portogallo  ; E finalmente  portato  da_. 
Pietr’ Antonio  Crilpano  l'avvifoal  Conte  del- 
la pace  tra  Cefare,  e’IRé  di  Francia,  mentre 
fe  ne  davano  celebrando  le  fede,  invidiosi  la 
Parca  delle  comuni  allegrezze,  nel  mefe  di 
Gi  ugno  del  1526.  tolte  al  medefimo  Co:  in  etì 
più  che  fettuagenaria  la  vita  . Furono  univerfali 
le  lagrime  , colle  quali  ne  fù  compianta  la_* 
perdita , e queda  parve  altretanto  più  grave-»» 
quanto  era  dato  fperimentato  foave  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  meno  tre  meli  il  fuo  co- 
mando nel  Regno.  Fù  accompagnato  con  no- 
biliflìme  efequie , & edraordinario  dolore  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napo- 
. li , dove  fù  fepellito  nella  Cappella , eh*  egli 
havea  dedicato  à San  Martino,  come  dimo- 
ftra  P Infcrizzione , poda  sù  1*  arco  principale 
di  eflà  , che  dice  : Andreas  Carafa  Santi  & Se  ve- 
rtuti Comes  Divo  Martino  die  avi  t . Anno  M.D.VIIl . 

Et  in  queda  Cappella  medefimafi  vede  il  Mau- 
» foleo  dal  nodro  Còte  innalzato  à Galeotto  Ca- 
rafa fuo  Padre,  morto  come  feri  ve  Scipione-» 
Ammirato  nell’  anno  J480.  colla  feguente  in- 
fcrizzione. 
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Caleoto  Carafa  Domi , & Militia  Clarifftmo  , 

Qui  prò  Regibus  Aragoneis  malta  fortitor  gejjity 
XJltimoque  Ferdinand»  primi  Regis  bello 
Cor  raptus  morbo  , in  Feretanis  j am  feptuagenarius 
Diem  obiit , & Rofattt  P e tramala,  mulieri 
prajlantifsima , 

jindreas  Carafa  Sanila  Sev  trina  Comes  pò* 
rentibus  optimis 
Pofnìt  A*  M.D.  XIII. 

Oltre  quelle  illuftri  memorie  del  Conte,  n* 
habbiamo  un’altra  più  inopie  nel  Monte  d* 
Echia , oggi  detto  Pizzo  Falcone  j cóciofia-. 
cola  che  trovadori  quello  luogo  in  quei  tem- 
pi affatto  difetto,  per  cagione  delle  guerre-# 
Sofferte  nel  difcacciamento  de*  Fracefi  dal  Re- 
gno , mentre  innalzavano  in  quei  cótorni  tre 
luoghi  Sagri,  uno  de’ quali  chiamava!!  Santa-. 
Maria  à Circolo  , l’altro  la  Trinità,  e 1*  ulti- 
mo la  Croce,  all’hora  Moniftero  di  Suore-** 
dove  la  Regina  Sancia,  che  ne  fu  fondatrice, 
terminò  la  fua  vita  : prefe  il  Co:  ad  annuo 
Cenfo  dal  Cóventodi  Suore  de*  Santi  Pietro,  e 
Seballiano,  quattordici  moggia  del  medcfimo 
Territorio,  ed  ivi  edificò  quel  Palagio  magni- 
fico, che  dal  fuo  nome  volle  chiamar  Carafi- 
na. Ne* fondamenti  di  eflò  fè  gittare  molte-*» 
centinaja  di  feudi  in  tanti  Medaglioni , che-* 
portavano  la  fua  impronta,  e nel  fuo  fronti- 
ipizio  fè  fcolpire  in  un  marmo  lTnfcrizzlonc 
feguente. 
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Andreas  Carafa  San  Sta  S evenne,  Comes 
lucullum  imitata*  ,par  illi  animo Jicct  opibns  impar , 
Villatn  hanc  à fundamentis  erexit,  atque  ita  fanxiti 
Senes  emeriti  ea fruttntor ^elicati  jttvenes  inglorii 

Ab  ea  arceantor  . gai  fecHs  faxit  exbares  °efio  y 
Proximiorque  fuccedito . An.  Som,  X 5 1 Z. 

La  vita  di  quello  Conte  è Hata  à lungo 
fcritta  dall*  erudito  Regio  Consigliere  Biagio 
Altimari  nella  Famiglia  Carafa  , dove  fi  fono 
ftampate  anche  le  medaglie,  che  ufava.  Della 
medefima  Famiglia  Carato  della  Spina  è hoggi 
il  Principe  di  Butera , della  Roccella,  c del 
Sagro  Romano  Impero,  Gràde  di  Spagna  ( Ni- 
pote di  Fra  D.  Gregorio  Carafa  , Gran  Maeftro  di 
Malta,  le  di  cui  glorie  han  renduta  tributaria 
la  fama,  che  publica  tuttavia  le  vittorie,  ri- 
portate nell*  Oriente  , e nell*  Africa  contra  de 
|1’ Infedeli,  e parimente  Nipote  del  Cardinal 
D.  Fortunato  Carafa  ) Cavaliere  verfato  nelle-» 
belle  lettere , nó  meno , che  nello  ftudio  del- 
la Teologia,  delle  Sagre  Storie,  e delle  Ma- 
tematiche, novello  Mecenate  de*noftri  tempi, 
c*hi  dato  molti  libri  alle  Stampe  ne*proprJ 
Stati  in  Sicilia  , ove  fi  imprimere  continua* 
mente  volumi  à Tue  fpefe . Sono  ancora  della 
medefima  Famiglia  il  Duca  di  Bruzzano,  il 
Conte  di  Policaftro , D.  Adriano  , e fuo  Fra- 
tello Co:  D.  Antonio  Carafa  Commilfario  Ge- 
nerale dell’ Armi  Imperiali  , e Gentilhuomo 
della  Camera  di  Cefare  , Il  Barone  di  Rioni- 
geo,  ed  altri. 

Non 

• \ 
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Non  tettarono  di  lui  figliuoli,  non  haven- 
do  havvto  la  fortuna  d’haverne  dalla  moglie* 
che  fìì  una  prudentiflìma  Dama  della  famiglia 
del  Balzo  ; laonde  la  liia  eredità  fu  divifa  fra 
Galeotto  figliuolo  di  Cola  di  lui  fratello,  che 
fù  fucceflòre  del  Conte  nello  Stato  di  Santa». 
Severina,  e Federigo  figliuolo  di  Luigi,  fratel- 
lo d*  Antonio  primo  Principe  di  Stigliano , ai 
quale  lafciò  dodici  Cartelli  in  Apruzzi  , San- 
to Lucido  , e Vico . In  progreflo  di  tempo 
nacquero  moltiflìme  liti  fra  quelli  eredi  j ma 
furono  diffinitivanaente  decife  à favore  dell* 
$timo . 


PUF.  INTERREGNI 


PE  l COLLATERALE 


7/  primo  dopo  la  morte  del  Conte  dì  Santd 
Severina  altro  per VaJJenzÀa-it 
morte  di  D. Carlo  di  Lanoy 
nell ’ anno  1 5 2 


ON  riefce  molto  facile  alla*mla_i 
penna  , d’efprjmere  có  certezza  la 
forma , nella  quale  pattarono  que- 
lli due  Interregni per  .gli  accjdé- 
1 ri  che  vi  fi  a ttra variarono  ,•  po« 
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fciacche , fepolto  in  gran  parte  il  vero  fra  le 
cieche  tenebre  d*  una  immemorabile  antichità, 
toglie  il  modo  di  francamele  decorrerne . Egli 
è però  tra  tanti  orrori  chiariflìmo.,  che  pre- 
morì à D. Carlo  Lanoy,  Viceré  proprietario 
del  Regno  , il  Co:  di  Santa  Severipa  Luogo- 
tenente di  etto  , conforme  s’è  raccontato  ; co- 
sì che  ritrovandoli  ali’ ora  il  Viceré  fuor  del 
Regno,,  havette  governato  il  Configlio  Colla- 
terale, fo.ttofcrivendo  i Pifpiacci,come  Peca- 
no  de’ Copfiglieri  di  Stato,  D. Giovanni  Cara- 
fa  Conte  di  folicallroj  come  afferma  il  Mar- 


ili  D.  ANDREA 
chefe  di  S.  Lucido  nel  fuo  Catalogo  de’ Viceré. 
In  tanto  eflendo  convenuto  à D.  Carlo  di  La- 
noy  ritornarfene  à volo  da  Lombardia  per  dL 
Scacciare  Monfignore  di  Valdimonte  dal  Re- 
gno , cefiò  quelto  primo  Interregno  ; ma  indi 
a poco  portatoli  D-  Carlo  in  Roma , ^er  capi- 
tolare la  Pace  col  Pótefice  Clemente  Settimo, 
& andato  di  là  all’ Efercito  del  Borbone,  per 
impedire  , che  non  venilfe  à dare  il  Tacco  su» 
quella  facrofanta  Cittade,  reftò  di  nuovo  iru* 
mano  del  Collaterale  il  Governo , e vi  conti- 
nuò fino  alla  venuta  di  D.  Ugo  di  Moncada, 
fottofcrivendo  i Difpac£i  , come  Decano  di 
elfo , il  Reggente  Lodovico  Montalto , ftante 
la  morte  lopravenuta  in  Averfa  ai  Lanoy  * 
mentre  tornava  nel  Regno  * 


’ 


Cavaliere  di  5-  Giovanni  Gierofulimita 
no  3 Viceré  > Luogotenente  , e Qa- 
fitan  Generale  per  S.  M.  Ce- 
farea  in  quejlo  Regno  » 

'4'  : *5*7* 


BE  volerti  dar  licenza  alla  pen^ 

na  di  ulcire  un  poco  dalla 
Tua  meta, e fciogliendola  dak 
le  leggi,  prefcrittole  fui  prin- 
cipio dell’Opera,  d’inveftigare 
l’azzioni  de'  Viceré,  folo  per 
quel  , che  tocca  al  governo 
del  Regno  , farla  volare  per 
1* ampio  Cielo  della  gran  famiglia  Moncada_*  i 


s*  incontrarebbe  in  tal  piena  di  luce  , che  le-» 
bifognarebbe  abbandonar  quella  imprefa  , e_* 
confumarli  tutta  in  deferì verne  le  aritichiflìme 
origini,  la  valliti  de*  Dominj  , i’imprefe  in-* 
guerra,  i governi  di  prima  riga  > i Grandati  * 


? 
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Vafiallo  al  Sovrano  , non  haveflfe  potuto 
dal  Moncada  rimetterli  ; sfoderò  la  Spada  della 
vendetta  contro  a’  Baroni  , che  ricevettero 
Guarnigione  Franccfeje  farebbe  venuto  contra 
di  loro~à  rifòluzioni  più  ardue,  fe  non  vi  fo£ 
fe  accorfa  la  clemenza  di  Cesare . 

Ed  in  vero  nó  lafcia  di  parere  à prima  fac^ 
eia  aliai  flrana  la  deliberazione  di  D.  Ugo,  di 
dar  facoltà  a*  Baroni  di  fpalancare  all*  inimico 
le  porte  ; ne  vi  mancarà  chi  l’ imputi,  ò di  po- 
ca prudenza,  ò d* infedeltà  verfb  ’1  Principe»». 
E pur’ è vero,  che  fù  tratto  d’ una  fina  politi- 
ca , e d*  una  fedeltà  Senza  pari  ; conciofiacoSa  , 
che  conofcendo  quello  accorto  Miniflro  l’im- 
poflìbiltà  di  difendere  i luoghi  deboli  dall’ini- 
mico, c che  ad  altro  non  haurebbe  fervilo  la 
refi  (lenza  , eh’  à tirar  loro  adoflb  con  lo  Sde- 
gno del  vincitore  la  difòlazione,  ed  il  fuoco, 
llimò  partito  migliore  d’  evitare  la  ruina  di 
quel  paefe,  che  confervandoli  Napoli  dovea», 
eflfer  del  filo  Padrone . Oltre,  che  la  mancanza 
totale,  che  provavafi  di  danaro,  e la  neceffiti 
di  pagare  i Soldati  , che  difendevano  quella^» 
Città  Capitale , nella  confervazion  della  quale , 
come  ’i  moftrò  l’efperienza,  confiftevala  con- 
fervazione  del  Regno.  , non  gli  permettevano 
d’ appigliarli  à differente  partito  . 

In  tanto  rimediatoli  dal  Moncada  al  bilbgiio 
delle  milizie,  cominciava  à tumultuar  la  Cit- 
tà per  la  mancanza  de*  viveri  ; poiché  Monsù 
di  Lautrech  non  contento  d*  haverle  tolto  la»» 
comodità  de*  molini  da  macinare  il  frumento, 

VQleda  togliere  le  vettovaglie  > delie  quali  pro- 
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vedevafi  per  la  ftrada  del  mare  , chiamò  d«xJ 
Genova  la  fquadra  delle  Galee  del  Doria , che 
portateli  nel  golfo  di  Napoli  , predavano  , 
dotto  *1  comando  del  Conte  Filippino , quanti 
Vaiceli!  venivano  alla  volta  del  porto , & an- 
guftiavano  la  Città.  Quindi  è, che  facendo  re- 
fleflìone  D.  Ugo  all’ evidente  pericolo  , che_* 
correva  la  Piazza, e che  quello, che  nó  potevano 
fare  le  fpade  de  gFinimici,  haverebbe  fatto  séza 
dubbio  la  fame , crefciata  notabilméte  in  vna 
Città  piena  di  popolo  , e di  foldati  , deliberò 
di  portarli  contro  alle  Galee  del  Doria  , per 
aprire  il  camino  a*  confueti  foccorii  . Fu  rice- 
vuta con  applaufo  di  tutti  la  rifoluzione  del 
Moncada,  e tutti  parimente  gli  fi  offerfero  per 
compagni  al  pericolo  ; ond’egli  lafciati  in  Na- 
poli gli  ordini  necefl'arj  per  la  difefa  della.» 
Città , fatti  montare  fu  le  Galee  feicento  fanti 
Spagnuoli , e ducento  Alamanni , ed  accompa- 
gnato da  Capi  principali  delle  milizie  , fra-/ 
quali  trovaronfi  il  Marchefe  del  Vado , ed  A- 
fcanio  Colonna,  fi  pofe  in  mare,  quanto  infe- 
riore al  Nemico  di  numero,  tanto  fuperioie-* 
nel  valore,  e coraggio. 

Partitoli  adunque  dal  porto  in  traccia  delle 
Galee  del  Doria  , ritrovile  fopra  Salerno,  e_^ 
con  voga  arrancata  fattofi  loro  adoflfo  , attac- 
coflì  quella  fanguinofa  battaglia  , nella  quale-» 
facendo  cialcuna  delle  parti  miracoli  di  pro- 
dezze, reftò  per  buona  pezza  dubbiofo  Tefico  del- 
la vittoria.Ma  raddoppiando  i fuoi  sforzi  D.  U- 
go  con  meravigliofa  coftanza  , ora  inverten- 
do il  Nemico  , ora  evitando  i fuoi  colpi  » pa-v 
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reva , che  piegafl'e  à fuo  favou  la  fortuna  ; av- 
vegnaché fuperate  due  Galee  del  Doria,fi  tro- 
vavano Paltre  in  evidente  rifehio  di  perderli, 
quando  fopravenuto  loro  il  jfoccorfo  di  tre  fre- 
fche  Galee  , eh’  erano  frate  à bella  pofta  la- 
biate dal  cimento  lontane , rinovdlofll  la  zuf-. 
fa  . Qui  fu  ftupore  il  vedere  il  noftro  D.  Ugo 
fuperar  fé  medeiuno  , e con  ardire  uguale  al 
valore  , (correndo  quali  fulmine  or’ in  qua  , 
or’  in  là  , animare  i combattenti  al  conflitto, 
e con  la  fpada  alla  mano  accorrere  , dove  ’I 
chiamava  il  bifogno.  Combatteva  , piagava», , 
invertiva,  fchifava,  e poco  meno, che  divora- 
va col  volto  quello  nuovo  drappello  di  Galee 
nemiche,  quando  un  colpo  d’ artiglieria , che^ 
*1  colle  difgraziatamente  fui  fianco,  il  tolfe»* 
immantenente  di  vita.  Spirò  D.  Ugo, e fi  fpé- 
fe  con  elfo  lui  la  fperanza  della  vittoria  ; avve- 
gnaché la  fquadra  delle  Galee  di  Spagna  , pri- 
va di  quell’anima  generofa , reftàdo  quali  fred- 
do cadavero  inabile  alla  difefa  , con  la  pri- 
gionia del  Marchefe  del  Vallo  , d’Afcanio  Co- 
lonna , e di  molti  altri  perfonaggi  qualificati^ 
con  la  morte  d’altre  fettecento  perfone , diede», 
l’onore  della  vittoria  al  Nemico, al  quale  co- 
rto la  perdita  d’altri  Coldati . 

Morì  D.  Ugo  nell*  anno  cinquantefimo  del- 
Petà  fua,  de*  quali  n’impiegò  trenta  nell’efer- 
cizio  dell*  armi . Il  Tuo  cadavero  fù  códotto  in 
Amalfi , donde  fù  trafportato  in  Valenza  nel- 
la Chiefa  di  N.  Signora  del  Rimedio  , fondata 
da  D.  Guiglielmo  Ramondo  Moncada  Velcovo 
di  Terrazona,  e Cancelliere  del  Regno  di  Va- 
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lenza  Tuo  Zio.  Ivi  fiì  collocato  in  una  tomba 
onorevole  predo  TAlcar  Maggiore  nel  lato  del- 
Vangelo  , col  ritratto  del  Tuo  volto  fatto  di 
marmo  , e delle  fue  gloriofe  azzioni  fcolpite_> 
in  un’Epitafìo  , che  nel  noluo  idioma  fuonJU» 
cosi 

Dopo  di  haver  fojferte  fatiche  innutfter abili , ed  in 
Terra  , ed  in  Mure  {otto  Ferdinando  il  Cattolico  > 
e Carlo  V.  foftenuta  nelle  due  Sicilie  la  dignità  Vi- 
ceregia : ottenuti  gli  onori  della  fua  Religione  .♦ 
difenfore  di  Napoli  , e del  Regno  contro  alla  crudel 
Tirannide  de'  Francefì , combattendo  con  animo  in- 
trepido in  un  navale  conflitto  , glorio/ 'amente  mori 
per  la  libertà  , per  Cefare  , e per  la  fama , 

Centra  di  quella  lavorarono  le  penne  d’ al- 
cuni Storici , che  s*  hanno  fatto  lecito  fare  il 
procedo  à D.  U go  , e facendo  le  parti  d’  ac- 
cufatori  Calunnio/!,  l’imputano  d’auara  ingor- 
digia, di  non  etfer  maritato  vincitore  , mu 
Tempre  vintojed’cflere  (lato  uno  de’tre  principa- 
li Miniftri  del  mentovato  Tacco  di  Roma,  tol- 
ti dal  Mondo  dalla  giuftizia  Divina  à colpi 
d’ armi  da  fuoco  , come  morirono  egli, il  Boc- 
bona  , c 1*  Orante . 

Se  la  qualità  della  morte  fofle  argomento 
della  vendetta  del  Cielo  , bifognarebbe  efclu- 
dcre  dal  Catalago  de’  Beati  San  Simone  Stili— 
ta,  uccifo  su  la  colonna  da  un  fulmine  ; Il 
Beato  Giordano,  annegato  nel  mare,*  San  Lo- 
dovico di  Francia,  eftinto  dalla  pefte  nell'A- 
frica, dopo  la  prigionia  Tofferta  in  Egitto,  c 
taciti  altri, che  adoranfi  con  inchini  di  fede* 
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ben  c’habbiano  finita  miferabilmente  la  vitas; 
E’  temerario  quell’  occhio  humano,  eh’  ardifbe.» , 
leggere  nel  petto  di  Dio  i fuoi  altitàmi  fini. 
Trovofiì  D.  Ugo  nel  fa mofo  fiacco  di  Romì; 
ma  puc’  è vero  , che  non  concorfè  giammai 
alle  tanto  da  lui  abbomiuate  barbarie  , che_» 
commifero  gli  altri  Capi  delle  milizie  ; e che 
fe  nò  fiì  in  fua  mano  l’impedire  il  ficco  delVa 
ticano,rifparmiò,quàto  gli  fu  potàbile  quello  del- 
la Città,  donde  convenutoli  col  Pontefice, 'fé 
partire  con  ogni  preftezza  potàbile  le  foldatef- 
che , che  comandava  . 

Ne  fu  qui  (blamente , che  moftrò  la  fua  mo- 
derazione D.  Ugo,  poiché  andato  à purgare-» 
le  ribellioni  della  Calabria,  quando potea  rui- 
liar  non  pochi  Baroni  predò  all’ Imperadore-», 
fi  contentò  d’emendare  gli  eccelli,  fenza  nuo- 
cere a’  Rei  : Conlìgi  iato  di  avvelenare  le  ac- 
que, che  abbeveravano  l’Efercito  di  Lautrech 
jie’  contorni  di  Napoli  , fi  difpofe  più  pcefto 
à tollerarne  gl’incommodi  , che  veder  cam- 
biati in  Cimicerj  i Padiglioni  : Bifognofo  di 
danaro  per  pagare  I’Efercito  , con  foave  pia- 
cevolezza il  cavò  da’  Baroni  . E potrà  darli 
nota  d’avarizia,  e crudeltà  ad  un’huomo, che 
in  quelle , ed  infinite  altre  occafioni , eh*  egli 
hebbe,  poteva  abbondantemente  fodisfar  l’una, 
c l’altra? 

, L’Imperador  Carlo  V.  Principe  tanto  pru- 
dente, di  cui  non  haurà  pari  ne’  fecoli  à ve- 
nire la.  Tèrra,  è un  tellimonio  d’ogni  eccez- 
ione maggiore,  per  riprovare  quelli  accufatori 
mendaci  ; .poiché  ficcome  è cenifsimo,che  vi- 
-i/  - . ' fita- 


DI  MONCADA.  ni 
ficava  personalmente  i Tuoi  Regni , ed  udiva»» 
le  querele  de’  Sudditi, chi  ardirà  di  affermare, 
che  havefle  lafciati  impuniti  quelli  eccedi  di 
un  Suo  Miniftro  , Se  ne  lo  havefle  ritrovato 
colpevole?  anzi  havcndolo  caricato  di  premj, 
cd  adornato  d’onori  , innalzandolo  al  Gene- 
ralato del  mare, all’Officio  di  Giuftiziere  dell’I- 
fola  di  Sicilia,  ed  à quello  di  Viceré  del  me- 
deflmo  Regno,  e poi  del  Regno  di  Napoli, 
biSogna  confeflare  , che  havefle  trovato  in  lui 
un  mucchio  di  Segnalate  virtù , non  un  com- 
pendio di  vizj . Ed  è certiflìmo , che  tra  fregi 
infiniti,  che  rifplendevano  in  quello  Eroe,  il 
Suo  Sommo  valore  merita  titolo  d’ impareggia.- 
bile;  concioflacoSache  Sono  dovute  al  Suo  brac- 
cio le  vittorie,  che  s’ottennero  nella  Lega  col 
Duca  Valentino.  L’acquilto  della  Calabria  , c 
delle  Gerbe  alla  Corona  Cattolica  . Il  Succedo 
Filippino  di  Tornai  , e molte  altre  imprefe-. , 
delle  quali  và  glorioSa  la  fama  .*  azzioni  , che 
convincono  di  falzità  quelle  penne  , che  lar- 
gendo lividi  inchioftri  sii  quelle  glorie,  che-» 
D.  Ugo  imporporò  col  Suo  Sangue,  gli  colgo- 
no il  vanto  di  vincitore. 

Quella  nobil  famiglia  pofliedeFeudi  nel  Re- 
gno , ed  in  quella  Città  di  Napoli  gode  la»» 
preminenza  di  Nobile  nel  Seggio  di  NidoJDi- 
pende  da  D.  Guiglielmo  Moncada,quel  gran- 
d’ Eroe  , che,  come  dicono , con  Sette  pani  Sa- 
ziò la  fame , che  Sopportava  l’ESercito  del  Rè 
Giacomo  d*  Aragona  , detto  il  Conqu illatore» 
prendendogli  per  tal  cagione  per  diviSa  delle 
lue  Armi.  Il  MarcheSe  d’ Aycona  D.  Guigliel- 
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mo  Ramondo  Moncada  Giade  di  Spagna,  p«i> 
ta  il  titolo  di  Capo  di  quelli  Cala . Poflìede  i 
fuoi  Stati  nel  Regno  d’Aragona,  e Principato  di 
Catalogna  ; la  cafa  in  Saregoza  prellò  laChie- 
ia  di  Noftra  Signora  del  Pilar,  ed  è figliuolo 
del  Marchefe  d’  Ay tona  , che  ftì  uno  de’  Go- 
vernatori, nominati  dal  Rè  Filippo  Quarto  per 
la  minor’età  del  Rè  Noflro  Signore.  £’ 1 Dù- 
ca di  Montalto,  lìmilmente  Grande  di  Spagna, 
c Generale  della  Cavalleria  di  quello  Regno, 
fìcome  D . Ferdinando  Moncada  Duca  di  San 
Giovanni  nel  Regno  di  Sicilia, Generale  del- 
la fquadra  di  quelle  Galee  , perpetuano  con-* 
Regale  fplendore  quella  Illultre  Profapia. 
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huyot'Qinìc  nel  Regna 


Vicere,  e, 
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D I C H A L O N, 


Principe  d’  Orange  9 Capitan  Generale. 

Di,  Sua  Maejlà  Cefarea  in  Ita - 
• ; //W  , ^ nel  prefente  Regno  Vi- 

cerèi e Capitan  Genera- 
v : le»  Anno  1528. 

» * ; . ( f ' Vw 


ENNE  con  Monsù  d 
bone  al  lcrvigio  dell*  Impera- 
Carlo  V.f'ilibertodi  Cha- 
Principe  d’ Orange,  Stato 
libero  pollo  in  Francia,  ben- 
ché altri  gli  attribuivano  nel- 
la Fiandra  i natali  , che  ri- 
trovatoli in  moire  fazzioni  mi- 
in  Italia  , e particolarmente  nel  mento- 
vato Pacco  di  Roma  , per  la  morte  feguita 
Monsiì  dì  Borbone , comandava  Farmi  Cefai 
Quelli  nelPinvafione  fatta  nel  Regno  da  Me 
di  Lautrech  > mentre  i Francesi  , Fpargend' 

" Io- 
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loro  fqòicke  per  la  Calabria  ,per  la  Bafilicat?,' 
c per  la  Paglia,  Torto  la  condotta  di  Camillo 
Orimi , Renzo  da  Ceri  , e Simone  Romano, 
havevano  occupato  molte  Terre,  c Città; 
dall’altra  parte  i Veneziani  loc  Collegati  ha- 
vevano fatto  il  medelìmo  di  Mola,Polignano,e 
Monopoli , luoghi  podi  Tu  1*  Adriatico  ; Que- 
llo Principe,  dilli,  accorfo  alla  difefa  del  Re-, 
gno  , non  lafciò  d’ infettare  animofamcnte^  i 
Nemici , e mentre  quelli  accollavano  [all*  allo- 
dio di  Napoli,  lì  fece  loro  all’incontro  fino  al- 
le vicinanze  di  Troja,  con  penfiero  di  venire 
5 battaglia  ; come  haverebbe , scza  dubbio  efe- 
guito.  Te  non  l’haveflero  ritenuto  Alfonzo  d’ 
Avalos  , e Ferrante  Gonzaga  , che  giudica- 
rono , non  doverli  arrifehiare  all’  incertitudine 
d’  una  giornata  quell’Efercito  , dalla  falute  del 
quale  dipendeva  la  confervazione  di  Napoli,  e 
per  confeguenza  del  Regno . 

Ritornato  adunque l’Orangè  con  l’Efercito  in 
Napoli,  e per  aflìllere  alla  difefa  della  Città, e 
per  màt'enere  in  officio  i partigiani  degli  An- 
gioini , vi  lì  accollò  parimente  il  Nemico  ; al 
quale  non  dado  il  cuore  di  rovinare  una  me- 
raviglia sì  bella  , tralafciò  di  batterla  col  can- 
* none  , ficuro  di  fuperarla  à man  falva  con  1* 
armi  divoratrici  d’una  crudelilfima  fame.Que- 
fta  fu  quella, che  sforzò  DJJgo  diMoncada  à 
tentar  la  fortuna  d’una  battaglia  navale  , per 
aprirli  la  flrada  al  foccorfo  delle  vittovaglie_>, 
che  tenevalì  chiufa  dalle  Galee  del  Doria;  nel- 
la quale  ha  vendo  vi  lafciata  D.  Ugo  glouiofa- 
mence  la  vita  , prefe  l’ Orango  le  redini  dei 
■ ' ~ §°i 
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> governò  del  Regno . Ma  Tempre  pili  creicene 
da  nella  Città  la  penuria  , dove  men  fi  Tpera-^ 
va  trovofiì  T aleflifarmaco  $ poich’un  tal  V'ire i- 
•cillo,  famofoCapo  di  fuorufeiti,  che  dal  Mó- 
cada  haveva  ottenuto  il  perdono  , introduce* 
If  do  di  notte  in  Napoli  quantità  grande  di  be- 
jftiami,  e largendo  nell’ acque  delle  paludi  , 

; dove  ftavano  accampati  i Francefi,  molti  Tac- 
chi di  grano , fù  di  non  picciolo  giovamento 
all* affamata  Città  , e di  nocumento  ftraordi- 
nario  al  Nemico  . Conciofiaeofàche  Ja  corrut- 
tela introdotta  con  quella  induftria  nell’acqua, 
aggiunta  all* aria  delle  paludi.  Tempre  pertifera 
ne’  tempi  ertivi  , infettò  in  maniera  TETerqijo 
I aflàlitore  , eh’  in  breve  fpazio  divoronne  due-» 
terze  parti  . E’1  mpdefimo  Generale,  che  non 
volle  dare  orecchie  al  configlio  d’ allontanarli 
I da  quelle  fauci  di  morte  , trai  diTgufto  della 
llrage  de’  Tuoi,  e l’inclemenza  dell’ aria , gra- 
vemente ammalatoli , doppo  due  Talalfi  inutil- 
■ mente  Tofferti  , a*  quindici  d’  Agoftò  del 
152$.  miTerabilmente  mori.  Le  reliquie  Tpiran- 
ti  di  quello  potente  Efercito , rimafte  (enza_* 
Capo , furono  dal  fyìarcheTe  di  Saluzzo  , Gui- 
: do  Rango  ni  , e Paolo  Camillo  Trivulzio , ri- 
tirate in  Averla , dove  afiakatp , c combattute 
dal  Viceré , reflarono^ò  trucidate  dal  ferro,  ò 
fepellite  dal  morbo  ; di  modo  tale,  che  d’un 
numero  innumerabile  di  perTonei  del  qual’era 
comporto,  non  ne  Tcampo  alcuna,  per  portar- 
ne alla  patria  la  novella  funefta . E’  1 cadavere 
di  Lautrech  , prima  Tepolro  in  un  monticello 
d’qrena  nella  Villa  di  Montalco , dove  rtava-4 

* «p- 
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accàpato  , pofcia  trafportato  in  divedi  luoghi * 
fin  dentro  una  cantina  , incontrò  finalmente-» 
la  generofa  pietà  di  Confai vo  Ferdinando  di 
Cordova  Duca  di  Seda  , che  pofe  quelle  fpo- 
glie  con  quelle  di  Pietro  Navarro  , trovato 
morto  nel  Cartello  d’  Averfa  , in  due  nob  Bif- 
fimi fepolcri  di  marmo  nella  Cappella  del  Bea- 
to Giacomo  della  Marca,  fondata  dal  Gran-» 
Capitano  dentro  la  Chieia  di  Santa  Maria  del- 
la Nuova , con  quelle  inicrizzioni. 

* Odetto  Fuxio  Lautrecco , 

Confai vus  Ferdinandus  Ludovici  filiut  Corduba  , 
Magni  Con  fulvi  nepos , 

Cum  e] us  offa  , quamvis  hoflisì  in  avito  face  Ilo, 
ut  belli  fortuna  tulerat , 

Sin  e h onore  j acere  comber  iff et , ; 

Humanarum  miferiarum  memor , 

Callo  Duci  , Hyfpanus  Princeps  pofuit . 

Off  bus , & memori  a 
Petri  Navarri  Cantabri , 

Solerti  inexpugnandis  urbibus  arte  clariffìmi* 
Confalvus  Ferdinandus  Ludovici  filius  , 

Magni  Con  fulvi  nepos , Suejfae  Princeps  , 

Ducis  Gallorum  partes  fecutus  , 

Pio  fepulcri  munere  honeflavit . 

Cum  hoc  in  fe  habeat  preclara  virtù: . 

' Uf  vel  in  hutfe  fit  admir  abili:  m 

Quello  fu  .!  fine  di  Monsù  di  Lautrech , e 
deir  allòdio  di  Napoli , nel  progreffo  del  qua- 
le fofferfe  quella  nobil  Città  , oltre  gl’  incom- 
modi  della  fame,  che  le  cagionava  il  Nemico, 

. i ' ' ' 
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1*  infolenze  intollerabili  dell’  Efercito  Imperia- 
le , che  a vezzo  alla  libertà  poco  dianzi  go- 
duta à fpefe  della  mifera  Roma  , mentre  la_* 
difendeva,  fommamente  l’angufliava  ; nel  te- 
po  fletto,  che  mieteva  colla  fua  falce  la  mor- 
te le  vite  de’  Cittadini  ; fefiantamila  de’quali , 
edititi  dalla  pelle  , furono  condotti  al  fepol- 
cro . E fù  cofi  notabile  , che  in  mezo  à tan- 
te fciagure  non  fi  trovò  mai  alcuno , ch’ò  fer- 
vifse  di  fpione  a’ Nemici  , ò dalie  loro  rico. 
vero  : contrafegno  evidente  d*  una  graudifCaia 
fedeltà  verfo  ’1  Principe. 

Non  operarono  in  quella  guilà  molti  Baro- 
ni del  Regno  ; concioliacofache  , ò confidati 
alla  permifiìone , data  loro  dal  Viceré  D.  AJgo 
di  Moncada,  d’aprir  le  porte  delle  lor  Terre 
al  Nemico , ò per  propria  perfidia,  favorirono 
il  partito  Francefe  . Tutti  però  foggiacquero 
alla  fpada  della  vendetta  del  Principe  d’ Oran- 
go, che  nulla  curando  ciò,  che  havea  fatto  il 
Moncada  , come  quello  , che  non  havea  po- 
tette di  rimettere  la  fedeltà  dovuta  dal  vallar- 
lo al  fuo  Sovrano,  ad  alcuni  tolfe  le  facoltà» 
ad  altri  i beni  , e la  vita  ; e molti  ne  fotto- 
pofe  all’  ammenda  di  fomme  confiderabill  di 
danaro  , pel  femplice  fofpetto  d’  haver  aderito 
al  Nemico  ; fervendoli  del  Miniflerio  fegreto 
di  Girolamo  Morone  Genovefe  , Commiflàrio 
deftinato  à quelle  efseuzioni . Così  fù  tagliata 
la  tefta  ad  Arrigo  Pandone  Duca  di  Bojano,  e 
di  Venafro,  à Federigo  Gaetano  primogenito 
del  Duca  di  Tra jetto , & ad  altri  quattro  Si- 
gnori ')  ed  hayerebbero  corfo  la  medefima  foc^ 
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te  il  Principe  «li  Melfi  , il  Duca  di  SomrnsL^ 
D.  Arrigo  Òrfini  Conte  di  Nola  , Vincenzo 
parafa  Marchefe  di  Montefàrchio , e’1  Duca_. 
di  Morcone  della  famiglia  Gaetana  , fé  i due 
primi  non  haveflero  fchifata  quella  difgrazia  , 
ricoverandoli  in  Francia  , gli  altri  due  coJIa_* 
morte  , che  loro  fopravenne  poco  dopo  Lau. 
trech,  e l’ultimo  non  havefse  havuto  la  yita 
in  dono  dalla  clemenza  di  Cefare , per  intec- 
cefsione  del  Duca  di  Monteleone  Tuo  focero. 
Tutti  però  colloro  furono  fpogliati  de’  loro 
Stati,  conforme  avvenne  al  Marchefe  di  Ca- 
rato: à Gio:  Bernardino , ed  Ercole  Zurolo  , 
quello  Conte  di  Molitorio  , quefto  Signor  di 
oolofra  : à Federigo  Gambatefe , detto  di  Mór 
forte,  Signor  della  Rocca  d’ Evandro  ; à Fer- 
rante Orfini  Duca  di  Gravina  , ed  à Roberto 
Bonifacio  Marchefe  d’ Qria  . Ben’  è vero , che 
quelli  due  ultimi  fé  ne  richiamarono  à Cefare, 
dal  quale  furono  reintegrati  nella  pofsefsione 
de’  loro  beni  col  pagamento  d*  una  fomma_* 
confiderabile  di  danaro  ; non  havendo  potuto 
in  conto  alcuno  evitar  quell’ ammenda,  quan-f 
tunque  gli  huomini  più  dotti  d’Italia,  é par- 
ticolarmente Decio,  quel  famofo  Giuxifta, co- 
me fi  vede  ne’  fuoi  configli  , haveflero  impie- 
gato à favor  loro  le  penne,  e difluafo  il  ve- 
nire à fimiglianti  partiti,  ch’apportavano  prc- 
giudicio  alla  loro  innocenza. 

Fù  fottopofta  alla  medefima  pena  1*111.  Citt^ 
dell’  Aquila  , dove  nel  principio  dell’  Anno 
X529.  follevatafi  una  gran  turba  di  Contadini 
col  favore  de*  Franai,  principali  Cittadini 
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efla , dato  di  mano  allarmi , gridando  : Vìviu 
l*  povertà  , e muojano  i traditori  , COrfjl'O  alla 
Citta , ed  ivi  fatta  ftrage  di  molti  , ijccheg- 
giarono  diverte  calè  , cd  in  particolare  quelle 
del  Reggimento  de  Capitano , e di  Giulio  di 
Capova  Prelìde  della  Provincia  , che  per  ti- 
mor di  peggio  fuggi . A quello  avvifofricevu- 
tofi  prima  folenncmente  dai  Viceré  nella.. 
Chiefa  Catedrale  di  Napoli,  con  l’intervento 
d!  Gioì  Francefco  Carafo  Priore  della  mento- 
TV^ltta  »,  deftitsatp  per  Sindico  dalla  Piazza 
di  Nido,  il  Cappello,  e Ja  Spada  , prefentata- 
gli  m nome  del  Papa  da  Monfignor  Fabio  Ar- 
cella  Nunzio  Pontificio  ) volò  perfonalmente-* 

1 Orange , fcguitato  da  non  pochi  Baroni , e_* 
da  buon  numero  di  foldati  Tedefchi  ; e mi- 
nacciando  all’  Aquila  il  facco  , coftrinfe  que- 
gli abitanti  à purgar  le  colpe  di  pochi  col 
pagamento  di  120. m.  ducati,  carati  con 
mifii one  del  Papa  dalla  védita  de  gliargeti^B 
vali  Sagri  delle  Chiefe  , e dell’  Urna  d*ar?eiT 
to,  che  fece  Lodovico  X.  Rè  di  Francia  al 
Corpo  di  San  Bernardino  da  Siena.  Quelli  pe- 
ro non  baftando  a pagar  tutta  la  Somma  , li 
Videi o gli  Aquilani  collretti  ad  impegnare  la 
ricolta  del  Zafferano  a due  mercatanti  Tedes- 
chi , che  pagarono  anticipatamente  il  danaro  ; 
le  non  e vero  quel,  che  affermano  altri  Scrit. 
tori  , che  conoff iutafi  dal  Viceré  l’ imponibili, 
tà  di  quei  popoli , haveffe  loro  rimeffo  il  pa- 
gamento del  redo.  La  Città  fù  trovata  qua. 
<1  vota  d abitatori  , fuggitili  tutti  i colpevoli 
per  Uni  or  del  caffigo  j ed  ha  vendola  l’ Orange 
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fpogliata  della  giuridizzione  , che  godea  di- 
moiti Cafali  s à diverti  Capitani,  e Colonnelli 
da  lui  donati  : dati  gli  ordini  neceffarj  per  la 
fabbrica  d’una  Fortezza,  per  freno  de’ malcon- 
tenti ; e ridotta  all’ obbedienza  di  Celare  la_* 
Matrice , e Lanciano  , che  tuttavia  feguitava- 
«o  il  partito  Fràcefe,  ritornoffene  in  Napoli. 

Qui  dal  rigor  de’  caftighi  il  fé  palleggio  al 
crato  cibo  de’  premj  , coociofiacofàche  con- 
tento  per  fé  (leda  l’ Grange  del  folo  Dominio 
d’  Alcoli , Città  della  Puglia  , donò  quella  di 
Montefarchio  , già  di  Vincenzo  Carataci  Mar* 
chefe  del  Vallo . La  Città  d’  Ariano  , eh’  era^ 
ftata  del  Duca  Alberico  Carafa  > fu  donata  à 
D Ferrante  Gonzaga]  e delle  Terre  della  Val- 
le* Siciliana  , eh’  crani!  pofledute  dì_.. 
Camillo  Pardi  Orlino,  ne  fri  D.  Ferrante  d A- 
larcone  invertito.  A D.Filippo'Lanoy , Prìnci- 
— rdi  Sulmona,  fù  conceduto  Venafro,gia  dei 
9Ha  di  Bojano  Pandone  : A Francefca  Rut 
detto  Monfignor  di  Beurì,  Borgognone  di  Na- 
zione , Corato  , ch’era  flato  del  Marcheft^ 
Lanzilao  d’  Aquino;  e’i  Ducato  di  Bojano  fu 
dato  al  mentovato  Morone,  efecutore  indefel- 
fo  de*  rigori  del  Viceré.  - 

Così  mentre  F Orango  andava  raflettando  gl 
iute  redi  del  Regno  , non  celiava  la  pelte  di 
travagliare  la  Città  Capitale  , ne  i Veneziani 
con  alcuni  pochi  Franceti  , d’ infertare  la  Pu- 
glia . Alla  prima  feiagura  llcfe  il  braccio  pie- 
tofo  la  gran  Regina  del  Cielo  , che  fattali  ve- 
dere da  una  femplice  donnicciuola , eh  abita- 
va pretto  le  mura  > & addico  alla  msdetima. 
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il  luogo , dove  una  fua  Imagine  fi  trovava  fe- 
polta , comandò , che  fi  fufle  dififotterrata  , di- 
pendendo dalla  venerazione  di  efiìi  la  libera- 
zione della  Città;  ciò  , ch’elTendo  flato  divo- 
tamente  efeguito  , cefsò  immantenente  la  pe- 
lle , & in  rendimento  di  grazie , fii  innalzato 
un  Tempio  famofo,  nel  quale  fino  al  dì  d’og- 
gi fi  venera  quefta  Imagine  mifacolofa  , fotto 
’l  titolo  di  Noftra  Signora  di  Colìantinopoli . 

Continuavano  però  in  Puglia  l’oflilità  de-»’ 
Nemici  , conciofiacofache  impadronitili  i Vene- 
ziani di  molte  Piazze  polle  sii  1’ Adriatico,for- 
tificatele  di  munizioni,  e di  gente,  s’andava- 
no giornalmente  allargando  , ed  era  loro  fyr- 
tito  d’occupare  Molletta.  Eranfi  con  eflò  loro 
congiunti  molti  Franccfi,  che  fcampati  dall’af- 
fedio  di  Napoli , s’ erano  ritirati  in  Barletta-,; 
e gli  uni,  e gli  altri  componevano  un  corpo 
di  io.  m.  huomini  à piè  , oltre  le  compagnie 
di  Cavalleria  Albanefe,  tutta  gente  agguerrita, 
valevole  à mantenere  quello  flecco  àgli  occhi 
di  Celare  , ed  à cimentarli  à cole  maggiori  . 
Quindi  fu,  che  l’Orange  , defiderando  non  fo- 
lamente  di  porre  argine  ai  male  , ma_» 
miche  di  torre  a*  Nemici  quei  nidi  , che  fer- 
vivano  parimente  a1  malcontenti  d*  Afilo,  lpc- 
dì  à quella  volta  D.  Ferrante  Gonzaga  con-» 
^rofle  fquadre  di  Tedefchi,  e Spagnuoli,  e di 
Cavalli  leggieri,  alli  quali  dovevano  fimilmcte 
congiugner»  quattromila  Italiani  , che  fi  tro- 
vavano fparfi  per  le  Provincie  di  Terra  di  La- 
voro , e Calabria . Vi  mandò  pofcia  D.  Ferra- 
te Alarcone  con, altro  nervo  di  gen;e,e  final- 
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mente  il  Marchefe  del  Vallo  , con  ordine  di 
por  l’ aftedio  à Monopoli:  imprefa  , che  non__* 
havendo  incontrato  P efito  felice , che  li  fpera- 
va  5 fu  coftretto  da  Camillo  Orfini  il  Marche- 
se à ritirartene  con  molto  danno  de’  fuoi . 

Tal  politura  di  cofe  pareva,che  havefie  havu- 
to  à portare  molto  in  lungo  la  guerra  ; ed 
in  fatti  haverebbe  tenute  per  buona  pezza  oc- 
cupate l’armi  Cefaree,  fe  la  Providenza  Divi-i- 
na non  havefle  allontanati  gl’ Inimici  dal  Re- 
gno col  favor  della  pace.  Quella  fù  primiera- 
mente conchiufa  in  Barcellona  tra  l’Imperado- 
re , e’1  Pontefice  nel  mele  di  Giugno  i^p.nel- 
la  quale  havendo  l'Imperadore  prometto  di  far 
reintegrare  Aleffandro  de’  Medici  , nipote  del 
Papa , nelle  preminenze  godute  da’  fuoi  Mag- 
giori nella  Republica  di  Fiorenza  , ottenne  P 
inveftitura  del  Reame  di  Napoli,  col  pefo  an- 
nuale di  certa  fomma  d’oro,  ed’una  Chinea.* 
bianca, da  prefèntarfi  nella  vigilia  de*  Santi  A- 
polloli  Pietro, e Paolo,e  parimétc  otténe  lanomi- 
nazione  di  ventiquattro  Chiefe  Catedrali  dei 
Regno , che  fono  gli  Arcivefcovadi  di  Taran- 
to , Salerno,  Otranto,  Reggio,  Brindifi ,1  Lan- 
ciano, Traili,  e Matera,  e’  Vefcovadi  di  Gae* 
ca,  Pozzuoli,  Caftell’à  mare  di  Stabia  , Acer- 
ra , Ariano,  Aquila,  Crotone,  Cattano  , Gal- 
lipoli, Giovenazzo,  Motula  f Monopoli,  Po- 
tenza, Trivento,  Ugento  , e Tropea  . Seguì 
dopo  la  pace  tra  l’Imperadore,  e la  Francia  , 
che  fù  {labilità  in  Cambrai  nel  mefe  d’Agofto 
del  medesimo  anno , ne  gli  articoli  della  qua- 
Cj  sdendoli  convenuto,  che  do.vefse  tettar  li bc- 
'•  “ '<  ’ 
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ra  à Celare  la  pòflelfione  del  Regno  ,'ne  parti*, 
rono  immantenente  i Francefi . Venuto  pofcia 
rimperadore  in  Italia,  & abboccatoli  col  Pa- 
pa in  Bologna  , fi  compofexo  gl’intereffi  de_>* 
Duchi  di  Milano , e Ferrara  , e della  Repu- 
blica  di  Venezia  ; la  quale  havendo  promeflo 
di  reftituire  le  Piazze  , che  occupava  nelle-* 
marine  di  Puglia  , con  la  partenza  d!  quei 
Prefidj , cominciò  à fpirare  nel  Regno  l'aura-* 
di  quella  pace,  fperimentata  Tempre  foave  fot- 
ro  lo  fcettro  Auftriaco. 

Solo  la  Repub lica  di  Fiorenza  , e forfè  poc 
fua  fortuna  , reftò  efclufa  da  quello  bene , pec 
la  felicità , eh’  al  prefente  fi  gode  fotto  *1  do- 
minio de’  Principi  della  Cafa  de’  Medicijcon- 
ciofiacofache  in  efecuzione  del  Trattato  fatto 
dallTmperadore  col  Papa,  hebbe  ordine  il  Vi- 
ceré di  condurli  fu  Io  Stato  de*  Fiorentini, pe£ 
coftririger  quei  Popoli  à reftituire  Alefiandro 
de*  Medici  nelle  prerogative  de  gli  Antenati  . 
Credevano  i Fiorentini  d’evitar  quello  fulmi- 
ne per  mezo  de’  loro  Ambafciadori  , che  Spe- 
dirono à Cefare , dal  quale  ricevuti  la  prima 
volta  in  Genova,  fiì  loro  dichiarato  , che  bi- 
fognava  aflòlutamente  fodisfare  il  Pontefice;  c 
che  per  tal  cagione  procurafìero  dalla  Republi- 
ca  le  uccellane  plenipotenze  , affinché  ha  velie 
potuto  darli  principio  a’  trattati  . Ma  tra  la_» 
perplclfità,  e i’ oftinazione  di  quelli,  che  aflj- 
ftevano  all’ora  in  Fiorenza  al  governo  di  quel- 
lo Stato,  non  comparendo  quelle  procure, non 
furono  piu  ammelfi  all’udienza  di  Celare J ej* 
in  tanto  lafciatoii  dall’  Orango  il  Cardinal  1 
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peo  Colonna  al  governo  del  Regno , prefe  egli 
coll*  Efercito  la  Brada  della  Tofcana,  verfo  la 
quale  fu  poco  dipoi  feguitato  dal  Marchefe-» 
del  Vallo  col  re/lo  delie  milizie  , che  cornali, 
dava.  Furono  occupate  dal  Viceré  molte  Ter- 
re, c Città  dello  Stato  de*  Fiorentini,  e final- 
mente dopo  un  lungo  , e lento  camino  acca- 
pofsi  F Efercito  (òtto  la  Città  di  Fiorenza, den- 
tro alla  quale  era  entrato  Malatefta  Baglione , 
eletto  dalla  Republica  alla  difefa  . 

In  tanto  nella  Città  di  Bologna  , dove  era 
giunto  il  Pontefice  a’  28.  d’Ottobre,  ed  a’  5. 
del  mefq  di  Novembre  del  meddìmo  anno 
1529.  l’Imperadore;  compofte  , come  habbiam 
detto,  le.  differenze , e gl’interefli  de* Principi, 
fi  preparò  la  (bienne  Coronazione  di  Cefare-». 

A quello  effetto  era  (lata  condotta  da  Monza, 
luogo  predo  Milano,  la  Coroni  di  ferro, guar-  1 
nita  d’oro,  e di  gemme,  ma  lenza  merli, ch’i- 
vi conferva/!;  e con  la  quale  fono  foliti  coro- 
narli gl’  Imperadori  , in  memoria  dell’antico 
Regno  d’Italia,  dopo  quella  d’  argento  , che-» 
havea  già  ricevuta  nella  Città  d’  Aquifgrana__. , 
Difpolle  tutte  le  cofe  , fù  unto  Carlo  nella_» 
fpalla  delira  con  l’Oglio  Santo  da  un  Cardi-  \ 
naie , e ricevè  per  mano  del  Papa  la  Corona, 
che  havea  portato  il  Marchefe  di  Monferrato  ; 
lo  Stocco  condotto  dal*  Duca  d’ Efcalona  ; lo 
Scettro,  dal  Marchefe  d’Allorga,  e’IMoado,da 
Alefiandro  de’  Medici  nipote  del  Papa  . La_»  J 
jneddima  cerimonia,  ma.  con  maggiore  folen-  > 
Jiicà  , fù  fatta  nel  giorno  di  S.  Mattia  > nel  ; 
^uale  havendo  celebrato  pontificalmente  il  Po- 
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tefice  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  , fu  Cariò 
I acclamato  Augufto  allo  ftrepito  giulivo  di  ar- 
l tiglierie,  e di  tróbe,-  e ricevette  per  mano  del 
medefimo  Papa  la  Corona  d’ oro , che  fu  por- 
tata dal  Duca  di  Savoja  Vicario  Imperiale  ili 
Italia  ; lo  Stocco  , eh*  impugnò  il  Duca  d*  Ur- 
bino ; Io  Scettro,  portato,  dal  Marchefe  di 
Monferrato  ; e’1  Mondo  dal  Conte  Palatino  ; 
terminandoli  quell’  azzione  con  una  Cavalcata 
Solenne,  nella  quale  intervenne  il  Pontefice-# 
vellito  degli  abiti  Pontificali  col  Camauro  jn 
fella  fotto  del  Baldacchino,  portando  alla  fi- 
niflra  l’Imperadore  col  Manto,  e Corona  Im- 
periale, fino  alla  Chiefa  di  S.  Domenico, nella 
quale  fi  fepararono  . Giovanni  Antonio  Mu- 
fceetola , Cavaliere  Napolitano , hebbe  penile* 
ro  d’alfegnare  à ciafcheduno  il  fuo  luogo’,  e-» 
molti  Signori  del  Regno  ricevettero  in  Bolo- 
gna l’onore  di  coprirli  d’ avanti  à Cefare  , fra’ 
quali  il  Principe  di  Salerno,  il  Marchefe  del 
Vallo,  il  Principe  di  Stigliano,  il  Marchefe.# 
di  Laino,  Don  Ferrante  Spinelli  Gran  Proto* 
notario  del  Regno,  Duca  di  Callroviilari , e_* 
? Conte  di  Cariati,  e molti  altri-  Ma  ’l  primo 
corrucciato  , come  fu  fama , di  no  ha  ver  por- 
tato alcuna  delle  Infegne  Reali  nella  piima_. 
cerimonia,  conforme  gli  era  fiato  promefifo,nó 
1 volle  comparire  nell’altra  , e vide  mafeherato 
la  fefta. 

Cosi  rimperadore  fi  partì  da  Bologna  fodisfat- 
to  de’  trattamenti  del  Papa , lafciando  general- 
mente tutti  contenti  de‘  fuoi  , ed  in  partico- 
lare il  Duca  di  Milano,  al  quale  fu  refiituito 
! I 4 lo 
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10  Stato  $ Il  Marchefe  di  Mantova , eh*  ottenne 

11  titolo,  e le  prerogative  di  Duca  ,•  ed  i Ca- 
valieri di  Rodi  , a*  quali  P Idola  di  Malta  fu 
conceduta.  I foli  Fiorentini  trovarono  chiufe 
Torecchie  dell’  Imperadore  a’  Iol*  prieghi  , poi- 
ché continuando  i’ attedio  , che  vi  teneva-, 
ftrettamente  1* Grange,  vedevano  <già  vicina»* 
la  perdita  della  lor  libertà  tra  Fanguftie  d’una 
penoiìffima  fame . Pur  non  perdendoli  d’animo, 
chiamarono  il  Ferrucci  da  Pida,  il  quale  men- 
tre veniva  con  quattromila  doldati  , per  ten- 
tare il  doccordo,  incontrato  dal  Viceré,  rima- 
le rotto  , ed  uccido.  Ma  lafciovvi  l’Orango- 
parimente  la  vita,  colpito  nel  calor  della  Zuf- 
fa dà  due  archibuggiate,  che  ’l  diftefero  al  fuo- 
lo.JIn  quella  guifa  lini  di  vivere  Filiberto  Cha- 
lon  Principe  d’Orangc  , e feco  llelfo  la  dua». 
illuftre  Famiglia , pallata  per  legitima  ducceffio- 
ne  , infieme  con  lo  Stato,  in  quella  de’Conti  di 
Naflaù;  il  di  cui  Capo  al  predente  è il  Princi- 
pe Guglielmo  Arrigo  d’Orange poco  fa  ac- 
clamato da’^  Popoli  d’Inghilterra,  e di  Scozia 
per  loro  Rè . Fu  huomo  di  gran  valore , e-  di 
felino  uguale  à gli  affari,  che  gli  furono  con- 
fidati dall’Imperador  Cario  Quinto;  ne  più  de. 
gno  di  lui  haverebbe  potuto  defiderare  la  fa- 
ma, per  magnificarne  le  glorie  , fe  nonfuffe-» 
flato  imputato  di  crudeltà  . Morì  nell*  anno 
15^0.  dopo  haver  governato  due  anni  , e mefi 
quello  Regno  di  Napoli  , nel  quale  publicò 
una  fola  Prammatica.  Giacomo  Sannazaro, eh’ 
era  fi  fuggito  in  Roma,  per  haver  co’duoi  ver- 
fi  detto  male  di  lui , che  in  tempo  dell’afledio 
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di  Napoli  gli  haveva  fatto  diroccare  lafuadeli- 
ziofa  Torre  di  Mergellina  ; (àputa  la  di  lai 
morte,  mentre  trova  vali  anch’egli  gravemente 
ammalato  , difife,  che  Marte  haveva  vendicato 
le  Mule  : ed’ha vendo  poco  dopo  , a neh’  egli 
pagato  il  debito  alla  naturaci  fuo  cadaverofu 
trasportato  nella  Chiefa  di  Mergellina. 

Finalmente  umiliata  Fiorenza  dal  rigor  del- 
la fame,  fu  coflretta  di  cedere  all’Efercito  vin- 
citore . Capitulò  con  D.  Ferrante  Gonzaga, che 
per  la  morte  del  Viceré  comandava  le  folda- 
tefehe.  Pagò  ottantamila  ducati  per  le  pagheL* 
delle  milizie , e s’obligò  di  ricevere  i Medie 
con  quella  forma  di  governo  , che  lalva  la  li- 
bertà , fufl'e  fiata  dichiarata  da  Cefare  . Ma_* 
quelli  non  {limandoli  obligato  di  mantener  lo, 
ro  la  claufola  della  libertà  domandata, ne  creo 
Duca  Alefifandro  de*  Medici  con  tutt’i  fuoi 
Succefifori . 

PRAMMATICHE* 

J,  T7  Ice  egli  -porre  in  ojfervanra  una  fola  Irà* 
r matte  a , fatta  dall' lmfier  ador  Car  lo  V . con 
la  quale  fi  comandava  , eh' i privilegi  in  virtù  del* 
. le  fuppliche  , decretate  per  . vefbum  fiat , dovejfero 
fpedirfifra  il  termine  di  mefi  quattro  con  tutte  le  fo - 
lennità  della  Regia  Cancellarla  , ed  impronto  del 
Reai  Suggello , altrimente  fuffero  nulli  , prefiggendo  la 
fiejfo  àgli  altri  , che  doveyanfi  decretare  in  apprejfo , 
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Vicecancelliere  di  Santa  Chiefa  3 e nel  • 
preferite  Regno  Luogotenente  Ge-  | 
nevati  anno  1529. 


Itrovavaiì  il  Cardinal  Pompeo 
Colonna  nella  Città  di  Gaeta, 
all’or  che  chiamato  il  Prin- 
cipe d’Orange  da  Celare  à co- 
mandar l’Efercito  della  To- 
fcana,  fu  foltituito  in  luogo 
di  quelli  al  Governo, con  ti- 
tolo di  Luogotenente  Genera- 
le del  Regno  . Ritrovollo 
quanto  pieno  d*  una  libertà  diflbluta  , tanto 
fcarfo  d’ argento  .•  fciagure  infeparabili  dalla_^ 
guerra,  c’hà  per  collume  di  divorare  non  me- 
iì0n}Q  T™' , che  gli  Erarj.  Volendo  adunque 
redimir  l’una,  e l’altro  nel  Tuo  primiero  vi- 
gore , applicoflì  all*  efecuzione  di  cinque  ordi- 
ni dell’ Imperador  Carlo  V. che  comandavano, 
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primieramente  non  effere  eftinto  il  patto  diri»' 
comprare  i beni  alienati  nella  guerra  pallata.»  •. 
Che  havelìero  potuto  i Regnicoli  armare  à fpefe 
loro  Navilj , per  andare  contro  a*  Corfari,  ne- 
mici della  noftra  Fede  : Che  s’ intendeflero  ti- 
vocate  tutte  le  conceflìoni  fatte  da*  Viceré  , 
toltone  quelle , c’  havea  fatto  l’ Orange  : Che-* 
non  potettero  i Viceré  prò  vedere  quegli  Offi- 
cj,  che  formontafiero  cento  feudi  di  rendita  * 

E eh*  i Teforieri  5 c Percettori  dell’^ltrade  Re- 
gie delle  Provincie,  haveflero  havuto  àdeferi- 
vere  ne*  loro  conci  la  qualità  della  moneta,che 
rifui  oteva no . 

All’  otTervanza  d’ordini  sì  ftlutari  , accom- 
pagnò ’1  Cardinale  il  rigore  d’ un*  incorrotta-, 
giullizia,  e cominciollo  da’  fuoi  dimettici*.  Si 
numerava  tra  quelli  Gio:  Battifta  d’Aloys  , no- 
bile della  Città  di  Caferta  , che  nelle  guerre-*  4 
pallate  havea  fervito  fotto  l’infegne  di  Camil- 
lo Colonna,  ed  era  all’ora  gentilhuomo  della 
fua  Camera.  Ardì  coftui  di  maltrattare  un’al- 
tro gentilhuomo  fuo  pari,  dandogli  una  guan- 
ciata neirAnticamera  di  Palazzo  , per  la  quale  ^ 
fu  condannato  ad  eflergli  per  mano  del  Carne- 
fice troncata  la  delira . Si  pofe  foflòpra  la  No- 
biltà, e volò  fin  da  Ifchia  D.  Vittoria  Colon- 
na , parente  pregiatiflima  del  Cardinale  , per  \ 
impetrare  à quelVhuomo  il  perdono,  ma  tut- 
to in  vano,*  e la  maggior  grazia  , ch’ottenne 
à prieghi  di  p.Ifabeìla  Villamarino  Principef- 
fa  di  Salerno , Dama  fommamente  (limata  dal 
Viceré  , e celebrata  dalla  fua  penna  ne’  fuoi 
poemi,  non  men  per  la  bellezza  dell’anima, 
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che  pei’  qùella  del  corpo,  fu  che  i!  taglio, che. 
dovei  patir  nella  delira , cadefle  fu  la  finillra, 
conforme  fu  efeguito. 

Più  formidabile  fu  la  vendetta , che  fu  pre- 
fa' dal  Cardinale  de’  due  fratelli  Cola  Giovan- 
ili , e Giulio  Monte  . L*  uno  nel  1525.  (lato 
Eletto  del  Popolo,  terminato  l’Officio  , eferci- 
tava  la  carica  di  Maeltro  d’Atti  delle  Contu- 
macie della  G.  Corte  della  Vicaria  , e faceva-, 
profeflìon^particolare  di  lacerare  , occupare , e 
faHiiicare  i procedi.  L’altro  celebre  tagliacan- 
toni , fattoli  capo  di  bravi  , e d’ huomini  di 
mala  vita,  taglieggiava  pubicamente  coloro  , 
che  non  volevano  fpcrimentar  le  fuc  mani , e 
commetteva  mille  violenze , e rapine  . Serviva 
la  penna  dell’uno  à difendere  i delitti  dell’al- 
tro, e la  fpada  di  quelli  favorivai misfarti  del 
primo:  di  modo  tale,  che  chiunque  havea  li 
difgrazia  d’inciampare  nell’ unghie  di  quelle^ 
Arpie,  bi fognava , che  fopportaffe  I’oppredìonc, 
per  non  efporfi  à pericolo  di  provare,  dopo  gli 
llrapazzi  della  fpada,  quei  della  penna , ò dopo 
T ingiurie  di  quella,  i maltrattamenti  dell’altra. 
Ma  vi  apportarono  l’opportuno  rimedio,  e la 
penna,  e la  fpada  del  Viceré,  poiché  polle  le 
mani  adoflò  à quelli  perturbatori  della  publica 
tranquillità,  e fatto  loro  il  procedo,  nel  qua- 
le rimafero  pienamente  convinti  d*  innumera- 
bili, ed  orrendi  delitti,  da  eflì  ratificati  nella 
tortura,  pagarono  meritamente  la  pena  della,* 
loro  malvagità  fu  le  forche  , dove  i loro  ca- 
daveri, recando  per  otto  giorni  infeoolti,  die- 
dero al  popolo  un’  esemplare  Ipettacolo  ; e vi 
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farebbero  vie  più  rimati  per  maggiore  fpaziò 
di  tempo,  fé  l’inflanze  de  gli  abitanti  della_. 
contrada,  che  non  potevano  tollerarne  il  fe- 
tore, non  vi  fuflero  accorfe  . Ben  però  deve_* 
avvertirti  , che  quàtunque  Cola  Giovanni  fofle 
flato  Eletto  del  Popolo,  non  fù  fottopofto  al 
capeftro  , in  tempo , eh’  efercitava  P Officiosa 
lui  latitato  cinque  anni  prima  , nè  tampoco  , 
pere’  havefle  fallito  nell’  amminiftrazionc  di 
quello.  Oltre  che  l’elezzione  di  effo  feguì  tu- 
multuariamente , e con  frodi , come  avveniva 
facilmente  in  quei  tempi  , che  non  vi  haveva- 
ho  quella  parte,  che  vi  hanno  oggi  i Viceré. 

Nè  moftrò  ’l  Cardinale  zelo  minore  della.* 
Giuftizia , all*  or  che  conducendoti  dal  Bargel- 
lo nelle  publiche  carceri  un  malfattore,  quelli 
fcappàdo  có  deftrezza  mirabile  da  mano  à gli 
sbirri,  ti  ricoverò  nel  Palagio  del  Principe  di 
Salerno  ; il  quale  fatto  avvertito  in  nome  del 
Viceré,  che  dovette  cchitignare  il  delinquente 
in  poteE  della  Corte,  ip  non  voleva  , che  gli 
fi  confìfcaflero  i beni  5 ubbidì  prontamente , e 
diede  il  Reo  nelle  mani  della  giuftzia.Lodevo- 
lifiìmo  effempio , dal  quale  devono  apprendere 
le  perfone  potèti  à negare  il  ricovero  ad  tiuo- 
mini  di  quella  fatta  , che  all'ombra  della  pro- 
tezione de’  Grandi , fpeffe  volte  ti  fanno  le- 
cito di  minare  il  commercio  , e dipopolar  le 
campagne  , per  non  incorrere  nello  fdegno  de.l 
Principe,  e nell’infamia  del  Mondo. 

Fra  tante  operazioni  Tevere , non  latitavano 
di  nobilmente  rifplendere  nell’animo  del  Car- 
dinale gli  atti  d’  una  opportune*  cfcoiqnzaje  d* 

'Wì 
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una  prudente  piacevolezza  ; conciofiacofache_£ 
eden  do  folito  dire,  che  potevano  minorarli  le 
pene,  di  non  pochi  delitti  , à riguardo  della,.» 
povertà,  dello  fdegno  , ò della  corruttela  del 
fecolo,  fi  vide  molte  volte  permutar  le  forche 
col  remo.  In  quella  guifa  accoppiando  conia-» 
fipada  T unguento,  e Tamaro  col  dolce,  forma- 
va quella  bella  millura  di  feverità  , e clemen- 
za, che  compongono  gli  Scrittori  nell’idea-» 
d’ un  perfectillìmo  Principe . 

Ed  in  vero  non  era  picciola  confolazione_* 
il  vedere  le  rifoluzioni  del  Cardinale , indiriz- 
zate alla  profperità  dello  Stato  , incontrar’ eli- 
ti così  felici . Quello  è’1  fine  di  chi  governa-#, 
quello  è’1  bene  de’  fudditi  ; ma  tal  volta  l’e- 
vento tradifce  1*  intenzioni  , e le  più  pru- 
denti condotte  , fpeffe  volte  abortirono 
in  pericolofi  dillurbi  . Sperimentollo  quello 
Prelato  à file  fpefe  nell’  affare  del  donativo  , 
che  chielé  al  Regno  l’Imperadore,  pe’bifogni 
della  guerra  col  Turco  , che  meditava  divorar 
l’Ungheria  . Nell’affemblea  del  Parlamento, 
convocato  per  tal  cagione  nella  Chiefia  di  San 
Lorenzo  , furono  perfonalmente  portati  dal 
Cardinale  quelli  comandi  di  Cefare  , e furono 
tanto  efficaci  le  file  perfiiafioni , abbigliate  dall* 
eloquenza,  che  poffedeva  per  natura,  e per  ar- 
te, che  non  ottante  la  gran  miferia  , nella-» 
quale  ritrovava!!  il  Regno  per  T afflizione-» 
delle  guerre  paffute , i Deputati  affentirono  al- 
la domanda.  Ma  s’incontrò  la  difficoltà  nella 
fortuna  , conciofìacofiche  pretendendoli  dal 
Viceré,  che  quella  dovetti*  cflere  di  6oo,m.du- 

" ca- 
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cati,  & all’ incontra  allegandoli  da’  Depurati 
l’ impoflibiltà  di  cavargli  da  un  Regno  poco 
tnen , che  dipopolato  dalla  pelle  , e dal  ferro 
degl’inimici , tanto  più,  che  nella  congiuntu- 
ra della  Coronazione  di  Carlo  gli  s’erano  ma- 
dati in  dono  col  Principe  di  Salerno  trecento 
mila  ducati*  cominciò  ad  amareggiarli  il  pala- 
to del  Cardinale  . Pure  alla  fine  trovandoli  i 
Depurati  tra  l’anguftie  di  difpiacere  al  Viceré, 
e le  calamità  della  Patria  , fpinti  dal  defiderio 
di  fervire  S.  M.  s'induflero  al  donativo  d’altri 
treccntomila  ducati  ; ma  non  partédolì  il  Car- 
dinale dal  fuo  propolito,  anzi  inoltrandoli  sé- 
pre  più  inflefsibile , ed  oftinato  nella  primiera 
prete nzione , fu  rifolura  nell’AlTemblea  di  fe- 
dire il  Principe  di  Salerno  all’ Imperadore,non 
fidamente  à rappreléntargli  quelle  violenze  del 
fuo  Miniltro,  ma  anche  per  depolitare  a’  fuoi 
piedi  quelle  luppliche  , c’  havevano  trovate-* 
chiufe  l’orecchie  del  Viceré  . Udì  quelli  di, 
mala  voglia  la  rifoluzione  de*  Deputati,  e 
non  folo  ricusò  la  licenza  per  la  partenza  del 
Principe , ma  cercò  di  rimuovere  il  popolo  da 
quella  elezzione , per  farla  artificiolàmente  ca- 
dere in  personaggio  à fe  grato.  Quindi  è,  che 
vedendoli  i Depurati  chiufa  la  ltrada  ,.di  far 
pervenire  alla  notizia  di  Cefare  i loro-  giulli 
richiami  i giache  negata  al  Principe  la  permif- 
fione  di  partire,  non  v’era  alcuna  pedona,che 
voleffe  cimentarli  lenza  licenza  al  viaggio  , ri- 
folfcro  di  fervidi  della  perfona  di  Gio:  Paolo 
Coraggio,  férvidore  di  D.  Ettore  Pignatelli  ' 
Duca  di  Monteleonei  all’ora  Viceré  di  Sici- 
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fia,  che  trovava!!  in  Napoli  per  altri  affari.'1 
Partì  fegretaméte  queft’huomo  ,e  luperati  mille 
pericoli  , che  non  gli  farebbero  coltati  men_» 
della  vita , le  folle  inciampato  nelle  mani  de* 
Colonne!!,  giunfe  felicemente  in  Bruflelles,do- 
ve  dimorava  in  quel  tempo  l’Imperadore;  ed 
introdotto  all’audienza  di,  elfo  , Cefare  fentì 
tanto  male  i portamenti  del  Cardinale , che-* 
propolla  la  materia  in  Cóliglio,  non  folamen- 
te  fù  fpedito  il  Coraggio  con  rifpofte  affai  fa-» 
vorevoli , ma  fu  follecitata  la  venuta  di  Don 
Pietro  di  Toledo  al  Governo.  Non  volle  però 
il  Cardinale  afpettarlo  , eflendofi  partito  dal 
Mondo  prima  dell’  arrivo  del  Succeflore, 

Morì  nel  Borgo  di  Chiaja , in  quella  Villa, 
che  prefentemente  pofledefi  dal  Marchefe  di 
Villafranca  , e fi  chiama  comunemente  il  Pa-» 
lagio  di  D.  Pietro  di  Toledo  . Qui  trovavafi 
un  famofo  Giardino  , che  havea  fatto  con  di- 
ligenza non  ordinaria  coltivare  il  Cardinale.*, 
il  quale  dilettandoli  fommamente  di  quelli 
trattenimenti  innocenti,  non  ifdegnava  foven- 
te  d’ abbaflare  la  Maeftà  della  Porpora  alle  fa- 
cende  della  Cultura  , ed  à villa  di  molti  in-» 
nettare  arbofcelli  , e piantar  fiori  ; potendoli 
dir  di  lui  con  ragione  quel,  che  dine  Plinio 
Sn  congiuntura  non  difluguale  , Gaudente  terra 
•vomere  laureato  , & triumphali  aratore . In  que- 
llo luogo,  mentr’egli  lì  trovava  infermiccio,  fi 
portò  un  mattino  con  Pietro  Antonio  Carafa 
Conte  di  Policaftro  , e defiderofo  di  alfaggiar 
qualche  fico,  mangiò  alcuni  de’ primaticcijche 
in  Napoli  fon  chiamati  gentili  3 donde  avven- 
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ne,  che  fopragiunti  alla  febee  lenta,  c’haveva 
[ alcuni  parofìfmi  precipito^  , fu  i principj  df 
Luglio  del  1552.  ih  età  di  55.  anni  finì  la  vita,  ‘ 
Fu.  fama, che  ne*  fichi  gli  fufl'e  ftato  dato  il  ve- 
leno da  un  tal  Filippecto  di  Nazione  Francefe* 
che’l  Serviva  di  Trinciante  alla  tavola,  ed  era 
ftato  già  molto  srato  al  Padrone  per  la  melodia 
della  mulìca , Alcuni  penfaroqo  x che  foffe  fta-. 
to  indotto  à commettere  tal  tradimento  da  un 
Perfonaggio  grande  di  Roma  , nemico  capita** 
liìlìmo  del  Cardinale  j altri  da’ parenti  d*una_» 
Dama  principaliflìma  , a*  quali  dispiaceva  , che 
gli  piacele,  e tolleravano  di  malavoglia  le  lo-^ 
di,  che  di  efla  havea  celebrato  moderamento 
la  Mutò.  del  Cardinale  , come  havea  fatto  il 
Petrarca 'della  fha  Laura  . Ma  Agoftino  Nifo 
Medico  celebre  di  quell'  Età,  c*  hebbe  il  pefo  • 

► della  Sua  cura,  e che  trovoflì  affiliente  nell’a- 
pertura , che  fi  fece  del  fuo  cadavero , à fìne_* 
d*imbalzimarlo,  coftantemente:  affermò,  non_* 
eflérfi  trovato  alcun  fegno  di  veleno  nelle  file 
vifeere  $ ed  à quello  "parere  . accodandoli  Pao-. 
lo  Giovio  , attribuifee  la  cagione  della  Sua_» 
morte  all'  ufo  Infoderato  della  neve  , eh’  era_* 
Solito  bére  , due  ore  dopo  del  cibo,  mefcolata 
col  vino , per-  rinfrefeare  il  calor  dello  ftoma*  ? 
co  . Il  fuo  cadavero  fù  fepellico  con  pompa^. 
proporzionata  alla  grandezza  del  Personaggio* 
nella  Chiefo  di  Monte  Olivéte  , nella  Sa- 
greftia  della  quale  vedovali  , non  hà  molti 
anni  , il  fuo  nobile  Maufoleo  ; ma  prefente-^ 

, mente  conferva  ufi  le  di  lui  ceneri  nella  Cap* 
pella  de1  Principi  di  Sulmona  della  famiglia^ 
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Lanoy . Pochi  giorni  prima  era  morto  Pietra 
Antonio  Carafa  fecondo  Conte  di  Policaftro , 
$ che  ritornando  la  notte  dell3  ultimo  giorno  di 
..Giugno  da  cenare  col  Cardinale  infermo,  al 
quale  era  egli  caviamo  , fu  affai  ito  nella  lira-* 
da  di  S.  Chiara  predo  la  Cafa  del  Principe  di 
Bidgnano,  al  prefente  del  Principe  della.  Roc- 
ca j e.  condotco  in  quella  del  Baron.  di  Nico- 
tera,  come  più  vicina  al  luogo  del  fuo  flcr- 
tnini'o,  vi  lafciò  dopo  due  giorni  la  Vita*  Fù 
attribuita  la  cagione  dell’omicidio  all’amore  dj 
donne , ed  a molti  fu  imputati  l3  uccisone-. . 
Uno  di  quelli  fù  Paolo  Poderico  i che  polto 
"nelle  Prigioni,  voleva  il  Cardinale , che  li  pò-, 
nelle  a1  tormenti , non  ollante  , che  nel  prò- 
celia  non  v*  erano  indizj  per  efeguirlo.  Et  ha, 
yendcgli  Tornalo  Grammatico,  ali’ora  Giudice 
di  Vicaria,  poi  Conigliere  di  Santa  Chiara-.,, 
rapprefentatOjche  ciò  ripugnava  alle  leggi  del- 
la giuftizia , noi  rim  ode  dal  fuo  prappfitojpoi- 
che  dicendo , che  gli  colla  va  d’elTeivili  Paola 
ritrovato  , voleva,  che  s’efeguifle  il  comando, 
della  tortura.  Ad  ogni  modo  foggi  ungendo,  il 
Mini(lro,  eh;  tutto  ciò  non  ballava  , tanta 
maggiartnence , chc’l  Poderico  era  Eletto.  deU 
dà  Città , e come  tale  non  potqa  tormentarli  , 
fi  piegò  31  Cardinale,;  ed  uniformandoli  ai  drit*. 
to,  il  fece  cavare  immantencte  dajle  prigioni* 
Fù  Pompeo  Colonna  degniamo1  Rampollo, 
della  gran  Famiglia  Colonna  Romana , Tronca 
fertile  di  Triregni,  di  Porpore,  di  Mirre',  e di 
Toghe;  di  Baiioni  Generalizj,  e di  fupremi  Co- 
dowieti  d*  Ecciti  > c’hà.  da|Q  al  Mondo  così 
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gran  numero  di  Perfionaggi  , non  meno  alla.., 
fpada  , che  alla  penna . Fù  figlio  di  Girolamo 
Colonna  Pupa  della  Colonna,  eh*  dfendofi  fin 
'dall*  adolefcenza  applicato  all*  efieteizio  dell’ar-  * 
-ini , diede  fiotto  ’1  Gran  Capitano  degne  prove 
del  fiuo  valore  , A perfusione  djProfpet<>  Co- 
lonna fino  Zio,  fè  paflaggio  dalla  fipada  alla_j 
penna,  ed  abbandonato,  lo  firepito  delle  Bom- 
barde , fi  ritirò  in  Roma  ad  apprendere  le  de- 
licatezze gradevoli  di  Minerva  ; nelle  quali 
fece  un  profitto  sì  grande  , che  gli  fù  facile-? 
renderli  celebre  nell*  arte  del  poetare.  ; quan- 
tunque fiaurebbe  potuta  , con  maggior  fruttò, 
impiegar  la  fiua  penna  in  argomenti  più  fierio-  v% 
fi , di  quei  , che  fono  le  lodi  del  fieflo  Don-  " 
'tiefco  , di  D,  Ifiabidla.  Villamarino  Principefia  £ 
di  Salerno  , e di  P.  Vittoria  Colonna  a lui 
congiunta  di  fiangue,che  leggonfi  ne* fiuoi  poe- 
mi : ma  è privilegio  da  tollerar!?  in  quefta-t 
profeflìone  il  correr  dietro  al  fiuo  genio,  qua- 
do  non  fi  eccedono  1 limiti  della  modeftia_». 
Come  praticofii  dal  Cardinale  . Per  morte  del 
Cardinal  Giovanni  Colonna  fiuo  Zio,  pafisò  alla 
Mitra  di  Rieti  fiotto  *1  pontefice  Giulio  II. 

C dal  Papa  Leone  X.  fù  promoflb  alla  Porpo- 
ra, alla  quale  rimperador  Carlo  V,  accoppiò  1 
Paftorale  di  Monreale,  Chielà  di  ricchiflima_, 
rendita  nella  Sicilia  , Finalmente  governò  il 
Regno  di  Napoli  per  lo  fipazio  di  circa  tre-? 
anni  , c publicò  cinque  Prammatiche  , degni 
parti  del  fiuo  talei?to,evalore. 

k i pram; 
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PRAMMATICHE. 

T\  lede  efec  unione  ad  una  Prammatica  del  firn - 

J[y  perador  Carlo  V.  che  dichiarava  non  effe* 
ir aj cor fo  il  tempo  del  patto  di  ricomprare  appofio  ne 
Contratti  dall'anno  1528.  fin' all' anno  1530 .per  U 
guerre  accadute  in  quei  tempi  nel  Regno  . 

II.  Diè  parimente  efeeu^ione  ad  un  altra  Pram- 
matica , con  la  quale  dal  Rè  , ed  Imperador  Car- 
lo V.  fi  permetteva , e davafi  licenza  , che  qualun- 
que per  fona  privata  haveffe  potuto  armare  contrada 
gl*  Infedeli,  per  difefa  delle  marine  del  Regno. 

Ili . Parimete  contado  Vojfervd^a  d'uri  altra  Prdma - 
tic  a della  fiejfo  Imperatore  , colla  quale  fi  Avoca- 
vano tutte  le  concezioni  , fatte  da'  Viceré  di  quel 
tempo  , eccettuandone  folo  il  Principe  d’Orange  . Nel- 
la me  de fim  a l*  Imperadore  riferbava  à fe  l’elezione 
de’  Continui  . Davartfi  ordini  a’Cafiellani , e Prefi- 
di Provinciali  , che  haveffero  perfonalmente  , quelli 
ri  loro  Cafielli  , qtiefii  alle  loro  Provincie  ajfifiito  , con 
altri  Ordini  appartenenti  all ’ e fazioni  della  Regia* 
Corte . 

ly.  Pc  publicare  la  decifione  di  S.  M.  la  quale* 
conteneva,  che  la  facoltà  conceduta  a Viceré  di  pro- 
vedere gli  Offe]  , che  non  eccedevano  lOQ.  feudi 
di  rendita  , / intendeva  cosà  pel  Salane  , cornea 
per  gli  emolumenti , in  guifa  tale , che  V uno , e gli 
altri  umtife  feparati  no  [ormontajfero  detta  femma. 

V.  Publico  gli  Ordini  della  fiejfa  Maéjlà  Cefarea, 
quali  contenevano  , che  tutti  gli  Officiali  , che  rifeuo - 
tevane  , e difiri buivano  qualunque  forte  di  monete 
della  Regia  Corte , tentffere  difiinta  , e chiara  no- 
ta della  qualità  , e quantità  di  quella  , e ne  d afferò 
pof ci  $ chiaro  , ed  éfatttffimo  conte  alla  medefimeu 

Regìa.  Corte  , _ D.P1H- 
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'Mar  chef  e di  V ili  afranca  5 Commendatore 
di  Acuoga  dell 9 Ordine  di  San  Gia- 
como ■>  Viceré  3 e Luogotenente 
Generale  per  S~  M*  Ceja- 
rea  in  quejlo  Regno . 

Anno  155  2-* 


Orto  il  Cardinal  Pompeo  Colonna* 
rimale  il  Governo  del  Regno  nelle 
mani  del  Configlio  Collaterale»  del 
quale  fi  trovava  Decano  D.  Ferra- 
te d’  Aragona  Duca  di  Montalto  ; 
c continuovvi  tutto ’1  mele  di  Luglio  , ò co- 
me altri  dicono  , e forfè  con  maggior  verità , 
fino  a’ quattro  di  Settembre  1552.  che  con  pó- 
pa  reale  di  Cavalcata  folenne  3 nella  quale  in- 
tervenne per  Sindico  Ercole  Mormìle^Nobile-*  : 
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del  Seggio  di  Portauova , entrò  in  Napoli  pe£ 
la  Porta  Capuana  D*  Pietro  di  Toledo  Mar- 
chefe  di  Villafranta  j deftìnato  dà  Celare  per 
Viceré j e Luogotenente  Generale  del  Regno* 
li  Tuo  Governo  fu  d*  affai  lunga  durata*  e po- 
co meno  d*  un  Età  d’hUomò  -,  che  tale  può 
giudicarli  lo  fpazió  dì  quali  véntiduè  anni  * 
che  cor  feto  fino  al  155?.  nel  quale  Pòccàfione 
della  Guerra  di  Siena  il  fé  allontanate  da  Na- 
poli ; ed  in  quello  intervallò  di  tempo  furo- 
no tanti*  e tali  gli  ipettàcólì  -,  e giocondi  * è 
funelti  ì le  cataftrofi*  e publiché,  e private-*» 
i caflighi*  ed  KUmani * e divini.1  Pallegrezze* 
e*  difturbi  : i precipizj  * è gP  innalzamenti  :*  e 
tante*  e tante  altre  Vicende * eh’ oya  Con  giubi- 
lo * ora  còn  pianti  * furono  ò godute  * ò fof- 
ferte*  che  vi  Vorrebbero  molti  volumi  *.  nòii_* 
che  Pangùflia  di  pòche  righe*  pét  regiftrarle. 
In  tutto  fu  cort  ammirazione  offervata  la  pró- 
videnZa,  il  valóre  * ed  ii  felino  dei  Viceré  * 
fèmpre  inàeffibilé*  fempré  collante  ; e tale, che 
può  con  ragióne  affermarli  , eilér’  égli  Rato 
unò  de*  più  accorti,  é prudenti  Mini(lri*c’hà- 
velfe  havuto  rimperàdore  . Fù  ricevuto  tofiL> 
acclamazione  de*  Ridditi  * e con  applaufo  co- 
mune ; mà  tòllo  fece  perdita  della  ben  ivo  le  iP*  '? 
za  de*  Nobili  * e dell*  affezzione  del  Pòp'bloi 
conciofìacofache,  avvezzi  i primi,  è vivere  con 
foverchia  licenza,  e con  imperiò!!  coftUmi , hó 
potevano  fopportare  * thè  fi  togliefle  loro 
quell’  afloluto  dominio  * eh*  èfefeitavano  fopra 
i loro  Vafiàlli,  è quell*  autorità  infoiente. , che 
ufavano  con  gli  Artigiani  j e la  Plebe  .ì  così* 
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che  il  Viceré  firigne®  loro  i panni  adoflo  coi 
rigore  della  giuftizia,e  parta  He  fino  à gli  eftre- 
mi  fupplicj  j eziandio  della  vita  , che*  còme-» 
feriva  Gregorio  Rolli  * videro  praticare  nella 
persona  dì  Andrea  Pigliateci  Cómédator  dì  Ca- 
ftrovillariiimputatò^di  nón  pòchi  delitti,  eddla 
morte  del  fecódo  Còte  di  Policaftro . È’  1 Popolo 
sépte  gelofo,e  poco  meno,  eh’  impaziente  al  pe- 
fo  delie  Gabelle , tollerava  di  mal  i voglia  la-, 
fama,  publicatafi  per  la  Città  * dell’impofta  di 
Un  mezo grano  per  rotolò  di  carnei,  pefce,e-» 
formaggio  -,  da  impiegar/!  nel  fortificare  le_» 
mura  , e mattonare  le  ftrade*  Laonde  havendofi 
fatto  lecito  d’infaitat  la  peifona  di  Domeni- 
co Bazio  Ter  fauna  Eletto  del  Popolo  -,  men- 
tre veniva  da  trattare  dì  qUefto  affate  col  Vi- 
ceré , minacciando  al  medefimo  di  bruciarli  la 
Cafa>  e di  togliere  à Jui  > alla  moglie  * ed  a* 
figliuoli  la  vita  , fi  vide  imprigionare  un  taf 
Tucillo  -,  eh’ era  fiato  Capo  di  qUefta  ìmperti- 
«ente  àZZione  ; il  quale  fiì  ftrangolato  per  or- 
dine del  Toledo  , ed  e/pofto  à vifta  di  tutti 
ad  una  fineftra  del  Palagio  della  Vicaria  , uov  era 
accorfa  tumultuariamente  la  Plebe  à doman- 
darne la  libertà.*  fpettacolo , eh*  acchetò  il  ro- 
'more  , ed  indegno  le  leggi  delR  ubbidienza  à 
coloro  > che  fi  /cordano  facilmente  del  rifpct- 
to  dovuto  alla  Giuli, zia,  ed  al  Prencipe . 

Così  [-allettate  le  cofe  , reftituita  la  pace  a* 
Popoli  , la  bilancia  ad  Afirea  -,  e là  libertà  al 
commercio  > in  guifa  tale  , che  ciafeunò  co- 
minciò ad  apprendere  l’arte  di  contener/!  ne* 
fuoi  doverijapplicQrtl  D»  Pietro  àd  abbellir  la 

K 4 ' Cit- 


X51  D;  PIETRO 

Città  ; ed  il  fece  in  maniera, che  rifplende  an- 
che al  prefente  magnifica  degli  ornamenti  ri- 
cevuti dalla  iua  mano  : Opera  in  verità  di 
molti  anni , e nella  quale  andò  tramezzata  più 
d\un*  altra  azzione  del  Viceré  j ma  che  meri-  n 
ta  s’  efpongi  tutt’  ad  un  colpo  all'  occhio  del 
curiofo  Lettore  , perche  polTa  far  buon  giudir  jl 
Zio  della  magnificenza  di  quello  Principe-». 
Egli  adunque  fé  fabbricare  il  Palagio  per  Ta- 
bi fazione  de*  Viceré;  ampliò  , e fortificò  le-» 
mura  della  Città;  fé  quella  lltada  famofa,che 
dal  filo  nome  chiamali  di  Toledo  .•  tolfe  tutti 
gli  archi,  li  portici,  e gli  altri  impedimenti, 
che  rendevano  ofcure  le  cale  : finì  di  matto- 
nare le  Irrade  : in  quella  della  Sellaria  fé  in- 
nalzare una  vaga  fontana  colla  flatua  d’Atlan-  Jj 
te,  che  porta  il  Mondo  sii  gli  omeri  ; Opera  I 
del  maravigliolò  fcalpello  del  tanto  celebrato  * 
architetto  Giovanni  da  Nola  ; allargò  la  Grot-  < 
ta , che  conduce  à Pozzuoli  , riedificò  il  forte 
Callello  dì  Baja  : riduflé  in  forma  di  Palagio 
il  Callello  di  Capuana,  nel  quale  fé  fabbricate  i 
le  più  ficure , c commode  Carceri , che  havelfe 
mai  vedute  l’Italia  , unendo  in  elio  tutti  in-#  I 
un  luogo  quei  Tribunali  , eh*  in  diverfe  Con-* 
trade  llavano  antecedentemente  dilperfi  ; e vo- 
lendo inoltrare , che  tra  1*  humane  grandezze  » J 
non  fi  dimenticava  delle  miferie  inevitabili  T- 
della  morte  , havendo  edificato  lo  Spedale  , e 
la  Chiefa  dedicata  alTApoltolo  Protettor  delle 
Spagne,per  commodo  della  Nazione  Spagnuo-  .. 
la , fi  fé  formare  nei  Coro  di  ella  Un  nobile-# 
Sepolcro  di  marmo,  intagliato  con  figure  di 
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baffo  rilievo  del  medefimo  Giovanni  da  Nola, 
che  fin  al  giorno  d*  oggi  s’ ammira , come  una 
meraviglia  dell’  Arre  ; conforme  lo;  fon  della-, 
penna  le  Infcrizzioni  feguenti , che  fi  leggono 
nel  frontifpizio  del  Cartello  di  Capuana , ed  in 
quello  del  mentovato  fepolcro , dove  la  fè  po- 
Icia  Scolpire  D.  Garzia  di  Toledo  fuo  figlio.. 
Carolo  V.  Augufto  in  Civita  te  Imperante, 
Petrus  Totettts  Marchia  Vili f franche 
Uh)  us  Regni  Prorex  , juris  vindex  SanttiJJtmut  9 
j>0(l  fugatos  Turcas  , areem  in  Curiam  redatta*» 
luJHtie  dedicavit  j 

Cenfiliaq\  omnia  hoc  in  loco  cu  magno  tetto*  Regni 
Commodo  con/lituit 
Anno  à partii  Virgi  nis  M.D  XXXX. 

^ wmmmmmrnO' 

Petrus  Ttilettis^F rider ici  Ducis  Alua  Filtos  , 
Marchio  Vill&fr  anche , Regni  Neapalis  Prorexj 
Titrcarum3hoftiumque  omnium  fpe  fublata3 
Refi  tura  }ufi  ititi  , Vrbe  tnfniis  , arce  , foroque 
i/tucfa  j munita  3 & exornata  ; denique  foto  Regntt 

Divitiis , 

Et  hilari  fecuritateWepleto  , monUmWtum 
Vivens  in  Ecclefia  dotata  , 

Et  à fundamentis  eretta  poni  mandavit . 

Vixit  annos  LXXIII.Rexit  XXI, 

Obiit  M.D.LIII.  VII.  hai.  Februarìi  , 

Maria  Ojforio  Pimentel  Ceniugis  Clarifs.  imago 
. dar  eia  Regni  Sicilia  Prorex , marifque  prffettus  . . 

Parentibus  optimis  pofuìt . M.D.LXX . 

Se  ne  leggono  due  altre  memorie  nel  Caftello 
di  Sant’Érafmo  . L’una  sii  la  porta  del  Corpo  di 
guardia  principale , dove  fta  il  feguente  Epitafip 

ìmpcr. 
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Jmper.  Caroti  V.  Invia.  Augufi.  Cef arruffai  . 
P*m  2V<?//  VìlUf ranch?  Marchio ». 

hiftifs.Prorcg.aiifpiciis , 

Pirrhus  Aloyfitis  Scriva  Valsnt. 

Divi  loctnnis  Fques , • i . * 

C&farettfque  militum  Prtfetfut, 

Pro  [ho  bellicis  in  rebus  experimentù 
F acìundum  curavit . 

M.D.XXXVIU.  * f; 

l’altra  ne  gii  archi  dei  mede/imo  Cartello 
dove  fi  vede  la  feguente  infcrizzione  , nellL. 
quale  fi  fa  mezione  d’un  altro  D.Pietro  di  To 
ledo,  fratello  coniobrino  del  Viceré,  che  frìM 
pnmo  Cartellano  di  erto  fotte  lrtmperado  Car'' 

io  SrtclTo’. 6 ^ fepdlÌC°  "elIa  Ch,c&  di  det' 

b.  o.  M. 

Fetri  Toleti  Villefr anchp  Regtilìì 
Infiijfimique  Neapolitanoritm 
Proregis 

Pet.Tolet.  Frat.Pàtruc/is  * He  remica 
Arcis  Caroli  V.  Imperai.  Invidi/. 

* Beneficio  Primus  Pr&fes  > 

Bdem  hanc  opera , & artificio  Petrì  Prati 
Hyjpant  faciundam  cur.idemq.approbnvit. 
t o r-  A\Ki  “Chrifio  nato  M.D.XLVll. 

t,o  a-  nt?„diJProto,,e  fti  cinta  da  Don  Pie- 

r i nfr ri yy-  °3^1  ,»  C * COlTJC  ftlófrianO 

dn  l^clJIz^lonJ.»  che  Vi  il  leggono  » Nel  Baloar- 
del  Cavaljero  vi  fra  Scolpito  in  un  picelo-* 
lo  marmo  D.pedro in  quello  di  SancàMarga* 

- ....  ri- 
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tìca  , Toledo  : nell’  altro  di  San  Feancefco , Mar - 
qties  : in  quello  di  Brìanda  , Villafranca  ì e nel 
Baloatdó  di  San  Fràncefco  d’  Affili  dalla  parte 
di,  fuori  * il  feguente  Epitafio , corrofo  in  qualr 
che  parte  dal  tempo . 

jÒ.  Tetra  Toleto  Vroregè  Ville francha  Marchiane  Duce 
Jet.  O.  ab  munitavi  minibus  Trapafacolis  \Jrbem 
D ....  È ...  M . i . e.  prifiina  dignitati 

refiitutum  loannis  Jacobi  Àchaiì  prò  Eletti  operis , 
'cura  » Ò*  ingenio  M,  D.  XLIIIt 

Ne*  confini  del  Regnò  verfo  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico,  vi  è la  Torre  del  Porto  di  Martino 
Securo , nella  quale  fi  legge  la  feguente  infcriz- 
fcione  * 

Caroìus  V.  Romanorum  ìmperator 
Anno  Dom.  M.  D.  XLV1I. 

Ad  Bonorum  fecuritatem , Reorumque  Anditi  am  ll- 
litf.  D.  Petrus  de  Toleto , yicerex  ;,  & Capitaneut 
'Gcnèralis  5 Magnifico  Martino  Securo  autori  erigi  , Ó4, 
tufi  adiri  mandavi*. 

Nè  furono  (blamente  quelli  i vantaggi  , ché 
ticàvè  U Città  dall’ iiìduftria  del  Viceré  , im- 
perocché fempre  vigilante.  D.  Pietro  al  benefi- 
cio dei  publico  -,  introduce  i partiti  de’  grani 
co’ Mercatanti,  per  mantener  ì’ abbondanza  ;•  ed 
affine  , eh’  a’  Popoli  non  mànéaflero  fpéttacoli 
d’ allegrezza  -,  diede  loro  nella  piazza  di  Car- 
bonara giuochi  di  Tori,  e di  canne  * ne’  quali 
havendo  voluto  intervenire  ancor’  egli  cori-* 
tutta  la  Nobiltà  * rimafe  in  una  gamba  ferito.' 

" ; Mag- 
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Maggiore  fiì  l’attenzione,  ch’egli  hebbe  all* 
aumento  del  Patrimonio  Reale , à beneficio  del 
quale  introduce  l’ufo  de’Donativi  da  farli  ogni 
tanti  anni  à S.  M.  Così  nell’  anno  1555.  fti 
fatto  un  Donativo  di  150.111.  ducati  per  la  guer- 
ra di  Tunifì i e nella  venuta,  che  fece  in  Na- 
poli l’ Imperadore  al  ritorno  di  quella  fpedi-  . 
zione,  hebbe  per  dono  un  milione,  e mezo  di 
feudi.  Nel  155 8.  gli  fi  donarono  3 6o.m.  ducati,  c 
nell’ anno  feguente  altri  due.  aoo.m.  oltre  25.  m. 
ducati  per  le  pianelle  dell’Imperadrice . Per  la 
guerra  del  Turco  fi  fece  un  donativo  d' otto- 
centomila  ducati  nel  1541.  e nel  1545.  fe  ne-» 
donarono  altri  600.  m.  per  le  fafeie  di  Carlo 
Primogenito  dell’Arciduca  Filippo  Principe-» 
delle  Spagne . Per  le  nozze  di  Maria  figliuola 
di  Cefare,  maritata  à Maflìmiliano  di  lui  ni- 
pote nel  1548.  gli  fi  donarono  150.  m.  ducati 
e ’l  donativo , che  poco  dopo  fi  fece , per  l’an- 
data del  Principe  Filippo  in  Fiandra,  fu  difeu- 
di  600.  m.  E finalmente  nell’anno  1552.  fi  do*, 
narono  à Cefare  8oo.m.  ducati  pe*  bifogni  del- 
la guerra,  che  con  l’afiìftenza  del  Turco, mi- 
nacciava al  Regno  la  Francia.-ch’in  tutto  fanno 
la  sòma  di  5.  milioni,  ecéto  ottàtacique m.duc. 

In  tanto, per  entrar  nel  racconto  de  gli  acci- 
denti, ch’accaddero  fotto  quello  Governo,  nò 
farà  fuor  di  propofito  cominciare  dalla  famofa 
fpedizione  di  Tunifi  , che  nell’anno  i5$5.fece 
l’ Imperadore  . A quello  effetto  , mentre  face- 
vafi  in  Napoli  un’apparecchio  folcirne  di  Na- 
vi , di  Galee  , e foldati  ; e che  preparavanli 
molti  Signoria  e quali  tutti  i Nobili,  ed  huo- 

mi- 
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mini  valorofi  del  Regno  , per  portarli  colle.» 
proprie  peifone,  e molti  con  Galee  armate  à 
' lor  collo  , à lèivire  S.  M.  vennero  tremila-# 
Spagnuoli , che  dovevano  andare  alla  medcfi- 
ma  imprefa-  Maltrattati  coftoro,e  poco  men, 
che  famelici  , per  la  lunghezza  del  fofferto 
j viaggio,  difmontarono  in  terra; ed  entrati  neU 
\ 1*  oftcria  della  Loggia  , riilorarono  coH’abbon- 
I danza  de*  viveri,  e molto  più  con  quella  de-/ 
vini,  la  debolezza  del  corpo  . Ma  venutoli  al 
pagamento  dell* Olle,  ò per  la  foverchia  rapa- 
cità di  collui,  ò per  la  troppo  temerità  di  co* 
loro,  fi  venne  dalle  parole  alle  grida,  e da  que* 
fle  alle  armi.  Fù  pericolofo  rincontro,  ch’in_» 
una  Contrada,  molto  popolata  di  Plebe  , hau- 
rebbe  potuto  degenerare  in  un*  aperto  tumulto* 
fe  non  correvano  molti  Cittadini  zelanti  della 
quiete  ad  ellinguerlo . Molti  Spagnuoli , fopra- 
fatti  dal  numero  , vi  laiciarono  mileramentc* 
la  vita  : altri  rubati  alla  rabbia  de*  popolani 
dallo  zelo  delle  perfone  da  bene , furono  con- 
dotti falvi  ne*  lor  Quartieri  ; e’1  Viceré  quan- 
tunque havefle  udito  di  mal  talento  il  fuccef- 
fo,  diflìmulonne  prudentemente  il  cafligo,  gia- 
chc  non  poteva!!  porre  in  chiaro  à quale  del- 
le due  Parti  dovefi'e  attribuirli  la  colpa  , e chi 
folle  (lato  autor  della  riflà . Voltoli!  adunque-* 
il  Toledo  à follecitau  la  partéza  delle  milizie, 
e di  tutte  le  forze  , ch’eranli  adunate  in-» 
Napoli  per  quella  ipprefa  ,♦  e finalmen- 
te partirono  per  1*  Ifola  di  Sardegna  , dovc^ 
giunto  1*  Imperadore  col  rimanente  d$-/ 
legni,  deftinati  à fervido  3 fi  compofe  un*Ar* 

ma* 
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fnata  di  fettecento  Navilj  tra  grandi  j e 'pic^ 
eioli.  Con  quella  pafsò  Cefare  in  Africa  , e_n 
prefa  la  Goletta  , dove  lafciò  la  vita,  Girola- 
mo Tuttavilla  Conte  di  Sarno  3 Colonnella 
d’  un  Reggimento  d’italiani  , in  un’  imbofea- 
ta  de’  Turchi  , s’avanzò  verfo  Tunifi  Città 
Capitale  di  quel  Reame  ; la  quale  havendo  pa-, 
rimente  ceduto  alle  forze  del  Vincitore, fù  co- 
lletta à ricevere  Mulcaflen  fio  legitimo  Rè, 
poco  prima  fcacciato  da  quella  Reggia. 

Quindi , fupplicato  l’ Imperadpre  da’  Principi 
di  Salerno , e di  Bifignano  , e dal  Marchefe-* 
del  Vallo, "di  portarli  à vedere  il  Regno  di 
Napoli , li  condufle  in  Sicilia  , donde  varcato 
il  Faro,  pofe  il  piede  in  Calabria  . Qui  rice- 
vette gli  oflequj  di  tutti  quanti  i Baroni  di 
quella  valla  Provincia , e di  quei  di  molte  alr 
tre  , che  vennero  à godere  i favori  del  lor 
Principe  naturale . Ma  più  de  gli  altri  ne  ri-, 
cevè  il  Principe  di  Bifignano , c’hebbe  l'ono- 
re d’alloggiare  S.  M.  con  tutta  la  Corte  in.* 
un  Palagio  fatto  di  legno  tra  bolchi  ? e fiumi 
delle  caccie  reali , che  tiene  ne*'  proprj  Statue 
fufleguentemente  il  Principe  di  Salerno , che-* 
con  la  pompa  , dovuta  ad  un’  Imperadcre  sì 
grande,  trattollo  per  molti  giorni  nella  fua-. 
Città  Capitale.  Di  quà  partì  Cefare  fodisfattiA 
fimo*;  e nel  paffar  per  la  Cava  gli  presentaro- 
no quei  divoti  lupi  fudditi  un  bacino  di  oro, 
pieno  di  monete  del  metallo  medefimo.,  c’ha? 
pendolo  fommamente  gradito , come feg no  evi** 
dente  dell’ affezz ione  dell’animo  , continui 
il  viaggio  ; nel  quale  havendp  goduta  la  villa 

del-  /* 
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della  Città  di  Nocera , del  Fiume  di  Sarno,del 
Monte  Vefuvio  , e di  tutte  le  Città , Ifole , e 
Colli  , che  rendono  deliziolq  l’ameno  golfo 
di  Napoli,  fermofli  in  Pietri  bianca  , nella-» 
picciola  Villa  di  Bernardino  Marmano  , gen- 
til* huomo  della[  Città  di  Qofepza  , e Segreta- 
rio del  Regno  . Qui  vennero  à porli  a’  Cuoi 
piedi  gli  Ambalciadori  della  Città,  e vi  dimoro 
per  t£?  giorni , per  dar  luogo  , che  lì  riduceC- 
fero  à perfezione  le  cofe  per  la  fua  entrata-» 
folenne . L*  apparecchio  fu  mae^ofo  ; le  ma- 
chine, gli  archi  trionfali,  le  ftatue,  la  inferii* 
Zioni , e*  geroglifici , e fopra  tutto  Pallegrezza 
del  Popolo,  fu  infinita  j e tale,  chemolto  più 
facilmente  dal  penlìero  può  figurarli  , che  de- 
ferì veri*  dalla  penna . Ballata  dire  , che  l’ar- 
chitettura , il  pennello , lo  Icalpello  , l’ inven- 
zione, la  Rettorica , la  Poelia,  e quanto  han- 
no di  bello  le  Scienze , e l’ Arti , fu  tutto  ab- 
bondantemente impiegata  per  celebrar  le  vit- 
torie , ed  innalzare  le  lodi  di  quello  Auguftqi 
Monarca  , Finalmente  ritrovandoli  il  tutto^  al* 
l’ordine,  nel  giorno  vigelim.qquinto.  diNové.bre 
partì  Celare  da  Pietra  bianca,- ed  havendoprà- 
zato  la  mattina  à Poggio  Reale,  s’incaminò  cò 
tutto  il  fuo  feguico  alia  volta  di  Napoli  , Gli 
(ì  fecero  offequiofi  ali’ incontro  nella  porta-,, 
che  chiamali  Capuana  , il  Capitolo  , e Clero 
della  Catedrale  * gli  Eletti  della  Città.  , col 
Principe  di  Salerno,  eletto  Sindico  in  quella-» 
fontuofa  azzjone;  cinque  de’  lette  Signori5che 
polfedevano  gli  Officj  principali  del  Regno, có 
tutta  la  Nobiltà . Quando  vide  la  Croce , che 
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portava  inarborata  il  Capitolo , fi  pofb  I terr^ 
finocchione  S.M.  ed  havendola  divotamére  ado-, 
rata , montò  di  nuovo  à cavallo , e profeguì  il  ca-, 
mino  folto  un  baldacchino  di  broccato  riccio  , 
corteggiato  da  sì  gran  numero  di  Perfonaggi 
fuoi  fudditi , in  ordinanza  di  Cavalcata  . Spaf- 
feggiò  tutte  le  ftrade  della  Città  spargendo  dir. 
verfe  monete  d* argento,  e d’oro:  oflèrvò  con 
fodisfazzione  eftraord inaria  gli  apparati  ma-, 
gnifichi , e le  magnificenze  divote , che  Tpie- 
garonfi  da*  fuoi  fedeli  Vaiolili  , per  fefteggiar© 
una  giornata  sì  fortunata  : udì  le  voci  giuli- 
ve » e 1*  acclamazioni  del  Popolo  , che  ’1  be-. 
nedicevano , ed  accompagnarono  fino  alla  por- 
ta del  Caftel  Nuovo , dove  allo  ftrepitofo  rim-» 
bombo  di  tutta  1*  artiglieria  , fu  ricevuto  da_* 
I>.  Ferrante  d*  Alarcoq  Marchefe  della  Vallea,; 
Caftel  la  no  di  eflò. 

Giamai  non  vide  Napoli  Cielo  vie  più  fere- 
jio,  nè  cangiati  i rigori  del  Verno  nelle  deli- 
zie d’ Aprile  ».  come  offervoflì  netta  dimora, che- 
vi  fece  FImperadore  ; pofciache  bandite  in  tutto* 
e per  tutto,  e le  pioggie  , e le  nevi,  fi  vide- 
ro fpuntare  i fiori  , e le  rofé  , chv  impazien- 
ti d * afpettare  la  Primavera  , non  poterono, 
contenerli  nelle  viicere  delle  lor  madri , dc-f 
fide^ofe  di  piacere  non  meno  à gli  occhi  , 
ch’all’odorato  di  quefto  Principe  . Ed  in  vero 
la  prefènza  di  effo  fece  godere  à Napoli  quel- 
la di  molti  Perfonaggi  qualificati , come  furo-* 
no  i Duchi  di  Ferrara,  e d*  Urbino  * i Cardi-, 
nali  di  Siena,  Caracciolo,  Ceiàrini , Salviati, q 
Ri4olfi  3 avvegnaché  quel  de*  Medici  lafciò  fui 
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camino  nella  Terra  d’Itii  la  vita:  Oltre  gli 
Ambafciadori  della  Republica  di  Venezia,  e-» 
molti  altri  Principi , Signori , e Prelati , ac- 
cori! per  la  folennità  delle  Nozze  di  Marghe- 
rita, figliuola  naturale  di  Cefare,  co  Alefsàdro 
de’  Medici  Duca  di  Fioréza  ; e deU’altre  di  Fi- 
lippo Lanoy  Principe  di  Sulmona  con  Ifabella 
Colonna , folleggiate  con  grandifiima  pompa-* 
nel  Cartello  di  Capuana.  Intervenne  parimen- 
te S.M.ad  un  famofo  Cóvito  , fatto  in  cafa  d* 
Alonfo  Sances  Teforiete  Generale  del  Regno , 
dove  congregateli  molte  Dame,  e tra  effe  mol- 
te parenti  del  Marchefe  del  Vallo  , mandò 
quelli  D.  Antonio  d’ Aragona  fuo  Cognato  ad 
artìftere  alla  loro  cuftodia  ; ma  adocchiato  da! 
Viceré,  che  vi  haveva  Donna  Eleonora  fua_* 
figlia,  e comandatogli  dal  medalimo  di  par- 
tirli di  là  , mentre  ricufava  D.  Antonio  di 
farlo , fopragiijnfe  il  Marchefe  , e rifcaldolfi  il 
contralto  ; ed  è certo,  che  farebbe  fucceduto 
qualche  difturbo  pericolofo,  giach’erafi  venu- 
to a fegno  , che’l  Marchefe  havea  cavato  fuo- 
ri dei  fodero  mezo’l  pugnale  , fe  non  folfe-* 
fopravenuto  l’ Imperadore  , che  non  folp  co- 
mandò loro  il  quietarli,  ma  gli  fece  pacifica- 
re, per  mezo  di  Monlignor  di  Prata,  Luogo- 
tenente  del  Conte  di  Naffau , Cameriere  Mag- 
giore di  Cefare  . Rimafe  però  l’odio  ne  gli 
animi  , e così  grave  , che  non  foio  il  Mar- 
chefe , ma  il  Principe  di  Salerno , ed  il  Do- 
ria , impiegarono  ogni  opera  per  farlo  rimuo- 
vere dal  Governo  ; al  che  effendofi  oppoflo  il 
&,a?ionale  della  Regia  Camera  Andrea  Stinca., 
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eh’  era  Eletto  del  Popolo , fallì  loro  il  dife- 
guo . Siche  partitoli  l’ Imperadore  da  Napoli 
a’ 22.  di  Marzo  1556.  chiamato  al  foccorfo  de* 
Paeli  Badi , minacciati  dal  Rè  di  Francia  , con- 
tinuò D„  Pietro  il  Governo , 

Partito  l’ Imperadore  dal  Regno  i partì  fecò 
la  pace,  e la  quiete  de*  Sudditi , afflitti  di  ma- 
no in  mano  per  lunga  fèrie  di  anni  da  un-** 
incendio  feroce  di  continuati  difturbi , impe- 
roche  follecitato , come  fu  fama  , Solimano 
Imperadore  de’ Turchi  ad  affamare  le  Provin- 
cie del  Regno , dalla  perfidia  d’  un  Nobile  mah 
contéto  Napolitano,  portatoli  nel  i5$6*cò  pote- 
te Efercito  alla  Vallona,  fpedì  l’Armata  Nauale 
fopra  del  Capo  d’ Otranto,  per  tétarue  l’acqui- 
llo , Volò  D.  Pietro  con  la  maggior  parte  de* 
Baroni  al  foccorfo  ; e quelli  Barbari , conofcè- 
do  la  difficoltà  dei I* im prefa  di  quelle  Piazze, 
eh’ erano  fiate  antecedentemente  ben  munite-» 
dal  Viceré , alfediarono  Caftro , luogo  poco 
di  (tante  da  Otranto  , che  fu  renduto  da  Mer- 
curiuo  Signore  di  efib.  fotto  la  fede , malamé- 
te  oflfervata  dagli  Ottomani , da’  quali  fu  fac- 
cheggiata  la  Piazza,  e condotti  gli  abitanti 
fchiaui  in  Turchia  Ma  uditoli  da  Solimano 
il  fuccelfo , odiando  , benché  barbaro , la  vio- 
lazióne della  fede  , gli  rimandò  fani,  e falvi 
alla  Patria . Furono  però  maggiori  i travagli 
del  155  8,  avvegnaché  la  mattina  del  Sabato  Sà- 
to , mentre  celebravanli  gli  Officj  divini , fi 
fé  fentjre  un’orribile  Terremoto,  al  quale  ne 
fuccedcttero  molti  altri  minori , che  continua- 
rono per  tutta  la  State;  e finalmente  Fuji  co* 
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minciar  dell’ Autunno,  s’  aprila  terra  nel  Ter- 
ritorio della  Città  di  Pozzuoli  , in  un  Cartello 
l’opra *1  Lago  Lucrino,  che  fi  chiama  Triper- 
gola,  e vomitò  quella  mafia  di  falli  , che  vi  fi 
vede  al  prefente,  e chiamali  il  Monte  nuovo. 
Le  fiamme , il  fuoco , le  ceneri , le  caligini  > 
furono  cotanto  orrende,  che  quafi  ne.  paven- 
tallero  l’ acque,  ritiraronfi  l’onde  del  Mare-»; 
e gli  abitanti  di  quell* antica  Città,  per  fal- 
vare  la  viti,  giache  vedevano  minati  i pode- 
ri , fe  ne  fuggirono  in  Napoli . Quello  acci- 
dente pofc  tutti  col  cervello  à partito,  e sfor- 
zò gli  animi  più  oftinati  à deporre  a*  piedi 
del  Confefiòre  le  colpe , e con-  atti  di  penité- 
Za  placar  Pira  di  Dio;  la  di  cui  fomma  cle- 
menza, no  ricalando  mai  d’abbracciare  i mi- 
feri peccatori,  che  corrono  umiliati  a’ Puoi 
piedi,  pofe  freno  dopo  alquanti  giorni  al  fla- 
gello. E’1  Viceré  per  non  abbandonare  alle-# 
tenebre  dell»  oblivione  la  tanto  celebrata  me- 
moria della  famofa  Pozzuoli  , Città  altrevol- 
te  delti  nata  à gli  fpafli  degli  antichi  Romani, 
non  (blamente  fè  riftaurarla , ma  per  animare 
quei  Cittadini , fuggiti  altrove , à tornarvi , v* 
edificò  un  fontuofo  Palagio  con  un  fuperbo 
Giardino,  $ùla  porta  del  quale  fi  legge  quella 
Jnlcrizzione  * 

fgtrns  Toletus  Marchio  Vili  afranchi  , Caroli  V.  ira» 
peraforis  in  Regno  Neapolitano  Vicariar  , ut  P«- 
teotanos  ob  recentem  agri  confi agrationem  Piantele 
ad  prifiinas  fedeis  revocaret  , hortos  , portus  , & 
fonteis  , marmorei s ex.  fpoliis  , qug  Carfia  fi - 
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lius,  partii  vittoria  Africana  , reportavìrat  , J 
genioqus  die  avi  t ; ac  ami  quorum  refi  aurato  , pur* 
gatoque  duciti , aquas  fitierttibus  Civìbits  fila  im - 
reftituit . « partu  Virginis  MDXL. 

Così  pallate  quefte  Iciagure  , applico/fi  D.' 
Pietro  à gli  altri  affari  del  Regno,  dóde  nell* 
Anno  1540. fcacciò  via  i Giudei,  che  divora- 
va ik>  coll’  ufure  le  foftanze  de’  poveri  ; ed  af- 
fine, che  non  màcafle  il  commodo  a’bifogno- 
fì  di  tor  danari  in  preftanza  fopra  dfel  pegno, 
come  anche  per  togliere  a*  Cittadini  l’occalìo- 
ne  d’imitare,  e forfè  di  fuperare  in  quella», 
materia  il  ligor  degli  Ebrei  , fondò  il  Sacro 
Monte  della  Pietà  , dove  anche  a* dì  d’oggi 
fi  fomminiftrano  danari  fui  pegno  fino  alla», 
fomma  di  feudi  diece  fenza  intecelfe . Ma  nel- 
l*anno  feguente,  tornato  Tlmpcradore  in  Ita- 
lia , per  quindi  paffare  in  Africa  all’  imprelà». 
d’ Algidi,  andò  Dou  Pietro  col  feguito  di  le- 
gni ben* armati  in  Livorno,  donde  portoffi  à 
Lucca  à riverire  S.  M.  Tornò  pofeia-nd  Re- 
gno , dove  havendo  ordinato  à Bartolomeo 
Camerario,  prima  Confervatore  del  Reai  Pa- 
trimonio , pofeia  Luogotenente  della  Regia»# 
Camera,  che  non  voleffe  andar  tanto  fpeflo  a' 
palfatempi  di  Sòma , che  pregiudicavano  gran- 
demente all’obligazione  della  fua  Carica;  e», 
mormorando  quelli,  all’  incontro  , ch’apporta- 
va affai  maggior^  pregiudizio  alla  fpeiizione». 
de*  negozj  la  reildenza , quali  continua  , che», 
facevail  dal  Viceré  in  Pozzuoli , di  quel , chre 
facevano  i fuoj  fpaflì  di  Sòma,  paflàiono.  tau- 
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to  avanti  i dilgudi,  che’l  Toledo  gli  fé  for- 
mare il  procreilo , c tefpendere  dall*  ammini-, 
llrazion  dell’ Officio.  Ma  partitoli  quello  Mi- 
nillro  all’improvifo  da  Napoli , ed  andato  perfò- 
nalmente  à giudicarli  con  Cefare  , tornò  do* 
po  qualche  tempo  ad  ubbidire  al  Toledo,  & 
ad  amminidrar  la  fua  carica  , nella  quale  non 
continuò  lunga  pezza  ; imperoche  poco  (lima- 
to da’ Minillri  del  Tribunale,  (emprc  perfegui- 
tato  dal  Viceré,  ed  imputato  di  nuove  colpe, 
/limò  miglior  partito  quello  d’andarfene  in— 
Roma  à finire  i fuoi  giorni , tetto  la  protez- 
ione di  Camillo  Colonna , che  foggiacere  al- 
l’odio  del  Viceré. 

_ In  tanto  comparve  in  Napoli  il  più  curio- 
fo  (pettacolo  di  quanti  fe  ne  fallerò  giammai 
veduti.  Fù  quello  MulealTen  Rè  diTunili, 
quello  appunto,  che  fù  redimito  dali’Impera- 
dore  allo  Scettro  j il  quale  fcacciato  dal  Tro- 
no dal  fuo  figliuolo  Amidi , venne  à chiedere 
ajuto  nel  1545. per  reintegrarli  nel  Regno.  Gli 
mandò  D.  Pietro  all’  incontro  una  nobile  co- 
mitiva di  duemila  perfone,  ed  egli  (leflb  col 
redo  de’ Signori , e Minillri,  che  rimatero  nel- 
la Città , ulcì  fuori  della  Porta  Capuana  à ri- 
ceverlo . Con  quello  accompagnamento  entrò 
quel  barbaro  in  Napoli,  ed  ò folle  motivo,  d* 
un  interno  difpregio  , ò di  naturale  modedia, 
iì  contenne  in  un  portamento  sì  grave,  che-» 
non  volfe  pupilla  in  alcuna  delle  più  belle— 
Dame,  che’l  miravano  cui;iote  dalle  finedre— . 
Fù  follmente  ofiervato , eh’ innalzafle  lo  lgaar- 
•do  ad  amifiirarp  le  Colonne  dei  froiitilpi^ 
, ' l | del» 
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della  Chlefa  dedicata  à S.  Paolo , prima  mira- 
coli dell’  Antichità  , oggi  dolorofi  trionfi  del 
Terremoto , quali  moftrando  di  leggere  quei 
caratteri  Greci , che  fi  vedevano  fcolpiti  nell’ 
architrave.  Gli  fu  dato  l’albergo  nel  Palagio 
di  Pizzofalconc  , dove  fi  trattenne  per  lo  fipa- 
2.io  d’ alquanti  giorni  ; ed  havendo  ottenuto 
tremila  fanti  dal  Viceré,  fiotto ’1  comando  di 
Gio.-  Battifta  Loffredo,  partì  di  ritorno  alla». 
Patria . Ivi , havendo  voluto  temerariamente-* 
< inoltrarli  à perfuafione  di  alcuni  fuoi  fiudditi 
traditori  , contro  all’ avvilo  di  D.  Francefico 
Tovara  Comandante  della  Goletta , fiì  colto 
in  mezo  dagl’  Inimici  , che  tollero  à quali  tut- 
te le  milizie  la  vita , ed  à lui  la  libertà , e-* 
poco  dopo  anche  la  villa  degli  occhi,  effendo 
fiato  milerabilmente  accecato  per  t>rdine  del 
figliuolo.  Tutto  però  cieco  com’era,  fieppe-* 
vedere  i raggi  benefìci  dell’Aquila  Imperiale, 
alla  quale  elfendo  ricorfo  , ftì  proveduto  d’un* 
abbondante  fioftentamento , finche  chiufie  alla 
vita  quegli  occhi,  che  havea  già  fierrati  alla... 
luce. 

Hor  nel  1545. nacque  il  Principe  Carlo,  pri- 
mogenito dell’Arciduca  Filippo  , Principe  del- 
le Spagne:  allegrezza,  che  tu  amareggiata  dal- 
la morte  della  Genitrice  nel  parto  . E nell’an- 
no fieguente , no  folo  s’ attaccò  fuoco  alla  pol- 
vere del  Cafiel  Nuovo  , che  fece  volare  in  aria 
quel  baloardo , che  fià  in  faccia  del  Molo , 
con  morte  di  500.  perfone  ; ma  nel  ritorno, 
che  facea  da  Tolone  l’Armata  Ottomana,  co- 
mandata da  Barbarella  > affaltò  Procida  , e4 
/. . , ‘ ' ? *"  ' Ifchia 
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Jfchiq , ed  haurebbe  fatto  il  mcdetfmò  di  Poz- 
zuoli 3 fé  non  bavelle  incontrato  1*  oppolizio- 
ne  del  Viceré.  Quella  fu  la  medelìma  Armata, 
ch’in  etecuzione  del  Trattato  di  Lega,  fitta  . 
dal  Rè  di  Francia  co’ Turchi,  fù  mandata  da 
Solimano  fotto’l  comando  d’Ariadeno  Barba- 
rofla  à difpofitione  del  Rè  Francesco.  Ufcita 
in  mare  nel  i54j.affaltò  Reggio,  Città  polla», 
nella  Calabria  , & havendola  Taccheggiata , la_* 
contegno  alla  diterezzione  del  fuoco.  Di  là 
paTsò  colleggiando  le  marine  dello  Stato  del 
Papa , e fermatali  ad  Oflia , pote  la  Città  di 
Roma  Toflòpra  . Giunta  in  Marsiglia , e"  riToiu- 
ta  l’imprefa  di  Nizza  nella  Provenza,  Teguitò 
l'  Armata  di  Francia,  che  comandava  Monisti 
d’Anghienje  fuperata  Nizza,  non  ha  vendo 
potuto  ottenere  la  Rocca , che  da  Paolo  Si- 
rneoni  fù  valorolàmente  difefa , abbandonato 
l’artèdio,  e Taccheggiata  la  Città  con  tutto  il 
Tuo  Territorio,  andarono  gl’ Infedeli  à Tverna- 
re  in  Tolone . La  preda , e gli  tehiavi , che», 
furono  5200.  perTone,  tra  le  quali  v’ erano  du- 
cento  Vergini  rapite  da’ Chioltri , furono  da». 
13arbarofla  polle  fopra  quattro  gran  Navi , per 
mudarle  in  Coftantinopoli  à Solimano  . Ma 
incontrate  ne’ mari  della  Sicilia  dalla  Squadra», 
delle  Galee  del  Regno , comandate  da  Don». 
Garzia  di  Toledo  figliuolo  del  Viceré,  eh’ in-* 
fieme  con  le  Galee  di  Malta  tornavano  da  Le- 
vante , furono  così  bene  invertite , che  con». 
Tacquifto  di  effe,  fù  ricuperata  la  preda,  t-* 
data  a’Criftiàni  la  libertà  . In  tanto  i begli 
ingegni  di  Napoli  aprirono  u*e  Accademie  di 
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Belle  lettere , una  al  Seggio  di  Nido  col  tito* 
lo  de’ Sereni,  l’altra  in  quello  di  Capuana-* 
col  Copra  nome  d*  Ardenti,  e l’ultima  nel  Cor- 
tile dell’ Annunziata  con  quello  degli  Incogni- 
ti, ma  fiorirono,  come  la  Rofa,  c’ha  culla-., 
e tomba  in  un  giorno  ; imperocché  dubitan- 
doli dal  Viceré,  che  potettero  in  quelle  Af- 
femblee  trattarli  materie  molto  diverfe  dalle-* 
lettere  humane  , le  proibì . 

Qui  cade  acconciatamente  il  racconto  de-** 
fafiidiofi  tumulti , che  nell’  anno  1547.  occor- 
fero  in  Napoli  , per  cagione  del  Tribunale-, 
dell’ Inquifizione , che  vi  li  voleva  introdurre: 
novità  , che  fi  come  produflè  molti  pericolo!! 
accidenti , c tali , che  conduttero  il  Regno  sù 
l’  orlo  del  precipizio  , 0 di  meftiere  narrarla», 
dà’  Tuoi  principi . Havea  predicato  in  Napoli 
fin  dall’anno  1 136.  nella  Chielà  di  S.  Giovan- 
ni Maggiore  Fra  Bernardino  Occhino  , dell’ 
Ordine  di  S.  Francefco  , Senefe  di  Nazione, e 
quello  ifietto , che  fu  Generale  de’  Cappuccini, 
c ritiroflì  dopo  alcuni  anni  in  Gineura  , apo- 
flata  della  Fede  Cattolica  , e della  fila  Reli- 
gione. Coftui  colla  fua  eloquenza  , col  fervor 
dello  fpirito  , e molto  più  coll’ aufierità 
vita,  s acqmfto  un  credito  ftraordinario,  a fe- 
gno  tale,  che  quantunque  fotte  fiato  tacciato 
d’ettergli  fcappati  di  bocca  alcuni  dogmi  con-* 
trarj  alla  vera  dottrina  , fé  ne  gì  unificò  ba- 
ftantemente  fui  pulpito.  Ritornò  à predicare»* 
tre  anni  dopo  nella  Chielà  Catedrale , dove  fat- 
to accorto  dall’antecedente  cenfura , feguitò  à 
ipargere  i femi  della  fua  falfa  credenza , ma  co 

tan- 
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tanta  deftcezza  , e con  parole  cotanto  ambi- 
gue , che  ò non  era  intefo  , ò non  poteva., 
convincerli . Rimafero  molti  feguaci  di  quelle 
novità  , le  quali  li  diramarono  fino  negli  ani- 
mi de’  plebei , che  li  fecero  lecito  fare  Accade- 
mie di  Teologia , e difcorrere  de’punti  più  dif- 
ficili della  Sagra  Scrittura,  Il  Viceré  , che  ve- 
deva , dove  poteva  andare  à parare  il  nafcente 
difordine  , giudicando  , che  il  Tribunale  del 
Sant’  Officio  , folle  1’  unico  rimedio  di  quello 
male , ne  fcrifle  in  Roma  al  Cardinal  di  Bur- 
gos  fuo  fratello e quelli  procurò  ordine  del- 
la Congregazione  de’  Cardinali  del  Sant’  Offi- 
cio , che  contro  a’  Chierici  regolari , e fecolari, 

• colpevoli  di  fimiglianti  delitti  , fi  procedelk-* 
in  quello  Tribunale.  Al  tuono*.di  quella  vo- 
ce, tanto  odiata  nel  Regno,  fi  dello  la  Città, 
e creò  Deputati  , eh’  andarono  in  Pozzuoli  à 
rappresétare  à D.  Pietro . il  pregiudizio  del  pu- 
blico  , e le  querele  de’ Cittadini  ; ed  egli  mo- 
ntandoli affatto  digiuno  d’  un  negozio  sì  gra- 
ve, die  de  loro  buone  fperanze,e  migliori  pro- 
m«(Te.  Ma  non  corrifpondendo  i fatti  al  di- 
jfcoifo,  fi  vide  poco  dopo  un’Editto  del  Pon- 
tefice Paolo  III.  affilio  alle  porte  del  Duomo , 
che  pallando  dagli  Ecclefiallici  a’ Secolari,  ab- 
bracciava molte  materie , che  non  havean  che 
- fare  co’ delitti  del'  Sant’Officio  . All’ora  sì, 
che  cominciò  à tumultuare  in  maniera  la  Ple- 
be, che ’l  Vicario  Generale  dell’  Arcivefcovo, 
fiì  c ollretto  à nafeonderlì , e lacerare  l’Editto. 
Si  procurò  dal  Toledo  medicare  la  pia"a,#al 
qua! effetto  , havendo  fatto  chiamar  l’Eletto 
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del  Popolo  , e’  Capitani  dell5  Ottinc  in 
zuoli , sforzoflì  di  moftrare  la  precifa  necelfità  9 
che  vi  era, di  purgare  il  Regno  da  quella  pe-  , 
fte  , quali  voletfe  indurgli  ad  acconfemire  all* 
jntroduzzione  del  Tribunale  . Ma  fcufandoli 
tutti  di  no  ha  vere  tal  potellà  , come  quella-., 
che  flava  radicata  nell*  autorità  delle  Piazze-., 
ritornarono  in  Napoli  , dov*  effendofi  congre- 
gate così  le  Nobili , come  quella  del  Popolo , 
fiì  riloluro  , ^ch’i  Deputati  andaflero  nuova- 
mente dal  Viceré  a domandare  l’abolizione-, 
dell* attentato . Si  portarono  adunque  un’altra 
volta  in  Pozzuoli,  ed  introdotti  alla  prefenza 
di  elio,  parlò  per  tutti  D.  Antonio  Grifone-., 
huomo  di  belle  lettere' , Cavaliere  di  Seggio 
di  Nido  . Rapprcfentò  i fentimenti  Cattolici, 
la  purità  della  fede  , e 1*  obbedienza  Tempre-# 
collante  de’ Cittadini  Napolitani^  alla  dottrina 
della  Sedia  Romana  . Dimoftrò  gl*  inconve- 
nienti , che  v*  erano  nell*  introduzzione  del 
Tribunale  del  Sant’Officio,  tant’odiofo  a’ Po- 
poli, per  la  quantità,  che  vi  era  in  ogni  par- 
te del  Regno  d’huomini]  facili  à corromperli , 
ò per  in t erede , ò per  odio,  à dire  quel, che-, 
non  è.  Ricordò  le  grazie  in  altri  tempi  otte- 
nute dal  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  , che  nò 
dovede  giammai  trattarli  d’  introdurvi  quel 
Tribunale.  E fupplfcò  ’l  Viceré  , già  fatto  per 
la  dimora  di  tanti  anni  concittadino  ,.  à dife- 
dere le  ragioni  de’  fudditi  in  un  negozio  sì 
delicato , dal  quale  dipendeva  la  Scurezza  del- 
le facoltà , della  vita  , e dell’  onore  de’  popoli. 

La  rifpolla  fu  favorevole  , e tale  , eh’  ogui- 

uno 
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uno  fi  farebbe  promeflo  il  filenzio'  di  quello 
affare;  ma  parlarono  d’altro  tenore  gli  Editti, 
eh’ à gli  ii.  di  Maggio  fi  trovarono  affitti  alla 
porta  del  Duomo  , molto  più  chiari  , e fpa- 
ventofi  de’  precedenti.  Ciò  , che  cagionò  un* 
all’arma  così  gagliardo  nel  Popolo  , che  non 
folo  fi  fece  lecito  privar  d’Officio  l’Eletto  Do- 
menico Bazio  Terracina  , e di  creare  in  fuo 
luogo  il  Cerufico  Giovanni  Pafquale  da  Setta* 
ma  anco  di  minacciare , ‘ed’ infultar  tutti  quel- 
li , eh’  erano  fofpetti  di  corrifpondenza  col  Vi- 
ceré; di  modo  tale,  che  dato  di  mano  all’ ar- 
mi, molti  di  loro  corfero  pericolo  della  vita. 
All’  annunzio  di  quello  fatto  , venne  à volo 
D.  Pietro  in  Napoli , e minacciando  di  calli- 
gare  feveramente  gli  autori  del  mentovato  tu- 
multo, fece  formare  i proceffi  contro  a’ colpe- 
voli , e venir  tre  mila  Spagnuoli  da’  Prefidj 
vicini,  non  ollante  le  fuppliche  de’ Deputati, 
che  procurarono  di  mitigare  il  fuo  fdegno . In 
quella  agitazione  di  cofe  fluttuava!!  in  Napo- 
li, all’ orche  venne  avvifo  , ch’i  Soldati  Spa- 
gnuoli , che  {lavano  nel  Cartello , urtiti  fuora 
del  follo,  havevano  tirato  alcune  archibuggia- 
te  à gli  huomini  della  Città,  e s* erano  avan- 
zati fino  alla  Ruva  Catalana  , faccheggiando , 
ammazzando  » e commettendo  altri  atti  d’  o- 
flilità  . Ciò,  che  fu  incentivo  di  rinovellare-* 
il  tumulto,  e venire  alle  mani  ; imperocché-* 
accorfa  temerariamente  la  Plebe  verfo  il  Ca- 
rtello, davanti  al  quale  (lavano  in  ordinanza 
i foldati  , diede  motivo  , che  dalle  mura  di. 
erto  fulminale  il  .Cannone),  e che  facelfero  la 


,172'  D,  PIETRO 

medimi  cofa  le  milizie  con  gli  archibugi' 
La  conclufione  fi  fù  , che  morirono  dalla  ban- 
da del  Popolo  ducento  cinquanta  perfone , ol- 
tre buon  numero  di  Spagnuoli  , diciotto  de_/ 
quali  furono  crudelmente  tagliati  à pezzi  nell* 
Olteria  del  C'erriglio , e quanti  vecchi  , e dó- 
ne  furono  ritrovate  nelle  cafe  della  Ruva  Catalana. 

Si  publicò  dal  Toledo  , che  tutta  la  Città 
havefie  commedia  delitto  di  fellonia;  ed  all’ in- 
contro gli  Eletti  davano  del  faccetto  la  colpa 
all’odio  del  Viceré  , per  la  venuta  degli  Spa- 
glinoli, per  gl’ infiliti  da  colloro  principiati,® 
per  le  cannonate  fatte  (parare  contri  dell*—» 
Città.  Quindi  c , che  tenutali  nel  Convento 
di  S.  Lorenzo  un’  Afiemblca  di  Giurifti  , furo- 
no tutti  concordemente  d’opinione  , che  la_» 
Città  non  havea  fatto  altra  cofa , che  afioluta- 
mente  difenderli,  conforme  poteva  continuare 
à fare,  fenza  nota  di  fellonia,  perconferuarfi  al  fuo 
Rè;  e fù  parimente  conchiufo,  che  non  dovette  in 
avvenire  farli  azzione  pregiudiziale  allafedeltà  ver. 
fo’l  Principe.  Ed  in  vero  l’attenzione, c’  havevafi , 
di  Tempre  più  con  ferva  r fi  nell’  obbedienza», 
di  Celate  , haurebbe  dato  fufficiente  moti- 
vo di  fperar  la  quiete  , Te  la  morte  di  tre 
Nobili , fatti  crudelmente  (cannare  dal  Viceré 
fui  ponte  del  Gattello  per  mano  de’ Tuoi  fchia- 
vi  , come  colpevoli  d’  haver  tolto  un  non  sò 
chi  dalle  mani  della  giuftizia  , non  havefie-» 
maggiormente  inafpriti  gli  animi  de’ Cittadini; 
à fegno  tale, che  fù  attribuito  à miracolo, eh* 
à perfuafione  , e preghiere  di  molti  Nobili , 
afFezzionati  di  Celare  , e della  Patria  , fi  folle 

■'  afte- 
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attenuto  il  Popolo  d’ ammazzarlo  , all’or,  che 
dopo  quella  esecuzione  nel  maggior  bollo*-* 
del  tumulto,  voile  cavalcare  per  la  Città  . 

In  quella  guifi  fpenta  la  Speranza  d’accor- 
do , rifolfero  i Deputati  di  ricorrere  al  Prin- 
cipe nel  tempo  Hello  , che  fi  difendevano  dal 
M imllro.  A quello  effetto  eleflero  il  Principe 
di  Salerno  per  Ambafciadore  à S.M.  e gli  die- 
dero per  compagno  Placido  di  Sangro  , Nobile 
del  Seggio  di  Nido,  con  ordine  di  rellare  al- 
la Corte  al  ritorno  del  Principe.  Non  piacque 
al  Toledo  l’elezziòne  , come  quello  , che  Sa- 
peva la  poco  affezzionc  , che  gli  portavano 
quelli  du?  Personaggi  ; la  onde  fattigli  à fé-» 
chiamare,  pro.tellò  loro,  che  fe  andavano  per 
la  materia  del  Sant’Officio  , haurebbe  fra  due 
meli  fatto  venire  ordine  dall’Imperadore , che 
vi  fi  poneffe  Silenzio  : fe  per  1’  ollervanza  de_>* 
Capitoli , e Privilegj  della  Città  , c*  haurebbe 
punito  reveramente  i trafgr«ffori  , e che  per 
confeguenza  fi  poteva  per  quelli  affari  rispar- 
miare la  Spela  : fe  poi  andavano  per  dir  male 
di  lui  , che  partiflero  alla  buon’  ora Si  mo- 
flrò  fodisfattiflìmo  il  Principe  dell’  offerta  del 
Viceré,  e promife  di  rapportarla  all’ Aflèrablea 
. de’  Deputati  , dalla  quale  dipendeva  il  nego- 
zio , foggiungendo  , che  quando  non  fi  fofle-» 
rimofla  dalla  rifoluzione  già  prefa  , non  pone- 
va feufarfi  di  Servire  in  quella  occafione  la  Pa- 
tria , conforme  avvenne  ; conciofiacofacche  nó 
incontrando  alcun  credito  le  lue  promeffe , ali 
tre  volte  Sperimentate  contrarie  a’  fatti  $ furo- 
no date  l’ inflcuzzioni  à gli  Ambafciadóti , ed 


i74>  D.  PIETRO* 

importo  loro  il  partire  _ Partirono  , e nel  me- 
defimo  tempo  s’incaminò  per  la  Corte  D-  Pie- 
tro Gonzalez  Mendozza  , Cartellano  del  Ca- 
rtel Nuovo, fpedito  dal  Viceré;  il  quale  perla 
dimora,  che  fece  in  Roma  il  Principe  di  Sa- 
lerno , trattenuto  dalle  vifite  de’  Cardinali , 
giunto  prima  di  lui,  hebbe  luogo  d’informa-  | 
re  T Imperadore  , e prevenire  il  luo  animo  ; 
dond’  avvenne  , che  ’l  Principe  incontrò  poca 
fortuna , e che  fola  mente  D.  Placido  fù  am^ 
metto  all’  audienza  di  Cefare . * 

Vivevafi  intanto  in  Napoli  in  continui  fof- 
petti  , nè  lafciavano  di  fuccederc  di  quando 
in  quando  tumulti  ; e fu  di  non  poca  impor-, 
tanza  quello , che  fufci torti , per  la  voce  fpar- 
fafi  per  la  Città  della  prigionia  di  Cefare  Mor- 
mile  Nobile  del  Saggio  di  Portanova  , feguit* 
d’ordine  del  Viceré,  Ed  è certo  , che  fareb- 
be pattato  molto  avanti  il  difordine,  fe  iìotLm 
fotte  fopravenuto  il  medefimo  Cefare  , e có  la 
fua  prefenza  manifeftata  la  fallita  dell’  avvifo . 
Partorì  nondimeno  quello  accidente  una  no- 
vità di  pefo  più  grave  ; e fù  quella  dell’Unio- 
ne ftipulatafi  tra  la  Nobiltà , ed  il  Popolo,  del 
che  adiratoli  fortemente  D.  Pietro  , fi  rifolfe_». 
di  far  conofcere  , che  s’  ha  ve  va  la  Città  tante 
volte  tumultuato  fuor  di  propoli  to,  fapeva_». 
anch’egli  bravar  per  proprio  capriccio  , Il  fe- 
ce, e con  danno  non  ordinario  de’ Cittadini,  i 
imperocché  fatti  ufcire  in  ordinanza  i Soldati 
Spagnuoli  nella  piazza  del  Cartel  Nuovo , mé- 
tte quelli  s’inoltrarono  fino  alla  ftrada  dell* 
Olmo  > ammazzando  , faccheggiando  * ed  at- 

taci 
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taccando  fuoco  alfo  cafe , fulminava  T artiglie- 
ria del  Cartello . Fu  però  tollerato  l’infylto  có 
pazienza  ftraordinaria  dalla  Città  , che  Tempre 
ferma  , e collante  nel  rifpetto  dovuto  à Cela- 
re , in  vece  di  prorompere  in  eccedi  d’oftili- 
tà  , mandò  i Deputati  dal  Viceré , per  difpor- 
lo  alU  Pace;  ed  in  fatti  dopo  molte  contefe, 
fù  finalmente  ftabilita  una  tregua  fino  al  ri- 
torno degli  Ambafciadori,  ch’eranfi  fpediti  al- 
la Corte;  ed  in  tanto  obligoffi  D.  Pietro  , có 
una  fcrittura , fottofcritta  di  propria  mano, di 
non  far  novità,  e di  portare  à notizia  de’ De- 
putati quegli  ordini  , che  riceverebbe  da  Ce- 
rne, 

Poco  dopo  tornò  D, Placido  dalla  Corte,  e 
portoffi  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  à dar  có- 
to  della  fua  Ambafciata  all’ Aflemblea  de’ De- 
purati . Prefentò  loro  un  foglio  di  carta , fot- 
tofcritto  dal  Segretario  Vargas  , nel  quale  fi 
conteneva,  che  S. M.  comandava  fi  rifpondef- 
fe  à gli  Ambafciadori  , che  s*  acchetaflero  i 
Cittadini , deponeflero  1*  armi  , ed  ubbidiflero 
al  Viceré.  Non  piacque  quella  rifpolla  alla», 
plebe,  che  quali  innumerabile  s’era  ridotta-, 
nella  piazza  di  S.  Lorenzo,  òuriofa  di  fàpere_. 
le  rifoluzioni  di  Cefare  ; e parendo  loro  affai 
Arano , che  dovertelo  pofar  l’armi,  ed  obbe- 
dire al  Toledo,  quando  afpettavano  la  fua_* 
partenza  dal  Regno , ftimàdofi  traditi  da’  No- 
bili , {pararono.  molte  archibuggiate  al  Campa- 
nile di  S.  Lorenza,  e verfo  il  luogo,  dove.* 
{lavano  gli  Eletti,  i Deputati , ed  il  Sangro. 
Ma  Gio;Francefco  Caracciolo  Priore  di  Bari* 

Ca- 
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Cavaliere  d’autorità,  e di  fenno  fopra’l  coi 
inune,  che  trovava!!  nel  Chioftro  di  detta-,  j 
Chiefa  , fattoli  davàti  la  porta  , e chiefta  per- 
miflìon  di  parlare,  ottenne  un’efàtto  fìlenzio-. 
Raccordò  1- operazioni  de’ Nobili,  per  diféder 
la  Patria  dallo  fiegno  del  Viceré:  P unione.* 
lineerà  da  elli  fatta  col  Popolo:  idifagi  foffer- 
ti , e quanto  havean  patito  in  una  calamità 
tanto  grande . Dille , eh'  crani]  prefa  1 ’ armi , 
non  per  ribellarli  dal  Principe  , ma  per  oppor- 
li a’ torti,  ricevuti  dall’adirato  Miniftro.  È fi- 
nalmente conchiufe,  che  mentre  l’ Impétadore 
comodava,  che  li  lafcialfero  Tarmi,  cóveniva 
obbedire,  per  no  dar  luogo  a* malevoli  d’inter- 
pretare lìniftramente  T azzioni  paliate  . Cócet- 
ti , eh*  ultiti  con  foave  energia  dalla  bocca  di 
quello  Cavaliere,  fecero  depor  Tarmi  alla_* 
Plebe  , aprir  le  botteghe , e ripigliare  il  com-j 
mercio . 

Non  paflarono  moki  giorni,  che’l  Viceré, 
fatti  chiamare  gli  Eletti , e Deputati  della-. 
Città , publicò  loro  T Indulto , conceduto  da_* 
Celare  à tutti  i colpevoli  de’  paflati  tumulti , 
eccettuandone  alcuni,  c’ havean  forfè  promoflò. 
con  troppo  ardore  i furori  del  Popolo  . Così 
parve,  che  Napoli  potefle  ragionevolmente.* 
fperare  una  perfetta  quiete;  ma  continuando 
*1  Toledo  nel  fuo  propolito , non  mancarono 
nuove  materie  da  rappresétarlì  à S.  M.  al  qual* 
effetto  fu  neceffario  fpedire  Giulio  Celare  Ca- 
racciolo Nobile  di  Capuana , e Gio:  Battiila.» 
Pino  della  Piazza  del  Popolo,  perAmbafcia- 
dori  alla  Corte  . Introdotti  cofloro  dal  Pria- 
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cipe  di  Salerno  all5  audienza  di  Cefare,  parlò 
prima  il  Caracciolo,  e pofeia  il  Pino , il  qua- 
le magnificando  P impero  troppo  afloluto , 
la  difpotica  autorità  , che  facevafì  lecito  d’e-<- 
fer citare  D.  Pietro  , ne  produffe  una  prova», 
tanto  evidente,  che  non  potea  ributtarli.  Fii 
quella  una  medaglia,  che  moftra va  da  una  par- 
te l’effigie  del  Viceré, col  motto  : Tetro  Tote - 
to  ottimo  Princìpi  : attributo,  dovuto  Colamento 
a’ Sovrani;  e dall’altra  portava  1*  impronta  del* 
medelìmo  , affifo  in  una  fedia  , in  atto  d’al- 
zare in  piedi  una  donna  caduta  , col  motto  ? 
£rc fiori  fcjliti#.  La  prefe  l*kImperadore  più  vol- 
te in  mano  , e P ofiervò  con  fìlenzio  : pofeia 
rifpofe  à gli  Ambafciadori , che  di  quefta  ma- 
teria non  occorreva  maggiormente  decorrer- 
ne , havendo  già  proveduto  baflantemente 
al  bifogno  ; e che  però  fc  ne  ritornaflero  ili-* 
Regno,  e diceffero  a* Napolitani,  ch’ubbidif- 
fero  al  Viceré . Quindi,  rivolto  al  Principe  di 
Salerno,  diflfe , ch’era  fiata  inutile  la  fua  ve- 
nuta , giache  s’ era  offerto  D,  Pietro  di  far 
venire  gli  ordini  neceffarj  per  P abolizione»* 
del  Tribunale  del  Sant’Officio  ,•  ma  feufàndofi 
il  Principe  col  pretelle  di  non  haver  potuto 
mancare  all’  obligazionc  , che  gli  correva  di 
fervile  la  Patria,  in  una  congiuntura  sì  giufla, 
foggiunfe  Celare  à gli  Ambafciadori  , eh’  in- 

fannavanfi  i Napolitani  , fe  credevano , che  ’1 
rincipe , e molti  altri  Cuoi  pari , foffeuo  flati 
^officienti  à rimuoverlo  dalle  fue  uifoluzioni  ; 
e con  ciò  diede  loro  licenza  . Ma  volendo 
suscitale  la  piaga  nella  perfoua  del  Principe^ 

M « u 
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il  chiamò  la  medefima  fera  ad  una  cóverfaziona 
£ di  muiìca  , che  fi  fece  nella  camera  della  Regina 
Maria, co  Y intcrvéto  deirimperadore,Rè  de’Ro- 
mani,c  di  molti  altri  Signori.E  poco  dopo  volle 
parimente  moftrare  la  fua  fomma  benignità 
col  perdono  generale,  conceduto  fenza  limita- 
zione veruna  à favore  della  Città],  alla  quale 
fece  reftituire  1*  armi  , e Cannoni  col  titolo 
di  Fedeliffima , contento  del  pagamento  di 
100.  m.  ducati  in  pena  d’ogni  delitto  . 

Così  licenziato  da  Cefare,  tornò  il  Principe 
in  Regno , e quando  fiì  in  Averla,  piegò  vec- 

10  Salerno  , dove  trattenutoli  à fuo  bell*  agio 
otto  giorni,  portoli!  in  Napoli.  Fiì  incontra- 
to da  quantità  di  perfone,  c nobili,  e popo- 
lari ; c con  oflequj  , & acclamazioni  eltraor- 
dinarie  ricevuto  nella  Città,  per  la  quale  andò 
cavalcando  tre  giorni,  prima  di  portarli  all’u- 
dienza  del  Viceré.  Andò  il  quarto  giorno  in 
Palagio  , accompagnato  da  quattrocento  ca- 

* Valli,  ed  entrato  nel  luogo,  dove  l’afpettava_* 

11  Toledo,  affilo  in  una  fed ia , mentre  che  il 
falutò  , quelli  in  atto  d’alzarli  uu  poco  gli 
dilfe,  corrifpondendo  al  faluto  , perdoneme  V.  s . 
que  las  gottas  vie  trattari  muy  mal  . FÙ  data  la 
ledia  al  Principe  , che  nel  difeorfo  udì  dirli  dal 
V icerè  : por  cìerto  , q Me  las  carez.tas  dela  Sonora-» 
frinpefa  hafen  milagros  ,porqHS  yo  no  he  vifio  V*S, 
mas  lindo  de  oy  : quali  volefle  in  buon  linguag» 
g/o  tacciarlo  della  tardanza  di  quella  viiita-.. 
Si  pafsò  pofeia  à difeorrere  del  viaggio  , del 
quale  il  Principe  diede  buon  conto  , c log- 

y giuijle  elicigli  ilaco  da  St  M.  comandato,  di 
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venire  a fervirlo  > così  come  gli  s’offeriva  per 
cordial  fervidore  : Al  che  rifpofc  D.  Pietro. r 

txmbitn  S,  M..  hà  mandado  a my , qite  t tenga  V.  S. 
por  hi}o , y ajfi  lo  bare  , y en  todns  las  cofas3que 
/e  of reseti  lo  vera  mas  p0r  las  obras , que  por  las 

palabras  . finalmente  , dicendo  il  Principe-* , 
che  penfava  tornarfcne  con  fua  buona  licenza 
il  giorno  apprettò  in  Salerno  , replicò  il  Vi- 
ceré : Vaya  V.  S.  en  muy  buona  ora  , y me  bageu 
merced  encomendarme  mucbo  alla  Seiiora  Prinpef- 
fa , y darle  mil  befamanos  ; e con  ciò  terminoflì 
la  viiita  . 

Ma  per  tornare  al  noftro  propo/ito  , non-» 
dimenticoni  D.  Pietro  della  vendetta  contro-, 
tutti  coloro,  che  ne’ pattati  tumulti  gli  erano 
flati  contrarj  ,*  conciottacofache  fotte  di- 
vertì prefetti  pofe  loro  le  mani  adotto  , e gli 
chiufe  nelle  prigioni  . Annoverofiì  tra  quefti  „ ì 
Placido  di  Sangro,  ttato  Ambafciadore  a S.M. 
e molti  altri  , che  havevano  foftenuto  le  ra- 
gioni della  lor  Patria  . Ne  furono  portati  i 
richiami  all’  orecchie  di  Cefare  , ed  ò fotte-,  f 
flato  fuo  ordine,  ò volontà  del  Toledo  , ot- 
tennero tutti  di  tèmpo  in  tempo  la  libertà  . 

Non  avvenne  così  ad  un  Nobile  principale-*, 
che  contro  al  tenor  delle  leggi  fu  trovato  di 
siotte  con  una  fcala  di  feta  , che  *1  conduceva 
alla  meta  de’fuoi  piaceri  amoroii  ; impercio- 
che  pofto  nelle  prigioni  , fu  condannato  ad 
cflergli  troncata  la  tetta  , conforme  fù  efegui- 
to  , non  ottante  le  fuppliche  , che  le  Princi- 
pctte  di  Salerno, e di  Sulmona  ne  portarono  al 
yiceiè,  per  faivargli  la  vita;  fia  perche  non-, 

Mz  volle 
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volle  efaudirle  , fia  perche  1*  havefle  efaùditèj 
e fatto  nel  medefimo  tempo  follecitare  la  Par- 
te a non  rimetter  l’ofFela  , com’era  neceflà- 
rio,  per  adempimento  della  condizione  da  lui 
appella  al  perdono.  Fiì  attribuito  il  rigore^ 
all’odio,  che  portava  D.  Pietro  al  Padre  del  , 
delinquente,  acerrimo  contradittor  del  Tole- 
do nell’ alleni blee  della  Piazza  di  Nidore  cò^ 
fermo  (Ti  quello  giudizio , all’or,  ch’eflendo  in- 
ciampato un  figliuolo  d’ un’ altro  Nobile  fuo 
benemerito  nel  medefimo  eccedo,  e condanna- 
to alla  upedefima  pena  , cadde  dal  cielo  nel 
punto  deli’cfecuzione  fui  palco  una  Bolla  d^ 
Chiericato,  e prefervogli  la  fifa. 

Venne  pofeia  in  Italia  1'  Arciduca  Filippo^ 
Principe  delle  Spagne,  e furono  mandati  m_* 
Genova  à complir  feco  gli  Ambafciadori  del- 
la Città.  Vi  d portò  parimente  il  Principe. di 
Salerno  , il  quale  non  ricevè  da  Sua  Altezza 
quell’accoglienza,  che  forfè  defiderava  $ e fu 
quello  u»  preludio  del  precipizio  , al  quale-* 
s'incaminava  à gran  palli,  e di  quella  tempe- 
ra, che  finalmente  il  fommerfe  : Tragedia»*, 
ch’edendofi  rapprefentata  nel  Cielo  di  quello 
Regno , con  la  rovina  d’un  sì  gran  Perfonag* 
gio  , non  potrà  a che  riufeir  curiofo  deferi- 
verne  inriftretto  le  minuzie  ; tanto  maggior* 
mente,  c’hanno  una  connedìone  adii  grande-» 
col  prefente  Governo, 

Furono  Tempre  aderenti  del  partito  Franco- 
fe  i Principi  di  Salerno  della  Famiglia  Sanfe* 
verino,  ed  in  tutte  l’ invasioni , che  fono  fta* 
fatte  nel  Regno  ^alFaimi  de‘Rè  di  Fran~ 

Sia* 
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r «ia,  fono  flati  i nemici  pili  fieri  , e*  Livellerò 
'i  havuti  gli  Arago'nefi  . Antonello , e Roberto , 
i quello  Padre  , quello  Avolo  del  Principe  , c* 
li  habbiamo  nominato  più  volte , e del  quale  fe- 
i guitiamo  a difeorrere  , Tempre  furono  Yeguaci 
|>  de*  gigli , che  favorirono  col  configlio  , e cò 
v T armi . Dagli  Rè  d’  Aragona  furono  dichia- 
j rati  ribelli  , e privati  de*  loro  Stati  , ma  con 
1*  occafione  della  pace  fattali  tra’l  Rè  Fcrdi- 

0 nando  il  Cattolico , e ’l  Rè  Lodovico  di  Frà- 
i<  eia,  effendo  flati  reflituiti  ne’loro  beni  tutt’i 

1 Baroni  , c’haveano  feguitato  le  bandiere  Fra- 
li ‘cefi  , ottenne  parimente  Roberto  col  perdono 
* lo  Stato  . Ed  affinché  in  appreflo  fi  folle  af-r 
i,  fatto  fpogliato  .dell’inclinazione  Angioina  , e 
, li  folle  affezzionato  alla  dominazione  Spagnuo- 
[ la  , gli  diede  Ferdinando  per  moglie  Maria-» 
li  d*  Aragona,  figliuola  del  Duca  di  Vi!lermofa_» 
i Tuo  fratei  naturale , con  la  fuccelfione  di  quel- 
li lo  Stato  , in  mancanza  di  mafehi . Nacque^ 
t da  quella  coppia  Ferrante  Sanfeverino  d’ Ara- 

gona,  ultimo  Principe  di  Salerno , il  quale  ef- 
„ fendo  ilato  educato  nella  Corte  di  Spagna^» 
r fotto  la  cura  di  D.  Bernardo  Villamauino  Cò- 
ri te  della  Città  di  Capaccio  , che  fu  fofcia_» 
\ Luogotenente  Generale  del  Regno  , fu  crede 
delle  virtù  di  quello  illufirc  maeflro,  e fufiè- 
}j  guentemente  del  patrimonio  , per,  mezo  d elicsi 
nozze  di  D,  Ifabella  Villamarino  fua  figlia-»,. 
.**  Era  il  Principe  di  mediocre  , mà  ben  fatta., 
j j,  ilatura  , bello  di  volto  , di  pelo  biondo  eoa 
[j,  occhi  bianchi  , ma  fommamente  vivaci  > gri- 
gi ve  ne’  pwtamenti  , c piacevole  nel  difcoiucu 

hi  j Po*- 
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Pofledeva  un*  ingegno  mirabile  , ed  un’animo 
magnanimo , e liberale , particolarmente  verfo 
gli  huomini  virtuofi  in  ogni  forte  dj  profer- 
itone , e di  fcienza , e fopra  tutto  verfo  de-»* 
valoroii,  de’ quali  non  fii  mai  povera  la  fua_# 
Corte . Componevafi  quella  di  Nobili  Italiani, 
e Spagnuoli , e di  perfone  qualificate  , in  gui- 
fa  tale  , che  1*  haverelle  giudicata  più  tolto 
d’  un  Potentato  Sovrano  , che  d*  un  Signore-* 
ValTallo  . Ma  tutte  quelle  virtù , che  rendeva- 
no così  gran  Perfonaggio  degno  di  fe  medefi- 
tno,  erano  contrapefate  da  molti  vizj  , com- 
pagni poco  meno,  eh’ infeparabili  della  mife- 
ra  humanità  > concioilacofache  l’efler  di  natu- 
ra altero  , e fuperbo  , occulto  ne  gli  odj  , 
crudele  nelle  vendette  , incollante  , leggiero, 
impaziente,  e precipitofo  nelle  fue  azzioni,e 
fopra  tutto  un  pò  troppo  applicato  all*  amor 
delle  donne  , e foverchio  éflimatore  di  fe  mc- 
defimo  , ofeurava  tanti  altri  belli  talenti . Il 
genio  popolare,  l’avidità  della  gloriarla  ma- 
gnificenza , ed  il  fallo  , erano  qualità , che  ie 
da  una  parte  gli  conciliavano  1*  olfequio  de-.' 
Nobili,  e la  riverenza  de’ Cittadini  , dall’al- 
tra gii  cagionavano  l’odio  , e la  gelofia  de_/ 
Regnanti  , li  quali  miravano  di  mal’  occhio 
un  così  prodigiofo  Co  lofio , che  per  lo  fplen- 
dor  della  culla,  per  l’altezza  del  parentado, 
c per  l’ampiezza  del  Dominio  , rubava  loro 
buona  parte  di  quegli  onori  , eh’ erano  fola- 
mente  dovuti  alla  loro  autorità. 

Ad  ogni  modo  fui  principio  del  prefente-* 
Gov  erno  il  Principe  fù  molto  caro  a D.  Pie- 
tro» 
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tro,  il  quale,  e facea  di  lui  molta  Rima,  ed 
in  tutte  l’ occasioni  onoravate  ; effóndo  inter- 
venuto alte  nozze, che  celebrarono  tra  Donna 
Maria  di  Cardona  Marchelàna  della  Pad ul ago- 
gnata del  Principe  » c D.  Francdco  da  Erte»# 
fratello  del  Duca  di  Ferrara  . Ma  volendo  D. 
Pietro  raffrenare  la  gran  licenza  de*  Nobili , 
cominciò  ad  intepidirli  fra  di  loro  l’affetto, 
eh*  andò  pian  piano  degenerando  in  un’odio 
nafeoffo.  Si  fece  però  palefe  alla  venuta,  che 
fece  in  Regno  l’ Imperadore,  appreffo  al  qua- 
le non  mancarono  te  fuggeftioni  del  Principe* 
per  far  rimuovere  dal  governo  il  Toledo.Creb- 
be  con  Toccatone  della  morte  del  Marchefe 
di  Polignano  , colpito  da  un*  archi  bugiata., , 
mentre  (lava  affacciato  ad  una  fineftra  , che-# 
guarda  la  Porta  Capuana,  nelle  carceri  nuova- 
mente fatte  dal  Viceré,  nelle  quali  d trovava 
rinchiufo,  per  haver  voluto  chiamare  il  Prin- 
cipe à Angolare  duello;  imperoche  imputatoli 
al  Principe  quell’omicidio  , fù  coftretto  dal 
Viceré , d’  andare  peiTonalmcnte  à purg-arfenc 
appo  1’  Imperadore  . Ma  giunfe  all’  ultimo  fe- 
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dorè  dalla  Città,  per  te  faccende  del  Sant’Offi- 
cio , e per  querelarli  de’  torti , che  riceveva., 
dal  Toledo  la  Patria.  In  quella  guifi  andò 
crefeendo  à poco  à poco  la  ruggine,  chlfc  non 
potendo  contenerli  piti  lungo  tempo  ne*  limi- 
ti d*una  prudente  dilli  mutazione , al  ritorno, 
che  fece  il  Principe  in  Regno  , cominciò  ì 
(coppiare  lo  fdegno  del  Viceré. 
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Il  primo  lampo,  che  ne  comparve,  fu  la  li* 
fe  di  precedenza,  che  dal  Conte  di  Cadrò  fù 
molla  al  Principe,  al  quale  domandò  dì  pre- 
cedere ne*  pubiici  Parlamenti,  come  Gran_» 
Cancelliere  del  Regno  > ed  in  fatti , trattatoli 
nel  Coniglio  Collaterale  il  negozio  , fù  data 
la  fentenza  favorevole  al  Conte . N’  appellò  il 
Principe  à Cefare,  e nel  medelìmo  tempo  la- 
fciò  ’l  Conte  delufo  della  Tua  pretenzione,po- 
fciache  havendo  dato  il  Tuo  parere  in  ifcritto 
al  Segretario  della  Città  , mentr*  entrava  nel- 
l’Affemblea , quando  fù  richiedo  à parlare  do- 
pò , c’ hebbe  parlato  il  Conte,  rilpole,  ch’e- 
ra un  gran  pezzo,  che  l’havea  fatto,  & addi- 
tando il  foglio,  ch’era  in  mano  del  Segreta- 
rio, lì  tacque.Fù  però  ciù  grave  la  lite,  che ’l 
Viceré  fé  muovere  al  Principe  dal  Regio  Fi- 
fco  , per  la  riladàzione  della  Dogana  della_« 
Città  di  Salerno,  co’  frutti  di  tanti  anni,ch*af- 
forbivano  tutto  ’l  valor  dello  Stato  . Cofa_*  , 
che  parve  al  Principe  tanto  più  (frana  > quan- 
to, c’havendo  fatto  (fudiar  bene  la  cauli  da* 
migliori  Avvocati,  di’ erano  in  Napoli , giu- 
dicarono tutti , eh’  era  indebita  la  moledia_»> 
e non  . di  meno  correva  precipitofamente  all* 
infretta,  non  ottante  l’ordine  venuto  da  Ce- 
lare, che  non  lì  folle  fatto  alcuno  aggravio 
al  Principe  (òpra. quella  materia*  S’ aggiunfe_» 
la  voce  (parla,  che  folle  gravida  la  Principe!*- 
fa,  alla  quale  clìendoli  gonfiato  il  ventre, l’at- 
tribuivano i Medici  à legno  di  gravidezza_. 
ma  dubitandoli  dal  Viceré  , che  potelfe  dal 
Principe  con  un  patto  fuppolto  torli  lo  Stato 
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a!  Fifcò , al  quale  ricadeva  per  mancanza  di 
fucceflori  , mandò  i Configlieli  d*  Arezzo  -,  e 
Francefco  d’Aghirre  per  aflìltere  al  parto  . Si 
trattennero  quelli  per  lo  fpazio  di  molti  gior- 
ni in  Salerno;  ma  fvanita  Tafpettativa  del 
parto, fé  ne  tornarono  in  Napoli,  lafciandoil' 
Principe  addolorato  per  la  fperanza  perduta», 
d’  haver’  eredi , non  fenza  qualche  taccia  d’in- 
gannatore . 

Havevano  tutti  quelli  accidenti  aggiunto,’ 
come  Tuoi  dirli,  le  legna  al  fuoco ,’cne  dimo- 
fava  nalcofto;  ma  quello, che  fopravenne  dopo 
l’anno  1550.  fece  manifcfto  l’incendio.  Don- 
na -Dimora  Sanfeverino,  figliuola  del  Princi- 
pe di  Eifi^nano,  rimafta  vedova  del  marito  , 
trattenevali  in  cala  del  Marchefe  della  Valle 
luo  fuocero  ; c parendo  al  Principe  di  Saler- 
no, parente  di  quella  Dama,  che  non  conve- 
nite al  decoro  d’ una  giovine  di  quella  con- 
dizione , vivere  fenza  marito  fuor  del  tetto 
paterno  , operò  sì , che  ’l  Principe  di  Bifigna-' 
no  la  riconduce  in  fua  cafa . Difpiacque  non 
poco  al  fuocero  limile  novità,  e fommamen- 
te  fdegnato , determinò  di  pruderne  la  vedetta, 
contro  alla  vita  di  chi  n*  eia  fiato  l’autore  . 
Adocchiò  Tomafo  Roggiero  gentilhuomo  Sa- 
lernitano, c’ha  ve  va  fervilo  nell’ ultima  fpedi- 
zione  , fattali  in  Africa,  fotto  *1  comando  di 
D.  Garzia  di  Toledo  figliuolo  del  Viceré, Ge- 
nerale di  Terra  di  quell* imprefa ; e parendo- 
gli Mini  (Ito  proporzionato  airaffaflinamento  , 
che  meditava,  del  Principe  di  Salerno, ne  cò- 
fidò  à D%  Garfia  il  difegno  3 à fine  di  difp ot- 
re 
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re  Tomafo  à pigliarne  l’aflunto  . Abbracciò 
quelli  il  partito , e ne  commife  l’efccuzione  à 
Perfio  fuo  fratello  ; il  quale  appiattatoli  fra.* 
certi  cefpugli,  vicino  al  Cjfile  della  Molina, 
nella  firada  , che  conduce  dalla  Cava  in  Sa- 
lerno , dove  ritirava!!  il  Principe  , gli  fparò 
Un’  archibugiata  , che  ’l  colpì  nel  ginocchio 
fini  Uro,  c lenza  dubbio  T haurebbe  colto  nel 
petto,  fé  non  fufie  nel  medesimo  iflante  paf- 
fata  à cato  una  toma  d’ oglio  , e collretto  il 
cavallo  del  Principe  à darli  in  dietro . V’ac. 
corfe  ilGovernator  della  Cavajedc  certo,  che 
farebbe  mancata  la  notizia,  e la  pertona  del 
traditore  , s’  alcune  donne  , che  coltivavano 
la  campagna,  e che  l’havevano  veduto  fuggi- 
re, non  P ha  veliero  additato  a’Miniflri  dell^__» 
Giuflizia . Adunque  fu  preto  Perfio  , che  ne- 
gò immantenente  il  delitto,-  ma  fatto  condur- 
re in  Napoli,  cominciò  à prefentire  D.  Pie- 
tro, ch’anche  D.  Garfia  fuo  figlio  havevaha- 
Vuto  parte  all* inibito.  Quindi  è , che  in  ve- 
ce di  rifcaldarfi,  fi  vide  rallentato  il  rigor  del 
cafligo  contra  del  delinquente  , e perche  il 
Principe  fofpettoto,  che  potefle  effergli  flatl^. 
ordita  la  trama  pep  opera  del  Viceré , minac- 
ciava di  vendicartene  havutafi  dal  Toledo 
certezza,  che’l  delinquete  non  poteva  dir  co- 
fa  alcuna  della  pertona  di  D.  Garfia  , ritolte^ 
di  todisfare  in  un  medefimo  tempo  al  debito 
della  giuflizia , ed  al  furor  del  fuo  fdegno . 
Fé  porre  Perfio  a*  tormenti , dalla  cui  bocca^ 
non  potè  cavarli  altra  cofa  , fe  non  che  la- 
confeffion  del  delitto , da  lui  commefifo  per 
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ordine  del  fratello  ; e fece  parimente  fabbri- 
care il  Procedo  contra  del  Principe  , imputa-  - 
dolo  di  moltilfime  colpe  di  fellonia  divina-* , 
ed  humana  . 

Così  vedédofi  il  Principe  da  attor  fatto  reo, 
e che  non  era  da  fperaufì  dal  Viceré  la  giu- 
ftizia  contro  a*  colpevoli  del  Tuo  affaflìnamen- 
to , rifolfe  di  portarli  a’  piedi  di  Cefare  per 
querelacene . Dubitando  però , che  poteflfe  nó 
folamence  vietargli!!  la  partenza  ; ma  che  D„ 
Pietro  li  potefle  far  lecito  di  porgli  le  mani 
adolfo  , publicò  di  voler  prima  visitare  il  fuo 
Staro  . Partì , e giunto  in  Basilicata  , in  vece-* 
di  profeguire  il  viaggio  , prefe  la  ftrada  di 
Termole,  donde  pafso  per  mare  à Venezia.Di 
lì  portolfi  in  Padova,  dove  mentre  fi  tratte- 
neva , per  guarirli , come  fiì  fama , delia  feri- 
ta, hebbe  un  comando  di  Cefare  , che  fra_* 
quindici  giorni  fi  fofse  prefentato  alla  Corte. 
A quello  annunzio  crebbero  i fofpetti  del 
Principe , il  quale  cominciò  ì dubitare  delia-* 
volontà  deli*  Imperadore  , per  le  male  infor- 
mazioni havute  dal  Viceré.  Volendo  adunque 
tentare  il  guado , prima  d* efporfi  à petto  Co- 
perto alle  rifoluzioni  di  Cefare,  così  inalame- 
le prevenuto  contro  alla  fua  perfona  , fpedì 
Tomafo  Pagano  in  diligenza  alla  Corte  ; il 
quale  elfendo  fiato  ammelfo  all*  udienza  di 
S.  M.  rapprefentò  lo  fiato  della  fanità  del 
Padrone,  che  havea  ritardato  à quello  il  ca- 
mino. S’ introduffe  poi  à difcortere  de’  torti 
fattigli  dal  Viceré,  de*  procedi  fatti  fabbrica- 
re à fuo  modo  , e del  timore  , c*  haveva  il 
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Principe,  dell’  autorità  del  medesimo  appreflò 
S,  M.  la  quale  è fama , che  riSpondelTe  .*  Veng * 
à fu  Rcy , corno  httvenido  otta  vcz,'y  ma  fèguitaii- 
6o  il  Pagano  le  lamentazioni  contro  al  Tole- 
do , che  gl’inlidiava  per  tanti  verfi  la  vita^* 
Soggiunte  T Imperadore  : Vos  trattale  de  la  ve- 
da del  Principe , yo  de  la  honra  , venga  à fu  Rèy. 
Adunque  ripigliò  il  Pagano, dirò  al  Principe, 
che  venga  Scuramente  sii  la  parola  di  V.  M. 
All'ora  turbatoli  Tlmpcradore  rilpoSe  : fobre  mi 
palabra\  no  dìgo  efio  yo  ,fi  quiete  venir  , qua  venga, 
fi  #0 , aga  lo  qua  le  parere , e licenziato  il  Pa- 
gano, voltoli  al  MarchcSe  di  Vico  , ch’ivi. 

*■  Ita  va  prelente , dicendo  : mira  que  el  Principi J 
quiete  capitular  con  migo . 

Quella  fù  la  riSpolla , che  rapportò  il  Paga- 
lo , e che  diede  l'ultima  Spinta  alla  ruina-* 
del  Principe  ; conciofiacofache  portatoli  di 
nuovo  in  Venezia  , ed  impetrata  udienza-* 
dalla  Republica  in  preSenza  dell’ AmbaSciado- 
re  di  CeSare  , li  lamentò  degli  aggravj  fatti- 
gli dal  Viceré  , e del  poco  favore  , che  gli 
faceva  V Imperadore,  per  lefinilìre  informazio- 
ni di  quello  Suo  nemico  ; e finalmente  Sog- 
giunse, che  mentre  i Suoi  Servigi  , e la  Sua-, 
innocenza  , haveano  tanta  poco  fortuna  ap- 
prefifo  S.  M.  le  rinunziava  , e l’ omaggio  , c 

10  Stato  , per  non  efpor  la  Sua  vita  alla  di. 
Screzzione  della  calunnia . Così  nell’anno  1552 

11  Principe  fù  dichiarato  ribello  dal  Viceré3 
privato  dello  Stato , e condannato  à perder  la 
vita  , Se  folle  mai  capitato  nelle  mani  della-. 
Giuftizia. 
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- Ma  feguitiamo  il  racconto  della  tragedia^ 
del  Principe  . Quelli  paffuto  in  Francia., , 
& accolto  benignamente  dal  Ré  , fiì  dichia- 
rato Generale  dell*  imprefa  del  Regno , eoa.» 
lo  ftipendio  di  20.  m.  ducati  , & il  governo 
perpetuo  di  due  Terre  l’opra  le  ripe  del  Ro- 
dano. Ed  in  fatti  a*  15.  di  Luglio  del  mede- 
simo anno  , comparve  1*  Armata  Ottomana— 
jiumerofa  di  150.  vele  alla  villa  di  Napoli,  e 
fi  trattenne  fino  a’  iq.  di  Agollo  ,'  per  allet- 
tar la  Francefe , e gittarfi  nel  Regno  ; ma  n5 
eflendo  quella  fopravenuta , contento  il  Gene- 
rale de*  Turchi  d’un  prefente  di  ducento  mi- 
la ducati , che  fi!  fama  gli  folle  llato  fatto  dal 
Viceré , per  indurlo  à partire  , fece  vela  vér- 
fo  la  patria  . Ma  paffati  appena  otto  giorni, 
comparvero  le  Galee  di  Francia,  comaudate— 
dal  Principe  , eh*  avvifato  della  partenza  dell* 
Armata  Ottomana  , gli  corfe  dietro  ; e fupe- 
rato  il  Faro,  che  divide  il  Regno  dalla  Sici- 
lia, tentò  inutilmente  i lidi  della  Calabria,& 
alla  fine  vi  fi  congiurile.  Procurò  d’indurre^, 
quel  Generale  à voltar  le  prore  verfo  del  Re- 
gno , ma  fcufandofi  il  Turco,  ch*effendofi  una 
volta  partito  dalle  marine  d*  Italia  , non  po- 
teva tornarvi  lenza  nuovo  ordine  del  Gran- 
Signore  , navigò  anche  *1  Principe  verfo  Co- 
ftantinopoli . Fu  ben  veduto , accarezzatogli 
furono  fatti  preferiti  di  cavalli,  e di  vellica 
Solimano  , ma  abbandonatoli  alle  lafcivie— 
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acquillo  di  Coufica  , con  la  quale  tornò  in 
Francia.  Venne  polcia  in  Italia  per  allettare 
il  fine  della  guerra  di  Siena,e  ricever  i’Elèr- 
ciro,  comandato  da  Pietro  Strozzi , per  V im- 
prelà  del  Regno;  ma  fallitogli  parimente  que- 
llo difegno,  tornò  di  nuovo  in  Parigi , dove 
per  la  morte  del  Rè  non  fù  ben  veduto,  co- 
m’ era  prima  ; c quel  , eh’  è peggio  , accoda- 
toli al  partito  degli  Ugonotti  , fatto  ribello 
anche  à Dio,  miseramente  morì  „ In  Napoli 
per  fua  cagione  patirono  molti  Nobili,  impu- 
tati di  corrifpondenza  con  elfo  lui  ; nè  fù  li- 
beta  da  quella  perfecuzione  la  Principefla  Aia 
moglie  , che  mandata  in  Ifpagna  , ed  ottenu- 
ta la  grazia  di  ritornarfene  , lafciò  pel  cami- 
no la  vita. 

Occorfe  intanto  un  fallidiofo  tumulto  tra* 
Cittadini  di  Siena  , e D.  Diego  di  Mendozza 
Governatore  della  Città  , che  feoflò  il  giogo 
Spagnuolo  , e pollali  in  libertà  , havea  chia- 
mato in  fua  protezzione  i Francel? . Impofé_* 
lTmperadore  à D.  Pietro  d*  accorrere  fretto- 
lofamente  al  rimedio,e  di  portarli  colla  perfo- 
na  ad  ellinguer  quel  fuoco  , c*haverebbe  po- 
tuto difordinare  l’ Italia . Rifoluzione  , che_> 
fù  udita  con  grandiflìtna  maraviglia,  per  la_* 
grave  età  dei  Toledo  , e pel  bifogno  , c’ha- 
vevafi  , della  Tua  perfona  nel  Regnò:  ma  ò 
folle  il  concetto , c’haveva  S.  M del  fuo  feli- 
no , c valore  , ò pure,  coni* altri  dilfero  , pez \ 
rimuoverlo  con  onore  dal  giammai  troppo 
continuato  governo  , fù  collretto  finalmente 
à partire^  nel  mefe  di  Gennajo  del  155^.  Ed 
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in  vero  quella  nuova  dignità  di  D.  Pietro 
.non  fù,  che  un  funerale  di  quella  di  Viceré, 

, giacche  ammalatoli  nella  Città  di  Fioreuza_« 

; tra  le  braccia  di  Donna  Vincenza  Spinelli 
fua  moglie  , e della  Ducheffa  Conforte  del 
Gran  Colmo  de’  Medici  fua  figliuola  , à aj. 
di  Febraj®  del  medefimo  anno  morì  , non_* 
fenza  fama  di  veleno  , dopo  haver  gover- 
nato quali  ventidue  anni  nel  Regno  , e pu- 
blicato  una  quantità  di  Prammatiche  , che_> 
giunfeco  al  numero  di  trentatre . Miniftro  di  f 
cui  predicarà  fempre  la  fama  la  gravità  de_/ 
coftumi  , 1*  accortezza  ne’  negozj  , lo  zelo 
della  giudizi!  , la  giocondità  del  difeorfo,  c 
tutte  l’altre  parti , che  1*  adornavano , e che-*« 
V haurebbono  renduto  gratilfimo  a’  fudditi  , 

. s*  ha  vede  faputo  moderare  1*  aullerità  del  fuo 
genio  , la  pertinacia  negli  odj  , il  deliderio 
, della  vendetta,  e l’amor  delle  donne»  più  di 
' quello , che  convenivali  alla  foma  degli  anni» 

, c deH’Ófficio,  che  amminilirava . 

Hebbe  D.  Pietro  due  mogli  . La  prima  fiì 
•.  D.Maria  Oflòrio  Pimentel,Marchefana  proprie- 
J taria  di  Villafranca . L’altra  D.  Vincenza  Spi- 
) nelli  Vedova  di  D.  Carlo  Caracciolo  , e fo- 
1 iella  dei  Duca  di  Caftrovillaci  , e del  Mar- 
l chefe  di  Mefuraca  . Da  quella  non  hebbe  fi- 
I gli  , ma  gliene  partorì  molti  la  prima  -,  cioè 
! tre  mafehi,  che  furono  D. Federigo,  D.  Gar- 
\ fia  , e D.  Luigi  , e quattro  femine,  tutte  be- 
* niflìmo  collocate.  Donna  Ifabella  la  primo- 
J genita, fù  moglie  di  D.  Gio;  Battifta  Spinelli 
; Duca  di  Caftrovillaci , e Conte  di  Cariati , fi- 
gliuo- 
la s*-*:'**‘  ' • * 
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•Uuolp  di  D,  Ferrante  Spinelli  Gran  Proto- 
notario  del  Regno , quello  appunto , c’  hebbe 
l’onore  di  coprirli  in  Bologna  davanti  Rlm- 
peradore  , e dal  quale  difcende  il  vivente  D. 
Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati  , oggi  Vi- 
ceré d’ Aragona  . D_  Eleonora  fu  maritata  nel 
3 5$9.à  Cofimo  de’ Medici,  Gran  Duca  di  To-r 
>fcana  . D.  Giovanna  fu  impalmata  à D.  Fer- 
rante Ximes  d*  Urrea , primogenito  del  Conte, 
d’ Aranda  ; E D.  Anna  à D.  Lope  Mofcofo 
Conte  d*  Aitami ra . 

La  Famiglia  Toledo  gode  in  Napoli  le  pre- 
rogative di  nobile  nel  Seggio  di  Montagna  , 
Vanta  la  fua  origine  da  Ohlone  mai  ito  d5  E- 
' vantia  , forella  di  Sant’  Eugenio  , terzo  Arci- 
vescovo di  Toledo  , i fucceflbri  del  quale  pre- 
fero quello  cognome  , per  la  conquiita^  fatta 
del  Pregno  di  Toledo , in  tempo  del  Rè  Don 
Alfonfo , T Imperadore  . Don  Pietro  fu  fecon- 
dogenito  di  Don  Federigo  di  Toledo  Duca.* 
d' Alba  , c fu  Marchele  di  Villafranca  per 
Donna  Maria  Glorio  Pimentd  fua  moglie, 
che  n’  era  proprietaria . Al  prefente  è pofìè- 
duta  la  Cala  da  Don  Federigo  di  Toledo 
Marchefc  di  Villafranca , che  difcende  da  lui 
per  linea  retta  di  mafehi , & oltre  quello  Sta- 
to in  Galizia  , poCfede  il  Ducato  di  Ferrandi- 
na  a & altri  feudi  , e beni  nel  Regno. , coru* 
Una  rendita  d* ottanta  mila  ducati, 
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di  toledo; 

. PRAMMATICHE. 

1.  HE  nell ' accufe  delle  contumacie  de'  delìn- 
quotiti , ^ »;*  /’  /z//re  materie  dò 

Giustìzia  fil  Fi/co  non  fin  co  flit  ulto  in  mora  . 

//.  Che  nelle  Provincie  non  fi  daffe  efecuzionz* 
ad  alcun  ordine  .prima  di  notificarlo  a Covernadori . 

III.  Che  i Provocanti  a duello  fiano  rei  di  pe- 
na capitale  , e quei , che  non  V accettano , non* 
fiano  notati  d ' infamia  . 

IV.  Che  gli  ajfenfi  Regj  fi  fpeditfero  per  ver  bum 
fiati  e Vtet  contratti , fopra  de' quali  fard  fiato  co- 
ceduto  , fi  debbiano  fiipulare  fra  lo  fpazio  di  tre 
me  fi . 

- V.  Che  i furti  notturni  , commeffi  nella  Città, 
fujfero  puniti  colla  pena  di  morte  . 

■ VI.  Che  no  s' introduce f] ero  in  Regno  libri , fen- 
ica liceny^a . 

VII.  Che  la  moneta  foffe  di  giufio  pefo  , e che  fi 
rifacejfe  la  logora  , accio  non  venijfe  meno . 

Vili,  A'  Banchieri  falliti  diede  termine  di  com- 
parire . 

IX.  Vietò  a gli  Officiali  Provinciali , di  prender 
eofa  alcuna  di  commefiibili , quando  andavano  per 
nego^j  ne  luoghi  delle  loro  Provincie . 

X.  Che  i Prefidi , ed  Auditori  d afferò  tra  40. 
giorni  il  Sindicato . 

XI.  Che  quei  3 eh'  efeono  di  Carcere , non  pa*. 
ghino  cofa  alcuna . 

XII.  Che  le  Compofizioni  fi  faceffero  moderate  . <v 

XIII.  Ch'  a'  Carcerati  poveri  fi  din  il  pane  ogni 
giorno  per  loro  vitto , 

. ...  ' N Xifc  * 
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XIV.  Accrebbe  il  numero  de'  Giudici  Criminali, 

XV.  Che  i voti  non  fi  public  bino  prima  d'  effert 
tediti  dal  Fifco . 

XVI.  Publicò  tutti  gli  Statuti , dati  dall'  Impe- 
radore  al  Tribunal  della  Camera. 

XVII.  Che  fi  punijfero  con  la  pena  de'  fai  far)  , 
coloro  , che  falf amente  propongono  le  querele . 

XVI II.  Che  centra  due  fentenze  conformi  , notu 
giovajfe  il  rimedio  delle  nullità . 

XIX.  E y che  il  Giudice  fofpetto  non  interven- 
ga nella  decifione  delle  Caufe  . 

XX.  Che  le  Donne  non  potejfero  obligarfi  per 
malleveria  , pe  fare  alcun  contratto  , ancorché  ri - 
nun^i  afferò  al  favore  del  Vellejano  . 

XXI.  Svclfe  l'  abufo  abbominevole  de'  canti  in - 
giuriofi , e fuoni  villani , eh'  andava  à far  la  ple- 
be fotto  la  cafa  de'  nuovi  Spofi , quando  una  Don- 
na  paffava  alle  feconde  noz.z.e  j il  quale  fi  chiama- 
va la  Ciatnbelleria  3 ed  era  un  Seminario  d* omici- 
d)  y c di  riffe  . 

XXII.  Vieto  le  fuperfiiziofe  dimofir anioni  di  duo- 
lo j che  fi  facevano  ne'  funerali  , non  folo  con  lun- 
go , e fmoderato  firafcico  d' abiti  luttuofi , ma  an- 
che con  urli , pianti  , e graffiature  di  vifo  , fino  in 
meyo  alle  publìche  firade  . 

XXIII.  Comandò , che  fiformaffela  Padetta  de 
diritti  de  Minifiri  minori  della  Vicaria  . 

XXIV.  Che  al  Fifco  non  foffe  limitato  il  tem- 
po di  ricomprare  . 

XXV.  Che  non  fi  cavaffe  oro  , nò  argento  dal 
Regno  . 

XXVI.  Che  le  Caufe  fpettnnti  al  Regio  Fifco  , 
o dove  Quello  haveffe  intereffe  , fi  trattajfero  nell n 
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Regia  Camera , e che  gli  altri  Tribunali  dovejfero 
prefi drgli  ajuto , occorrendo  . 

XX VII.  Che  le  Provifioni  de'Tribunali  di  Napoli  nS 
haveffero  bifogno  dell'excquatur  delle  Regie  A ridiede, 

XXVIII.  Che  i Ccnfiglieri  del  S.  R.  C.  di  San- 
ta Chiara  dovejfero  ri  federe  in  due  Rote  . 

XXIX.  Che  nelle  Ferie  efiive  fi  cavajfero  dal- 
le prigioni  i Carcerati  per  debiti  civili , dando  fi- 
ctirtk  di  concordarfi  co ' loro  Creditori  3 ò di  ritorna- 
re nelle  Carceri . 

XXX.  Che  le  fen  tenne  , e decreti  dovejfero  pu- 
llicarfi  per  tutto  il  giorno  feguente  alla  dccifiontj . 

XXXI.  Che  tutte  le  fcritture  , fatte  fuori  del 
Regno  non  s’  ej equi (J ero  , fenyt  licenza  del  Viceré  . 

XXXII.  Che  quelli  , eh'  acquifiano  il  Privile - 
gio  di  Cittadini  Napolitani  , abitddo  in  altre  Ter- 
re del  Regno , por  tufferò  ancora  i pefi  di  quelle  . 

XXXIII.  Con  diverfe  ordinazioni , diede  molto 
norme  al  Tribunale  della  Regia  Camera. 


• w 

ERI’  urgenze  di  Siena  fu.  da- 
ta commiffione  ad  Afcanio 
della  Cornia  d’affoldare  quat- 
tro mila  Fanti  Italiani , à D.. 
Francefco  Oflorio  di  condur 
dal  Piemonte  quattro  mila.» 
Tedefchi , e fi  fecero  porrei 
in  mare  altri  due  mila  Spa- 
gnoli . D.Garfia  di  Toledo,  primògenito'del  Vi- 
ceré , precorfe  alla  partéza  del  Padre  per  la  ftra-f 
dadi  terra  co  ottomila  Fati,  mille  Cavalli  leggie- 
ri , e quattrocéto  huomini  d’ armi . Ingelofito  il  * 
Pontefice  di  così  grande  armamento,  benché 
paifaflc  buona  corrifpondenza  con  Cefare , ad 
o? ni  modo  , cerche  la  Ragione  di  .Stato  réde 
* fof- 
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ofpette  le  piu  fincere  amicizie,  fece  affoldare 
otto  mila  Fanti , con  alquante  Compagnie  di 
Cavalli,  per  Scurezza  di  Roma,  e ne  d iedt>.. 
il  comando  à Camillo  Orfini;  di  modo  tale, 
che  nel  paffaggio  di  D.Garfia,  entrò  egli,  cópo- 
chiflìmo  feguito  à baciare  i piedi  del  Papa., . 
Con  quelli  preparameli  partì  da  Napoli  il  Vi- 
ceré nel  giorno  dell’ Epifania  del  i55s.lervito 
da  32. Galee,  comàdate  dal  Principe  Dorine, 
e nel  punto  della  partenza  trattenne  à gràru» 
fatica  le  lagrime , accadendo  affli  fpeffo , che 
quel , che  goduto  non  fi  conofce  > perduto  fi 
piange . 

Lafciò  per  fuo  Luogotenéte  nel  Regno  D. 
Luigi  di  Toledo  fuo  figlio , ma  non  ritor- 
novvi  mai  piti , poiché  la  morte , eh’  a*  22.  di 
Febrajo  del  medefimo  anno  affaltolio  in  Fio- 
renza , gli  tolfe  la  dignità , e la  vita  . Così 
continuò  D.  Luigi  à maneggiare  il  Governo 
infino  a’tre  di  Giugno  feg uente  ; ma  invidio* 
fa  la  forte  di  far  palefe  il  fuo  valore,  e'i  fuo 
/enno,  rubogliene  l’ occasione , fenza  la  quale 
tettano  fepelliti  affai  lpelìb  i più  belli  talenti- 
Erano  quelli  affai  grandi  nella  perfona  di  D- 
Luigi  , eh*  ad  imitazione  di  Giulio  Cefare_.  » 
accoppiando  con  la  penna  la  fpada , era  bra- 
vo Soldato,  e famofo  Gjurifta , Nè  gli  màcò 
, l’ornamento  delle  lettere  humane  , come  ne 
rende  buon  tellimonio  1’  Accademia  degl’  In- 
tronati di  Siena , dove  per  gli  atti  magnani- 
mi della  fua  generoficà  fù  ricevuto  col  fopra- 
nome  di  Splendido  , ficome  D.  Francefco  de* 
Medici,  figliuolo  del  Duca  Cofimo  fuo  Co- 
1 N 3 gna- 
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cnato  , godeva  quello  di  Gcnerofo  , Paolo 
Giordano  Ocfini  Duca  di.  Bracciano  1 altro  di 
Largo , e Chiappino  Vitelli  Marchefe  di  Cc- 

, tona  quel  di  Sicuro.  . ' . 

In  quello  tempo  fu  fatto  un  do  nativo . di 
300.  m.  ducati  all*  Imperadore , e fi  fondò  i 
Napoli  il  primo  Collegio  de’  Padri  della 
pagnia  di  Giesu . S*  aggiunlè  quel  famofo 
fìzio  innalzato  nel  Monte  d Echia,  oggi 
to  Pizzofalcone , abbellito  d*  amcnilfimi  foci, 
e giardini,  non.men,  che  di  bellifiìme  Sta- 
tue , e rarità  curiofe , altrove  tra nfpor tate  col 
proereflo  del  tempo  , e cangiato  in  Moni  Itero 
di  Suore,  fiotto ’l  titolo  di  Santa  Maria  Egi- 
ziaca: opera  della  magnificenza  di  D.  Luigi . 
Fù  quelli  Cavaliere  deli’  abito  di  S.  Giacomo, 
e «Commendatore  di  Valdir-icote,  ed  havrebbe 
ottenuta  lenza  fallo  la  Porpora,  le  nò  havei- 
fie  voluto  farli  Padre  di  tre  figliuoli , fipofiando 
D.  Violante  Moficofio,  figliuola  del  Co.-d’ Alta- 
mira. 
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Della  Santa  Romana  Qhìefa  3 del  Tit 
lo  di  Santa  R albina  Prete  Caf- 
àrnài e dì  Gi eie n > e nel  pre - 
fente  Regno  Luogotenen- 
te > e Governai  or  Ge- 
nerale nell'  An- 


I 
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A Famiglia  Pacecco;  tanto  cono- 
sciuta in  Ifpagna  pel  Marchcfitod 
Vi  gl  iena , e Ducato  di  £fcalona_. 
eh*  ivi  poflìede  , partorì  D. 

. Quelli  fi  fè  temere 
Regno,  efsédo  Vefcovo  di  MoIognetta,pei 
carica  efercitatavi  di  Generale  Vifitatore  ; e_# 
fi  fece  ammirare  da  tutto ’l  Mondo,  per  l’ec- 
cellenza della  dottrina , eh*  eflendo  Vefcovo 
di  Giaen , dimoftrò  nel  Concilio  Generale  di 
Trento;  di  modo  tale,  che’i  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  III.  nò  hebbe  difficoltà  dì  promuo- 
verlo alla  Porpore  Cardinalizia  à richieda  del- 
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P Iraperador  Carlo  V.  e parimente  di  dichia- 
rarlo Vefcovo  Saguntino.  Egli  adunque  veftì 
la  Porpora  nel  1546.  e trasportatoli  il  Conci- • 
ìio  à Bologna,  rimale  in  Roma  per  negozjdi 
Cario  * ma  per  la  morte  accaduta  del  Viceré  ' 
D.Pictro  di  Toledo,  fiì  deflinato  Luogote-  I 
nente  Generale  del  Regno.  Il  primo  avvilo, 
che  ne  pervenne,  empiè  Napoli  di  Spavento, 
pel  concetto , c’  havevafi  del  filo  rigore  , fpe- 
rj-meii tato/i  à danni  di  non  pochi  Miniftci, 
flati  privati  de’ loro  Officj , in  virtù  de’ pro- 
cedi , c’  havea  fabbricato  contra  di  loro  que-  \ 
fto  Prelato,  eflendo  Vibratore;  ma  videi]  con  t 
Ì*  efperienza , che  le  dignità  mutano  gli  huo-  ^ 
mini , e fanno  loro  cangiare , e penfieri , e-# 
collumi:  imperocché  fu  ingannata  dall* even- 
to 1*  allettativa  , per  le  maniere  foavi,  che-* 
praticò  nel  Governo,  e per  l’ eSatta  offervan- 
za , che  fece  godere  al  Regno  de’ privilegi  , 
in  efecuzione  degli  ordini  Imperiali , fpediti 
0-  lotto  la  data  dell’ultimo  giorno  dell’  anno 
1554-  in  Bruxelles  , à richieda  di  Fra  Girola- 
mo Seripando  dell’Ordine  di  Sant’ Agoftino . \ 
Così  non  iì  videro  più  far  carcerazioni  de  f*- 
Ho,  nè  tormentare,  ò procedere  all’ esecuzio- 
ne di  pene  criminali  contra  de’ delinquenti 
col  Solo  procedo  informativo.  I medefiini  or- 
dini contennero  la  norma  da  oflfervarfi  nella-* 
collazione  della  Cappellani  Maggiore , Pre- 
lature Regie  , Protomedicato  , Officiali  di 
Giufiizia  , e Caftellanie  del  Regno  , oltre  à 
moire  altre  grazie,  concedute  dalia  benignità  ’ 
di  CeSare  alla  Città , ed  al  Regno  . 'j 

/ -•  'il  . . xj 
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In  quelli  tempi,  faltidico  Plmperadore  del- 
le mondane  grandezze,  rinunziò  tutti  i Re- 
gni al  Principe  Filippo  fuo  Primogenito,  con 
Toccatone  degli  fponfali  contratti  tra  quello 
Principe,  e la  Regina  Maria  d’Inghilterra,  fi- 
gliuola d’  Arrigo  Ottavo  , e di  Caterina  d* 
Aragona  fua  legitima  moglie  . Fattali  dal  nuo- 
vo Re  la  procura , per  pigliarne  il  pofielfo , à 
D.  Ferrante  Francefco  d’  Avalos  Marchefe  di 
Pefcara , ffi  dubitato , fé  quelli  Polo  doveva», 
farne  la  cerimonia  ; ma  foltenurali  dal  Cardi- 
nale la  prerogativa  della  fua  Carica,  volle  in- 
tervenirvi ancor’ egli,  cavalcando  in  mezo  al 
Marchefe , eh’  occupava  la  delira  , ed  à Pietro 
Antonio  Sanfèverino  Principe  di  Bilignano, 
che  fiì  eletto  per  Sindico,  dal  quale  occupa- 
vati  la  finiftra . Nacquero  parimente  molte  al- 
tre liti  di  precedenza  tra’l  Duca  di  Montal- 
to  del  fangue  de’  Rè  d’ Aragona  , e ’l  Principe 
di  Bilignano:  tra’ Procuratori  de’ Baroni  Tito- 
lati, e’Baroni  fenzaTitolo;  e tra’medelìmi  Ba- 
roni non  Titolati,  che  piatirono  tra  di  loro, 
per  elTervene  molti  , che  polTedevano  Ter- 
re fog^ette  ai  patto  di  ricomprare . Maggiore 
però  fu  quella  tra  ’l  Sindico , c gli  Eletti  del- 
la Città  di  Napoli,  pretedendo  colloro,  che 
quello  giurar  doveffe  come  Barone  al  fuo  luo- 
go, e ch’à  loro  s’ appartenefie  giurare  in  no- 
me della  Città.  Tutto  però  fuperatofi  con  la 
prudenza  del  Cardinale,  andò  ’l  Sindico  con 
gli  Eletti  à pigliarlo  dalla  fua  abitazione , eh* 
oggi  chiamali  Palagio  Vecchio  . Ivi  fecefi  la 
mafia  del  Baronaggio,  e Miniflri,  & ordK 
polii  la  Cavalcata . Erano  gli  Eletti  della  Cif- 

~ là 
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tà  Gio:  Bernardino  Carbone  per  Capuana , D.  I 
Leonardo  di  Cardincs  per  Nido  , Giovami*  jj 
Antonio  Sarrocco , e Gio:  Maria  di  Coftanzo 
per  Montagna  , Celare  di  Gennaro  per  Porto 
Cefare  Mormile  per  Porta  Nova,  e’I  Dottor  1 
Francefco  Gualtieri  per  la  Piazza  del  Popolo  * 
che  vediti  all*  antica  có  ruboni  lunghi,  guar- 
niti di  velluto  tinto  in  grana,  e lattuchiglie,  | 
preceduti  da  diciotto  Portieri  con  la  liurea_, 
del  colore  mededmo  , accoppiato  col  giallo  , 
con  baftoni  dorati  in  mano  , fregiati  con  1* 
Armi  del  nuovo  Rè , davano  un  vago  fpetta* 
colo  di  lor  medefimi  ; ficome  vaghi  Almo  fu  la 
pompa  del  Cardinale , eh*  era  fervito  da  cin- 
quanta Alabardieri,  riccamente  vediti.  Ccn_* 
quedo  accompagnamento  andò  il  Viceré  nel 
Convento  di  $.  Lorenzo,  e nel  Refettorio  di 
elfo  fu  preparato  un  baldacchino  , fotto  del 
quale  egli  Polo  s*  alfife.  Qui  dal  Secretarlo  del 
Regno  "Coriolano  Martirano  fù  letto  per  tre 
volte  il  tenore  del  giuramento , che  fìi  dato 
«elle  mani  del  Marchefe  Procuratore. 

Quelle  folennità  furono  amareggiate  dallo.* 
barbarie  di  Dragut  Rais  , lchiavo  rinegato  , 
ch*  à richieda  del  Rè  di  Francia  venne  con-* 
FelTanta  Galee  ad  infedare  i mari  di  Puglia-*  , 
c la  echeggiò  la  picciola  Città  di  Viefti,  det- 
ta Vodici  dagli  antichi,  podalà  dovei!  Mó. 
tc  Gargano,  Sporgendo  un  piede  in  mare,  le 
forma  un  vago,  e commodo  porto,  e divide, 
al  dire  di  Tolomeo,  P Adriatico  dall’Ionio. 
Ridaurolla  fubito  il  Cardinale  con  liberalità, 
c providenza  non  inferiore  à quella,  con  la-. 

qua- 
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quale  dopo  del  Tacco,  che  le  fiì  dato  ne! 
1480. dal  Balsà  Acmet,  fu  riparata,  à preghie, 
re  d’  Antonio  Miroballo  Signore  di  ella , da-. 
Ferdinando  primo  all’ora  Regnante. 

Intanto  D.  Vincenzo  di  Capoa  Duca  di 
Termoli,  che  governava  negli  Apruzzi,  per  or- 
dine del  Cardinale,  imprigionò  Afcanio  Co- 
lónna, quel  prode,  e famoTo  guerriero,  e Si- 
gnore di  tanti  Stati , e Dominj  , dei  quale-, 
parlano  tanto  le  Storie  del  Giovio  , e Guic- 
ciardini . Della  cagione  della  Tua  prigionia-, 
non  può  decorrerli  có  certezza,  giacche  con- 
dotto in  Napoli,  e chiufo  nel  Cartel  Nuovo, 
non  fiì  giammai  coftituito  in  giudizio  ; e tol- 
tone la  libertà  , gli  furono  concedute  tutte-, 
quelle  commodità,  che  richiefe.  E ben  vero, 
eh’  attribuiti  all’amicizia  , c’haveva  col  Prin- 
cipe di  Salerno  ribello  della  Coxona  , alla-, 
quale  fofle  caduto  anch’egli  in  fofpetto  , per 
haver  avvertito  il  Principe  , che  ftava  in  Ca- 
ftro , feudo  della  Cafa  Farnefe3à  guardarli  dall* 
inlìdie  di  Camillo  della  Monica  , c’  havea  pi- 
gliato P affunto  di  privarlo  di  vita  . 

Otto  furono  le  Prammatiche  , eh’ in  tempo 
del  Tuo  governo  publicaronlì  dal  Cardinale  , e 
farebbero  ftati  aliai  maggiori  i vantaggi , c’hau- 
rebbe  cavato  il  Regno  dalla  Tua  prudente^, 
condotta.  Te  la  morte  del  Pontefice  Marcello 
Secondo  non  l’haveffe  chiamato  in  Roma  al. 
Conclave  , dopo  ventitré  meli  di  relìdenza  in 
Napoli.  L’affunzione  al  Triregno  del  Cardi- 
\ nal  Gio:  Pietro  Caràfa  , che  chiamofli  Paolo 
•v  IV.  del  quale  gli  Spagnuoli  fi  Temi  vano  mal 
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fodisfatti , molle  S.  M.  à far  trattenere  in  Ro- 
ml  il  Pacecco  , affine  di  raddolcire  1*  animo 
del  nuovo  Papa,  che  li  credeva  fdegnato  per 
l’oppolìzione  incontrata  alla  Mitra  di  Napoli. 
Ciò , che  facefle , ciò , eh’  operaffe  quello  Pre- 
lato fino  all’anno  1560.  che  chiule  gli  occhi 
alla  luce , non  è mio  feopo  il  parlarne , e chi 
ne  vuol  vedere  l’azzioni  , c gli  encomj,  le_# 
trovarà  regiflrate  nell’Hilloria  del  Concilio  di 
Trento  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino. 

La  Famiglia  Pacecco  dipende  da  Don  Gio- 
vanni Pacecco  , Gran  Maellro  dell’Ordine-# 
militare  de’ Cavalieri  di  San  Giacomo.  Il  Mar- 
chefe  di  Vigliena  , Duca  d’Efcalona , Marche- 
fé  di  Moja , e Conte  di  Santo  Stefano,  ii’ è il 
Capo;  ilquale  poflìede  la  cafa  in  Efcalona,  e 
lo  Stato  ne’ Regni  di  Toledo  e di  Murcia-» 
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prammatiche; 


305, 


J,  (~\Rdinò  fotta  rigor  of e pene  , che  non  fi  fufftd 
dato  ricetto  , ò a]uto  a Delinquenti , e v 
inchiufe  anche  i Baroni  , benché  fi  fcuf afferò  di  no 
f aperto,  con  promettere  prem)  à chi  gli  rivelafftz? , 
così  , che  fi  daffero  in  nota  le  perfine  , che  confir- 
Tj afferò  robba  di  detti  Delinquenti . 

Con  altra  drammatica  dichiaro  , che  intendeva 
de ’ Baroni  , che  fiavano  nelle  loro  Terre  , e fect* 
altre  dichiarazioni  a diverfe.  drammatiche . 

II,  Che  V Xfniverfità  della  Terra  del  Vaglio  J 
contribuendo  al  pagamento  del  Bargello  di  Campai 
gnu, non  d - molefiarfi  pe'  danni  clandefiini , che 
fi  f uff  ero  fatW nel  Territorio  di  effa  . 

III.  de  pub  licare  V indulto  generale , conceduto 
dal  B.e  Filippo  Secondo  j-  all'  ora  quando  dall*  Impe- 
rddor  Carlo  V.  fuo  dadre  gli  fìt  rinunciato  il  Re- 
gno . 

. 1V~  Ordinò  , che  le  Caufe  fi  commettejfero  dal 

drefidcnte  del  S.  C.  Luogotenente  della  Regia  Ca- 
mera , e Reggente  della  Vicaria  , a Minidri  de  loro 
Tribunali . 

V.  Che  gli  Officiali  no  poffano  effcre  arbìtri , ni 
poffano  accettare  le  Trigefime  , ancorché  date  loro 
fpon  tane  amente  ; ed  anche  vietò  loro  di  domandare 
Offe)  a Baroni  per  loro  aderenti  . Ne  che  poffano. 
eleggere , per  Curatori  di  alcun  negozio  , perfine  ad 
ejfi  congiunte . 

VI.  Ordinò  , che  quando  due  Auditori  di  dro - 
vincite  difeordaffero  , fi  ne  daffe  notizia  al  Viceré  , 
acciò  fot  effe  prevedere  . Z fi  una  Ijfàmadca  conti - 

#en- 
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ritrite  33.  capi  , con  diverfi  ordini  fpettanti  alleu 
retta  amminifir  azione  della  giudizi  a per  le  Provin- 
cie del  Regno . 

VII.  Or  din  ò , che  ne * delitti  , pe*  quali  fi  dovef- 
fe  imponete  pena  m aggine  della  Relegazione , non  po- 
tejfero  gl'  inquifiti  cavarfi  dalle  prigioni , anche  fiot- 
to pretefio  d'  infermità  . fien^a  decreto  del  Triln- 
Viale,  nel  quale  deve  trattar  fi  la  Caufia. 

Vili.  Che  in  ciaficuna  Domenica  fi  prefentino  gli 
ditti  criminali  all'  Avvocato  Fificaie  , accio  gli  vifi- 
ti , e molti  altri  capi  pel  governo  delle  Catife  cri- 
minali ; così  che  i Carcerieri  non  pofifiano  tenere  3fit 
non  che  tre  Aitanti  nelle  Carceri . 
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EROICO  , E POLITICO 

il  DE' GOVERNI 

DE  VIGERE 

D I N A P O L 1 

DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 

' Libro  Secondo  9 

Hp-;:ÌF  li  I P P O I I.  à\ 

ON  Filippo  Secondo,  fo- 
pranominato  il  Pruden-* 
te  5 figliuolo  deli  Impe- 
rador  Carlo  V.  hebbo 
quefto  nome  albattefi- 
mo,in  memoria  delPAr- 
> il  bello  fuo  Avolo,  che 
I fu  Rè  di  Cafìiglia  • Fu  quattro  volte^ 

• ammogliato . La  prima,  co  Maria  di 

Portogallo, dalla  quale  nacque  p.Car* 

-VTq; 

V 

. -v 

nL",  v ’ a ..-a*.*» 


io  : la  feconda  3 con  Maria  Regina  d’- 
Inghilterra 5 che  non  fece  figliuoli  : la 
terza  3 con  Elifabetta  di  Francia  3 elio 
partorì  D.  Ifabella  3 e D.  Caterina  : o 
l’ultima»  con  Anna  d’Auftria » che  die- 
de al  Mondo  D.  Diego  » D.  Ferrante  3 
e D.  Filippo  3 che  fìi  fuo  Succcfforo  . 
Dominò  il  Regno  di  Napoli  per  lo 
fpazio  d’  anni  quaranta  quattro  3 cho 
tanti  appunto,  ne  corfero  dall’  anno 
1555.  che  gli  furono  dal  Padre  rinun- 
ciati gli  Stati»  fino  a’  13.  di  Settembre 
1598.  eh’  egli  morì  ; ed  in  quello  fpa- 
zio di  tempo  mandò  8.  Viceré  3 e fei 
Luogotenenti  nel  Regno . Afferma  Ci- 
ro Spontoni  nell’  Hi/loria  di  Tranfil- 
vania  3 che  nella  fola  guerra  di  Fian- 
dra 3 foftenuta  per  lunghi  anni»  havef- 
feconfùmato  quello  Gran  Rè»  cinque- 
cento trenta  tre  millioni  d’oro  3 oltre  à 
gPiramenfi  tefori  3 fpefi  per  l’armata-* 
Navale»  dellinata  a danni  dell’Inghil- 
cerra>  nelle  cui  acque  peri  naufragata  • 
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DI  MENDOZZA, 


Nel  prefente  Regno  Luogotenente 
Generale  nell 7 anno  1555. 


j ’Elezzione  da  farfi  del  nuovo  Pa- 
? pa  , che  conforme  s*  è detto  , tol- 
f fe  da  Napoli  il  Cardinal  Pietro 
j Pacecco, 

5 no  nelle 


mani  di  L>.  Bernardino 
di  Mendozza . Le  maneggiò  per  lo  fpazio  di 
mefi  lèi  , e fino  a tanto  , che  furono  prefe«> 
dal  Duca  d’ Alba , all*  ora  Generale  in  Italia.» 
dell*  Armi  Regie . In  giorni  cotanto  corti,  po- 
che furono  le  congiunture , che  prefentaronfi 
al  Può  talento , che  quantunque  folle  avvezzo 
allo  ftrepito  tèmpre  ^ìojofo  dell*  armi  , per  le 
cariche  militari  , ed  in  particolare  per  quella 
di  Generale  delle  Galee  di  Spagna,  con  fom-* 
ma  lode,  ed  altrettanto  valore  da  lui  etèrei* 
tata  »*  ad  ogni  modo  inerirò  le  benedizioni 


no  D.  BERNARDINO 
de* Popoli,  per  la  prontezza  dell’ audienze , e 
per  la  veloce  fpedizion  de’  negozj  ; in  guifa_» 
tale,  che’l  tempo  fopravanzando  à gli  affari, 
dicea  fovente  fcherzando:  a onde  fon  los  negozio* 
de  itapoles  ? 

Le  milizie  di  Lombardia, e di  Siena,*  e gli 
ordini  del  Rè  di  provedere  al  Duca  di  Fio- 
renza feflanta  mila  ducati  , in  vece  de’  cento 
mila, che  quello  Principe  n’havea  domandato 
in  preflanza  , diede  motivo  badante  al  dona- 
tivo di  cento  cinquanta  fei  mila  ducati , che 
fù  fatto  à S.  M.  pe’  mentovati  bifogni  , Lotto 
queflo  Governo  ; nel  corfo  del  quale  fù  publicata 
la  Prammatica  prima  nella  rubrica  De  Servi* , 
e fù  fatto  quel  gran  Pome  famofo  fopra’l  Se- 
beto,  che  dal  titolo  d’una  Chiefetta  , lituata 
l'opra  di  efl'o , chiamali  della  Maddalena  > do- 
ve leggelì  quello  Epitafìo . 

Sive  Hofpes  , ftve  Inquilini**  viator  es  , bene  adfis 
Quem  vide*  Pontem  , collata  Provincinrum a 
populorum  pecunia 
Public  p commoditati  refkittiit , 

Bernardino  Mendacio  Principe  Optimo  atifpice  , 
Dum  Regno  Philipp i Ah  fi  rii  Regi*  nofiri 
Incliti  nomine 

Stimma  omnium  bcnevolentia  pr&fuit  , * 

Tranfi  felix  3 & ut  ere  M.  D,  LV. 

Fiì  D.  Bernardino , (ècondogenito  della  Ca- 
la de’  Marche!!  di  Mondejar , famiglia  , che-» 
gode  in  Napoli  nel  Seggio  di  Capuana , e-* 
poffiede  nel  Regno  molti  beni  , cosi  burgen- 
r fati- 
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fatici , come  feudali  nelle  perfone  del  Mar- 
chese della  Valle  * e del  Principe  di  Milito. 

PRAMMATICHE. 

1.  Rdinò  , che  niun  Moro  , Turco , nt  fchia- 

V ' vo  rife attuto  dal  [ito  Padrone  , ò che  deu 
quello  haveffe  havuto  la  libertà  a fi  potejfe  partire 
da  qual  fifa  luogo  del  Regno , fen^a  efpreffa  licenza 
del  Vicere  , per  evitar  la  protervia  , che  fcgliono 
commettere  , ritornandocene  alle  loro  Patrie  , à con- 
tinuare la  prima  loro  infedeltà  3 con  difpregio  della 
nofira  Santa  lede. 
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ALVAREZ  DI  TOLEDO, 

? Marchefe  di  Coria  > 
Conte,  di  Salvaterra  5 Viceré  5 * Pre- 
fetta  Pretorio  per  S.  M.  Cattolica 
in  quefto  Regno  5 fupremo  Con- 
sigliere 5 Luogotenente  5 f Capitan Uij 
Generale  in  Italia  nelly  anno  15  5 6* 


Concetto  erudito  della  Fantaffade* 
Poeti , che  fofle  nato  uel  Mondo 
Ercole  3 ftet  minatore  dell*  Idra,  ne* 
tempi  appunto , che  c^uell*  orrendo 
moftro  di  Lerna  , alzo  le  fette  te- 
fte  ; ed  è ofiervazione  più  veridica  de*  natu- 
rali s che  là  dove  nafee  il  Veleno , i’niduftrio- 
là  providenza  della  natura  produce  lAleflìfar- 
maco.  Così  ne’  tempi  fafEidiofi  , che  l’  Idra-» 
fpaventevole  della  guerra  minacciava  si  da  vi- 
cino lo  fterminio  al  Regno  » accorti:  opportu- 
namente à difenderlo  l’Èrcole  delie  Spagna-»* 
Qqefti  fu  D.  Ferrante  Alvarez  di  Toledo  Du- 
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ca  d*AIba,  quel  famofò  Campione  j c’ha  fta- 
lato le  penne  de*  più  rinomati  Scrittori,  c’hà- 
no  potuto  folamente  abbozzare  , ma  non  ri- 
durre à perfezzione  il  ritratto  delle  vittorie-#* 
che  fotto  rimperador  Carlo  V.  e’1  Rè  Filip- 
po Secondo,  riportarono  l’ Armi  Spagnuole  in 
Germania , in  Ungheria , in  Africa , in  Italia, 
in  Fiandra,  ed  in  Portogallo’,  fotto *1  coman- 
do di  quello  celebre  Capitano.  Il  fuo  Gover- 
no fu  breve  , poiché  venuto  in  Napoli  nel 
mele  di  Febrajo  dell’anno  1556.  gli  convenne 
partirne  verfo  la  Primavera  del  1558.  chiama- 
to dalle  rivoluzioni  de*  Paefi  Baffi  al  comando 
dell* armi.  Fu  però  travagliofo  , avvegnaché-* 
Pafliinzione  dei  Cardinal  Gio:  Pietro  Carafa, 
pofcia  Paolo  Quarto  , al  Camauro  , cagionò 
quei  movimenti  di  guerra,  che  riufcirono  ta- 
to più  faticoff  , quanto  che  maneggiaronfi  Co- 
pra gli  Stati  della  Sedia  Apoftolica , contro  al- 
la quale  non  fono  , che  lagrime  voli  le  vitto-- 
rie  de’Criftiani . 

E per  dar  qualche  faggio  delle  cagioni  di 
quella  guerra , è neceflario  fapere , che  1*  odio, 
che  portava  il  Pontefice  alla  Nazione  Spagnuo- 
la  , era  una  piaga  affai  vecchia  , c’navendo 
havuto  principio  da’rigorofi  callighi  , prati- 
catili contro  à molti  Signori  della  fua  Cafa_», 
che  nelPinvafione  del  Regno, fattali  da  Mon- 
sù  di  Lautrech  , havevano  aderito  al  partito 
Francete,  erali  fatta  maggiore,  per  Foppofizio- 
ne  incontrata  alla  Mitra  di  Napoli . Fù  però 
tempre  diflimulata  , nè  li  fece  giammai  palefe, 
& non  all*  ora  quando  entrato  , non  sò  come, 
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in  forpctto  , che  Marc*  Antonio  Colonna  te- 
nefle  pratiche  fegrete  con  gli  Spagnuolì , il  ci- 
tò, e *1  privò  dello  Stato  , che  poflèdeva  in_» 
Campagna  di  Roma , concedendone  1*  invefti- 
tura  à D.  Giovanni  Carafa  Conte  di  Molito- 
rio Aio  Nipote,  con  titolo  di  Duca  di  Pallia- 
no,- e ciò,  quali  nel  medelimo  tempo , c’  haveva 
invertito  D.  Antonio  Carafa , altro  Aio  Nipo- 
te, del  Contado  di  Bagnò,  e datogli  Titolo  di 
Marchefe  di  Montebello.  Pafsò  più  oltre  la_* 
cofa  , poiché  eflendo  fiate  intercette  alcune-» 
lettere  , che  Garzia  LafTo  huomo  del  Rè  Fi- 
lippo feri  ve  va  al  Viceré  , alteratoli  fommamé- 
te  il  Pontefice  , non  fedamente  il  fé  porre  in 
Cartello , unitamente  col  Tallo  Maeftro  di  Po- 
lla dell*  Imperadore  , e fece  vegliare  adofifo  à 
tutti  gli  amici  , e fervidori  di  S.  M.  ma  la- 
inentavafì  feopertamente  del  Rè  , e de’Aioi 
Miniftri,fino  à lafciarfì  frappar  di  bocca  nel 
fervido  calore  dell’ ira , d’ ha  vere  à privarlo  un 
giorno  del  Regno  ; come  in  fatti  parlando 
' una  mattina  il  Fifcale  nel  Concirtoro  delle  ra- 
gioni della  Sedia  Apoftoìica  , v’annoverò  quel- 
le fopra  ’l  Regno  di  Napoli  , eh’  affermava-* 
già  ricaduto. 

Deftarono  tutti  quelli  motivi  l’attenzione-* 
del  Viceré,  che  s’  ingelosì  maggiormente,  all* 
or , eh’  incefe , che  ’l  Cardinal  Carafa  col  nuo- 
vo Duca  di  Palliano  havevano  determinato  di 
fortificar  quello  luogo  , e vi  havevano  con- 
dotto Pietro  Strozzi  Capitano  del  Rè  di  Frà- 
cia,  che  trovava!!  in  Roma  , per  prendere  il 
fuo  parere  fopra  le  fortificazioni  da  farvi  ; du- 
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bitandofi  dal  Viceré  , che  vi  fi  poteffe  intro- 
durre il  prefidio  Francete,  per  fare  un  bacio- 
ne alle  frontiere  del  Regno . E crebbe  mag- 
giormente il  fofpetto,  per  l’ avvifo  venuto  in». 
Napoli  delle  commiffioni,  date  fuori  dal  Papa, 
per  afibldar  Soldatefche  ; così,  c’havea  chiama- 
to al  Tuo  foldo  Camillo  Orfini  Capitano  fpe- 
rimentato,  e mandato  Paolo  Orfini  fuo  figlio 
con  mille  Fanti  in  Perugia  ; oltre  à mille,  e 
ducento  Fanti  Guafconi  del  prefidio  di  Cor- 
fica  , che  gli  fi  mandavano  dal  Ré  di  Francia 
in  ajuto  , e le  fortificazioni  , che  facea  fare^ 
alle  mura  , e baftioni  di  Roma  , ed  à molte 
altre  Piazze  dello  Stato  Ecclefiaftico. 

Adunque  il  Viceré,  per  non  farli  cogliere»* 
fproveduto,  cominciò  ancor1  egli  à provederli 
di  milizie  , e di  tutte  quelle  cofe  , eh1  erano 
uccellar  ie,  non  folo  alla  difefa  del  Regno,  ma 
parimente  ad  offendere  , quando  la  congiun- 
tura vel  coltringefife.  E nel  medefimo  tempo, 
per  non  lafciar  cola  alcuna  , che  potefle  dif- 
ponere  1*  animo  del  Pontefice  alla  quiete,  terif- 
fe  al  nuovo  Duca  di  Palliano  , lamentandoli 
del  Papa  fuo  Zio,  che  nelle  maggiori  fperan- 
ze  della  pace  tra  le  due  Corone , procurava», 
d' intorbidarla  , perfeguitando  gli  amici  , 
fervidori  del  Rè,  minacciando  al  Regno  la», 
guerra  , e ricettando  in  Roma  i ribelli  di  S.M. 
Ma  in  vece  di  riceverne  rifpofta  , che  mo- 
ftrafle  l’intenzione  del  Zio,  inclinata  alla  pa- 
ce , fi  videro  continuare  i preparamenti  di 
guerra , e s' udì  la  partenza  del  Cardinal  Ca- 
late per  Francia.  Oltre,  che  furono  intcrcettc 

O 4 let- 


2i6  DUCA 

lettere  del  medefimo  Cardinale  , che  feri  ve  va 
in  quel  Regno  alla  Regina , al  Conteftabile , 
al  Cardinal  di  Lorena  , all’ Ammiraglio  , ed 
al  Principe  di  Salerno  , che  contenevano  trat- 
tati pregiudiziali  alla  Spagna  , ed  al  Regno  . < 
Quindi  è , che’l  Viceré  , non  volendo  af- 
pettate  il  turbine  in  Cafa  , fi  mofle  con  un* 
Efercito  di  12.  m.  Fanti  , cioè  ottomila  Ita- 
liani , comandati  da  Vefpafiano  Gonzaga  , e-» 
quattromila  Spagnuoli,  condotti  da  D.  Garfia 
di  Toledo , oltre  trecent’huomini  d’armi  gui- 
dati da  Marc’ Antonio  Colonna,  e mille, 
trecento  cavalli  leggieri  dal  Conte  di  Popoli, 
con  dodeci  pezzi  d’artiglieria  fotto  la  cura-, 
di  Bernardo  d’Aldana  . Giunto  in  S.  Germa- 
no , occupò  Pontecorvo  > ma  prima  d’ andare 
avanti , volendo  nuovamente  tentare  la  ftra- 
da  della  concordia  , mandò  in  Roma  Pirro 
Loffredo  con  lettere  indrizzate  al  Pontefice, 
nelle  quali  in  foftanza  conteneva nfi  in  termi- 
ni più  rifpettofi  le  medefime  cofe,  c’haveva». 
fcritte  antecedentemente  al  Nipote  ; e con- 
chiudevafi,  fupplicando  umilmente  Sua  Santi- 
tà à confiderare  lo  fiato,  nel  quale  Dio  l’ha- 
vea  pofto,  e che  ’l  carattere  , che  portava», 
di  Paftore,  e Padre  comune  de’  Criftiani,  il 
conftituiva  in  obligazione  di  mantenere  la», 
greggia  in  pace,  & à non  dare  occafione,che 
ix  rompefle  la  tregua  con  tanti  ftenti  , e fati- 
che conchiufà  tra  le  Corone  , come  àrebbt-»  1 
infallibilmente  avvenuto  al  romore  dell’armi, 
ch’era  coftretto  di  maneggiare , per  interrom- 
pere i difegni,  che  machinavanfi  cótro  al  fuq 
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r Rè  : proteftandofi  , che  tutto  il  danno , che,-* 
ne  riceverebbe  la  Criftianità,  s’ imputarebbe-* 
alla  Tua  confcienza  , che  ’l  cagionava . 

Gli  fè  rifondere  il  Papa  dai  Duca  di  Pal- 
liano , e *1  tenore  della  rifpofta  fi  riduceva-, 
più  torto  in  ritorcer  la  colpa  l'opra  del  Vice- 
ré, ch’in  dare  orecchie  al  trattato  della  con- 
cordia ; laonde  il  Duca  d’ Alba,  non  Tettan- 
done fodisfatto,  acquiftò  Frofolone  , Veruli , 
Banco,  ed  altre  Terre  di  quei  contorni.  Del 
che  (degnato  fortemente  il  Pontefice, fè  pren- 
dere , e por  prigione  in  Cartello  Pirro  Lof- 
fredo , che  lufingato  dalla  fperanza  di  qual- 
che rifoluzione  migliore  , tuttavia  tratteneva!! 
in  Roma , fupponendo  Sua  Santità  , eh’  era_» 
venuto  à tenerlo  à bada  infino  à tanto  , che 
fi  facefleró  quefti  progredì  dall’ armi  regie;  le 
quali  lèguitando  il  camino , s*  impadronirono 
dell’importante  Città  d’ Anagni,  di  Tioli,  di 
Vicovaro , di  Ponte  Lucano  , e di  quali  tut- 
te le  Terre  de*  Colonnefi  fino  à Marino  , e-# 
facendo  correrie  fin  sù  le  Porte  di  Roma  , 
minacciavano  d’aflediare  Velletri , ch’era  Ha- 
ta prefidiata  da  tremila  fanti,  comandati  da». 
Adriano  Baglione.E’l  Viceré  affinché  non  gli 
fi  potefle  imputare,  che  fi  facefleró  quefti  ac- 
quifti,  per  lpogliarne  la  Chiefa,facea  dipigne- 
re  nelle  Porte  de’  luoghi  , eh’  andava  di  ma- 
no in  mano  occupando , l’Armi  del  Sacro  Col- 
legio, con  proteftazione  di  tenergli  infuo  no- 
me , e del  Papa  futuro . 

In  tanto  la  fama  di  quelle  perdite  , e la  viJ 
cinanza  dell’  Elercito  del  Duca  d’  £lba , have- 
' * . * v"  ~ va- 
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vano  introdotto  in  Roma  un  terrore  cotanto  , 
grande , che  infinite  famiglie  fuggivano  dalla 
Città.  E crebbe  maggiormente  il  timore  ,, al- 
l’or, che’i  Papa  fece  fortificate  Trastevere,  e 
fece  far  la  raflegna  di  tutti  i Cittadini  atti  al*. 
Tarmi , de’  quali  ne  furono  arrolati  fettemi- 
la  lòtto  l’infegne  , comandate  da  Aleflandro 
Colonna,  creato  Generale  della  milizia  Roma- 
na; aflegnando  la  difefa  delle  mura,  e delle.» 
Porte  di  Roma  à molti  Perfonaggi  , e Colon- 
nelli d’italiani,  Tedefchi,  e Guafconi , parte 
de'  quali  erano  flati  aflòldati  d’ordine  del 
Pontefice,  e parte  n* erano  venuti  da  Corfica 
col  Cardinal  Carafa,  ritornato  da  Francia;  ol- 
tre à quelli,  che’l  Rè  di  Francia  havea  fatto 
marchiare  da  Monte  Alcino  in  ajuto  del  Papa, 
fenza  pregiudicare  alla  tregua,  c*  haveva  col 
Rè  di  Spagna.  Al  timore  dell* invafione  im- 
minente degl’inimici  , s’aggiungevano  i mali 
prefenti , che  cagionavanfi  da  gli  amici  , così  . 
per  la  rifoluzione  pigliata  di  fervirli  de’  ca- 
valli de*  particolari , per  montarne  la  Caval- 
leria , come  per  T infolenzie , ed  infuki  , che 
facevano  i foldati  Guafconi,  i quali  per  mà- 
car  loro  le  paghe,  fi  facevano  lecito  d*  andar 
rubando  la  notte  ; di  modo  tale  , che  vede* 
vanfi  circoli  per  le  piazze  d’ogni  forte  di  gé- 
te , eh’  alzando  gli  occhi  al  Cielo  , e ftringé- 
dofi  l’un  l’altro  le  mani  , .giache  non  ardi- 
vano di  parlare,  deteflavano  il  vano  capric- 
cio, c*  havevano  i Nipoti  del  Papa  di  guerreg- 
giare, cimentandoli  a così  difficile  imprefiu», 
fenz£  Capitani,  fenza  genti,  e fenza  danari. 

Ad 
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Ad  ogni  modo  il  Pontefice  non  fi  moveva, 
dal  filo  propofito,  ma  Tempre  più  infiamman- 
doli alla  vendetta  , diede  ordine  al  Marchele 
di  Montebello,  d’aflàltare  le  frontiere  del  Re- 
gno dalla  banda  del  Tronto,  (perando  di  fo- 
mentar ne  gli  Apruzzi  qualche  rivoluzione,  ba- 
llante a liberare  lo  Stato  della  Chiefa  dagl*in- 
commodi  della  guerra , introducendola  nelle~» 
vifcere  del  Reame  . Ma  fattoglifi  roraggiola- 
mente  all*  incontro  D.  Ferrante  Loffredo  Mar- 
chefe  di  Tri  vico,  che  governava  quella  Pro- 
vincia, accresciuto  di  gente  dal  Viceré,  non 
fidamente  il  coftrinlè  à rinchiuderli  in  Alcoli* 
ma  prefe , e Taccheggiò  Malignano . 

Così  vedendo  il  Pontefice,  che  le  proprie* 
forze  non  erano  (officienti  à refiftere,  e che  al-* 
la  fine  farebbe  flato  necefiìtato  à foccombere, 
implorò  di  nuovo  l’ajuto  del  Rè  di  Francia* 
c fcrifle  alla  Republica  di  Venezia,  ed  ad  al- 
tri Potentati  pel  medefimo  effetto  . Tutti  rifi- 
pofero , che  non  haurebbero  tralafciato  foc- 
correrlo , quante  volte  fi  voleiìero  dal  Rè  Fi- 
lippo occupare  gli  Stati  della  Chiefii , e non-» 
difenderli  dalla  Santità  Sua , come  affermavano 
i Tuoi  Miniftri . E la  Republica  non  folo  no 
fè  parlare  dal  Tuo  Ambafciadore  à Filippo, ma 
fpedì  Febo  Cappello,  per  introdurre  qualche 
trattato  d* accordo;  ma  tutto  in  vano, poiché 
quantunque  il  Viceré  protellafle  d*clTeru  moC 
fi)  per  le  minaccie  del  Papa  , e che  fi  folfe-# 
offesso  di  diflarmare,  quante  volte  il  Pontefi-  f 
ce  haveffe  fatto  il  medefimojportatafi  dal  Cap- 
pello quella  rifpolla  à Sua  Santità  * la  quale-» 
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Ma  mentre  il  Papa  gridava,  il  Duca  d*  Al- 
ba mordeva  > imperciocché  portatoli  verfo 
Grottaferrata  , e Frafcati  , hebbe  in  una  im- 
boccata à man  Calva  il  Conte  Baldaflàr  Ran- 
goni  con  150.  de*  Cuoi  . PoCcia  li  fermò  Cotto 
Albano, donde  mandò  Alcanio  della  Cornia_* 
ad  occupare  Porcigliano  , ed  Ardea . Quindi 
palsò  verCo  il  mare,  e con  poca  fatica  s’impa- 
dronì di  Nettuno , luogo  (limato  fommamen- 
te  oppórtuno  , per  ricevere  i Coccorli  di  vet- 
tovaglie , e Coldati.  Di  là  andò  ad  Odia,  eh* 
eflendofi  arrenduta  Cenza  molto  contrailo  , fi 
poCe  à batter  la  Rocca, la  quale  dopo  la  dra- 
ge  di  cento  cinquanta  Spagnuoli , oltre  a’  fe- 
riti , per  mancanza  di  munizioni  , così  da_» 
bocca , come  da  guerra  , ricevè  prelidio  dal 
Viceré . E come , eh*  era  luogo,  pollo  sù  la_» 
foce  del  Tevere,  capace  d* impedire  à Roma 
le  vettovaglie , gittò  un  Ponte  Cui  fiume  , ed 
innalzò  un  ballione  dall’altra  ripa  vicino  al 
mare  nellTCola  di  Fiumicino , col  quale  redo 
padrone  di  quella  parte  della  riviera.  E ben.* 
vero , che  Pietro  Strozzi  procurò  d’impedirlo, 
asfaltando  le  milizie  del  Viceré;  ma  è veriflì- 
mo , che  fù  rotto , e fugato  dalla  Cavalleria.* 
del  mcdelimo , la  quale  li  fece  lecito,  di  corre- 
re più  volte  Cenza  contrado  fino  alle  vicinan- 
ze di  Roma  : perdite , eh’  eflfendo  date  tenute 
dal  Cardinal  Carafa  lontane  dall’ orecchie  del 
Papa',  non  n’hebbe  altra  notizia,  che  quella, 
che  glie  n’andarono  à dare  alcuni  Cardinali, 
dopo  la  prefa  d’Odia.  ^ > 

In  quedo  dato  di  co fc  fù  conchiufa  una^ 
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tregua  di  diece  giorni  , per  opera  del  Cardi- 
nal di  S.  Giacomo  fratello  del  Viceré , per  dar 
luogo  all’ abboccamento  , che  dovea  farli  tra’l 
Cardinal  Carafa , el  Duca  d’Alba  nell*  Ifola_i 
di  Fiumicino  , affine  di  conchiudere  qualche 
trattato  di  pace.  Ed  in  fatti  effendofi  veduti 
quelli  due  Perfonaggi  , altra  cofa  di  buono 
non  fi  ritraile  dal  di  loro  ragionamento  , che 
la  continuazione  per  altri  quaranta  giorni  del- 
la medefima  tregua , nella  quale  à ciafcuno  di 
loro  parve  ritrovare  il  fuo  conto  ; avvegna- 
ché! Cardinale  volea  guadagnar  tempo,  per 
appettare  1’  arrivo  de’foldati  Francefi  , tratte- 
nuti dalla  rigidezza  della  ltagione  in  Piemon- 
te, e 1 Viceré  volea , che  ceffaffero  l’ oftilità  , 
non  folo  per  far  provifione  di  viveri  da  mà- 
tenerne  l’Efercito  , giache  pe’  venti  contrarj 
non  potevano  le  Galee  condurne , ma  anche-* 
per  poterli  portare  in  Napoli,  ed  ivi  fare  quei 
preparamenti , che  bifognavano,  per  opporli  al 
Duca  di  Ghifa . 

Quindi  è , che  1 Viceré  , condotte  le  genti 
à Tioli,  e lafciato  il  Conte  di  Popoli  per  fuo 
Luogotenente  al  comando  di  effe  , tornò  alla 
l’uà  refidenza  nel  Regno,  dove  adunato  il  ge- 
nerai Parlamento  de*  Baroni  , e Terre  dema- 
niali , ottenne  un  donativo  d*  un  milione  di 
feudi  à beneficio  del  Rè  , e d’altri  venticin- 

?[ue  mila  per  fe  medefimo . Con  quello  mezò 
ormò  egli  la  pianta  d*  un’Efercito  proporzio- 
nato al  bifogno  , dando  gli  ordini  neceffarj 
per  l’unione  delle  milizie  , che  dovevano  a- 
icendere  à trenta  mila  fanti  Italiani  , dodici 
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mila  Tedefchi,  e due  mila  Spagnuoli  , oltre 
alla  Cavalleria  del  '.Regno  , ch'accrebbe  fino 
al  numero  di  mille  , e cinquecento  ; e fece-, 
tutte  le  provifioni  , che  brogliavano  , così 
pel  foftcntamento  d*un  Efercito  così  grande, 
come  per  la  difefa  delle  Piazze  più  importan- 
ti, e particolarmente  degli  Apruzzi,  che  ftavano 
raccomandate  alla  fedeltà  , e vigilanza  del 
Marchefe  di  Trivico  . Il  Cardinal  Carafa  all* 
incontro  partì  da  Roma  per  Lombardia  , ed 
abboccatoli  in  Reggio  co* Duchi  di  Ferrara, e 
di  Ghifa  , comincio à trattarli  del  luogo, do- 
ve dovea  portarli  la  guerra.  Furono  divertì  i 
pareri,  e diverfe  F opinioni,  eh’ in  foflanza-. 
fi  riducevano  all* efpugnazion  di  Milano,  alla 
liberazione  di  Siena  , ed  all*  imprefa  del  Re- 
gno » ma  proteftandofi  dal  Cardinale  , che_# 
qualunque  rifoluzione , che  tì  pigiiatìe , diffe- 
rente dall’ invatìone  di  Napoli,  non  farebbe^» 
piaciuta  à S.  Santità  ; il  Ghifa,  c’havea  com- 
millìone  del  Rè  di  far  la  volontà  del  Ponte- 
fice, s*  accollò  à quello  partito  , che’I  Duca 
di  Ferrara  fuo  Suocero  , non  fidamente  non 
approvava  , ma  ricufava  di  concorrervi  con_* 
le  fue  Soldatefche  , per  non  lafciare  il  fuo 
Stato  alla  diferezzione  de*  nemici  di  Lombar- 
dia'. . Così’l  Duca  di  Ghifa  , proveduto  dal 
Suocero  d*  alcuni  pezzi  di  artiglieria  , fpinfe 
l’ Efercito  nella  Romagna,  e pillando  per  lo 
.Stato  di  Urbino  , fi  portò  per  la  Marca  nelle 
vicinanze  del  Tronto. 

Spirata  intanto  la  tregua  tra  *1  Pontefice,  e’1 
Viceré  , ripiglia  ronfi  le  oltilicà  , così  nella.* 

* Cam- 
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Campagna  di  Roma,  come  ne’confim  de  gli  A- 
pruzzi . Ufcirono  dalla  parte  di  Roma  il  Du- 1 
ca  di  Palliano  , e Pietro  Strozzi  in  Campa-  i 
gna  con  fei  mila  Fanti  tra  Italiani  , e Gua-  1 
leoni  , feicento  Cavalli  leggieri  , e fei  pezzi 
d’artiglieria,  e portatili  fotto  Oftia , ottenne- 
ro la  "Rocca  col  baftione,  innalzatovi  dal  Vi- 
Ricuperarono  Tioli,  Marino,  Frafcati, 
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Grottaferrata  , Cartel  Candolfo  , e molti  altri 
luoghi  circonvicini  di  minore  importanza  . 
Poterò  l’affedio  à Vicovaro, ed  havendo  pre- 
fa la  Terra,  la  faccheggiarono  , rendutifi  po- 
feia  i difensori  della  Rocca  alla  diferezzione 
de’ vincitori  . Fù  abbandonato  Nettuno,  pre- 
fo,  faccheggiato , e porto  à fuoco  Monteforti- 
no;  ed  haurebbero  corfo  la  medelìma  forte., 
Frofolone,  ed  Anagni,fé  vi  follerò  andatigli 
Ecclefiaftici  col  calore  della  vittoria.  Noil. 
avvenne  così  à Giulio  Orlini  , che  con  l’ac- 
quifto  della  Terra  di  Piglio  , volea  purgare-» 
da  gli  Spagnuoli  tutto  lo  Stato  di  Palliano  ; 
poiché  quantunque  vi  bavelle  porto  raffedio 
con  1500.  Fanti  , ed  alcune  Compagnie  di 
Cavalli  , e cominciato  à batterla  col  canno- 
ne , accorfovi  Marc’ Antonio  Colonna  conu» 
1 5.  inlegne  di  Fanti  , & una  quantità  di  Ca 
valli  , fecondato  da*  Terrazzani  affezzionati 
de’Colonnefi,  il  coftrinfe  à lafciarein  abban- 
dono l’imprefa. 

Dalla  banda  dèi  Tronto  meditava  il  Duca 
di  Ghilà  d’  aflèdiar  Civitella , e tratteneva!!  in 
Afcoli , per  afpettare  l’artiglieria  , che  dovea 
venir  da  lontano . Pafsò  doglianze  col  Mar- 

chefe 
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chefe  di  Montebella  della  dimora;  e per  non 
parere  di  ftarlì  con  le  mani  alla  cintola,  fece 
entrare  nel  Regno  mille  , e cinquecento  pe- 
doni, ed  una  Compagnia  di  Cavalli,  coman- 
dati dal  mentovato  Marchcfe  , e da  Gio:  An- 
tonio Toraldo  , che  Taccheggiarono  Campoli , 
occuparono  Teramo  , e danneggiarono  la  ca- 
pagna  fino  à Giulia  Nuova.  Giunto  pbfcia  il 
cannone  , attediò  Civitella  , dove  alla  fama_. 
dell’ avvicinamento  degl* inimici  era  entrato, 
prima  Carlo  Loffredo  , figliuolo  del  Marchefe* 
di  Trivico  , pofcia  ’l  Conte  di  Santa  Fiore-», 
fpeditovi  dal  Viceré.  S’alzarono  più  batterie,  ^ 
dalle  quali  fu  fulminata  inceffantemente  la_» 
Piazza  ; ma  quei  di  dentro , quantunque  non 
haveffero  , che  due  foli  cannoni  , non  larda- 
rono di  travagliare  gli  affalitori  , e di  ripara- 
re coraggiofamente  la  breccia , à fegno  tale-» , 
che  fatteli  riconofcere  dal  Duca  di  Ghifa  l'a- 
perture  del  muro  , furono  trovate  difficili  ad 
. aflaltare  . Pure  volle  una  notte  tentar  da  un 
lato  T aflalto , mentre  dall’  altra  parte  havea.* 
fatto  .dar’ all’ arme  alla  Piazza;  ma  effendo  Ra- 
ti i Francefi  ributtati  con  perdita  , sfogando 
un  giorno  col  Marchefe  di  Montebello,  e la- 
mentandoli del  Cardinal  Tuo  fratello,  c’havea 
pollo  al  ballo  il  Tuo  Rè, ‘e  poi  mancava  dalle 
promefle  ; havendo  quelli  fuperbamente  rifpo- 
ilo  , vennero  à tali  parole  , che’l  Marchefe-. 
partì  dal  campo  , fenza  nè  meno  licenziarli. 
Vi  giunfe  bene  il  Duca  di  Palliano  con  Pie- 
tro Strozzi  , e qualche  corpo  di  Sjldatefche, 
con  le  quali  pareva  , che  li  folle  in  qualche-. 
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parte  adempito  all’obligazione  del  Papa  ; ma 
la  difficoltà  dell’imprefa  , e la  mancanza  di 
molte  cole,  eh* erano  neceflfirie  per  ridurla  ad 
effetto,  davano  occalìone  a’  Francefi  di  male- 
dire non  (blamente  coloro  , c’havevano  con- 
ligliaro  quel  Re  à collegarfì  con  Preti , li  quali 
non  intendevano  il  meftier  della  guerra  , 'ma 
anche  di  parlar  malamente  del  Cardinale , eh’ 
era  andato  ad  empiere  di  vane  (peranze  l’a- 
nimo del  loro  Rè,ajutando,  come  Tuoi  dirli, 
i cani  alla  (alita  . Finalmente  la  fama  della.# 
venuta  del  Duca  d’ Alba  , eh’  eralì  modo  con 
20.  mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli  , con  ap- 
parecchio (officiente  di  munizioni  , ed  arti- 
glierie, per  (occorrere  Civitellajcd  entrato  in 
Giulia  Nuova,  Taccheggiata  dagli  Spagnuoli , 
s’era  avvicinato  12.  miglia  alla  Piazza  , fe- 
ce r i(ol vere  Pietro  Strozzi  à condgliare  il  Du- 
ca di  Chilo.  à partirli  da  quell’ afledio , ch’alia 
line  dapo’l  travaglio  di  ventidue  giornt,  ver- 
fo  la  metà  di  Maggio  fu  fciolto  , ritirandoli 
il  Ghifà  ad  Afcoli , (eguitato  dal  Viceré  , il  quale 
entrato  nelle  Terre  del  Papa,  occupò  Angari- 
no, e Filignano  . • 

Mentre  ciò  palìava  negli  Apruzzi , non  dor- 
miva Marc’  Antonio  Colonna  in  Campagna.* 
di  Roma,  pofciache  (feditigli  dal  Viceré  tre 
mila  Tedelchi  , de’ Tei  mila  venuti  con  l’Ar- 
mata del  Doiia  , prefe  la  Torre  vicino  Pal- 
liano, Valmonton'e,  e Pafcftrina , e dopo  mol- 
te (caramuccie  hovure  co’ Soldati  del  rapa_, , 
teneva  ffretta,  con  largo  allòdio  la  Fortezza  di 
Palliano  . Penlaiono  gli  Ecc  ledali  ici  di  Toc- 
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correrla  , & uScirono  à quello  effetto  da  Ro- 
ma il  M arche fe  di  Montebello  , e Giulio  Or- 
fini con  quattro  mila  Fanti  Italiani,  due  mi- 
la , e ducano  Svizzeri  , eh’ erano  flati  alibi- 
dati  dal  Vefcovo  di  Terracina  , alcune  Com- 
pagnie di  Cavalli  , e moke  carra  di  vettova- 
glie , per  provederne  abbondantemente  la_» 
Piazza . Ma  fopragiimto  al  Colonna  un  nuo- 
vo foccorfo  di  Tedefchi , Sp.ignuoli , ed  huo- 
mini  di  arme,  che  dopo  la  liberazione  diCi- 
vitella  gli  erano  flati  mandati  dal  Viceré  , fi 
fece  incontro  al  nemico  ; il  quale  vedendoli 
inferiore  di  forze,  mandò  in  Segna  l’artiglie- 
ria, e fece  tornare  indietro  buona  parte  de_/ 
carri , per  edere  più  Spedito  ad  introdurre  il 
rimanente  nella  Fortezza . Gli  venne  però  fal- 
lico il  difegno  , poiché  avvicinatili  amendue 
gli  Eferciti , dalle  picciole  fcaramuccie  fi  ven- 
ne al  fatto  d’arme  , nel  quale  rimafero  gli 
Ecclefìaflici  diflìpati  con  la  prigionia  di  Giu- 
lio Orfini . E Marc’  Antonio  , Seguitando  à 
godere  della^  Vittoria  , efpugnò  Rocca  de’MaC- 
lìmi,  occupò  Segna,  lenza  tralasciare  l’affedio 
di  Palliano . 

Sbigottito  à quello  avviSo  il  Pontefice , chia- 
mò il  Duca  di Ghifa  alla  difeSa  di  Roma,  e ’I 
Duca  d’Alba  laSciate  ben  munite  le  frontiere 
del  Regno , e qualche  numero  di  Soldatesche 
al  Trivico  , per  guardar  quei  confini  , paisà 
anch’egli  in  Campagna  di  Roma.  Alloggiò 
tutto  l’ESercito  Sotto  le  mura  di  Valmor.tone, 
donde  le  nc  paSsò  alla  Colonna  ; e volendo 
porre  Roma  in  timore  , Si àule  la  notte  pre- 
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cedente  al  giorno  de’ 27.  d’ Agofto,  fotto  *1  co- 
mando d’ Afcanio  della  Cornia , trecento  fed- 
ii archibugieri  , con  una  feorta  di  foldati  à 
cavallo,  con  buona  provifione  di  leale  , affiu 
ch’aflfaltaffero  le  mura  vicino  Porta  Maggio- 
re , e procuraflero  d*  impadronirli  di  quell a_» 
Porta  della  Città  , nel  tempo  lidio  , ch’egli 
con  tutto  1*  Efercito  /arebbe  fopragiunto  per 
appoggiare  l’imprefà  . Ma  bagnato  il  terreno 
da  una  lenta  pioggia  , che  cadde  in  quella^ 
notte  dal  Cielo  , ritardò  a*  Fanti  il  camino, 
à legno  tale  , che  quando  giunlero  alle  mura 
di  Roma , era  poco  meno  , che  giorno  chia- 
ro. Così  (Vanito  il  diléguo  , furono  coftretti 
da* foldati  della  Città  à ritirarli  i pedoni  , e_» 
fufleguentemente  P Efercito  , con  preftezza_* 
maggiore  di  quel  , che  haverebbero  delìdera- 
to,per  non  efporte  la  gente,  faticata  dal  not- 
turno viaggio , à combattere  con  le  milizie,. 
Francelì,  alloggiate  nelle  Terre  circonvicine. 

Fra  *1  romore  dell’  armi  non  erano  però 
mancati  promotori  alla  pace  , per  la  quale^ 
s’ erano  affaticati  gagliardamenre  il  Duca  di 
Fiorenza,  e la  Republica  di  Venezia . A que- 
lla diede  parte  S.  M.  della  vittoria  ottenuta^ 
contro  a*  Francelì  nella  giornata  di  S.  Quinti- 
no, e dichiarò,  che  non  era  fua  intenzione^* 
di  continuare  la  guerra  contro  alla  Chiefkj  _ 
Pregolla  , che  s* interponefie  all’accordo  tra’l 
Pontefice , e ’1  Viceré  1 e foggiunfe , che  qua- 
le volte  vi  foflb  Hata  qualche  controverlìa  tra  le 
due  Parti , ha  vede  la  Republica  prefo  l’affun- 
~~  J1  fupcrarla  , giacheli  rimetteva  à quanto 
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«Ila  havdfe  determinato.Quefti  medeflmi  sétiméti 
fpiegò  S.M.al  Viceré, imponendogli  di  fodisfa- 
re  al  Pontefice  in  tutto  quello  , che  haveflè-» 
defìderato , purché  non  ne  fentiflero  pregiudi- 
zio i fuoi  fervidori , ed  amici . All*  incontro 
Sua  Santità,  vedendo  I* elico]  della  guerra  po- 
co felice,  (Vanita  l’ invasone  del  Regno,  e ri- 
dotte di  nuovo  l’armi  (òpra  le  Terre  dello 
Stato  Ecclefìaftico  , non  fi  mofirava  come-, 
prima  alieno  d’ acconfentire  alla  pace,  quan- 
do haveffe  potuto  concluderli  con  riputa- 
zione della  Sedia  Apoflolica . Quindi  è , che 
*1  Cardinal  Santa  Fiore  fpedì  Collanzo  Tallo- 
ni al  Duca  di  Fiorenza  , ed  Aleflfandro  Placi- 
di al  Viceré, con  la  fomma  delle  pretenzioni 
del  Papa  , le  quali  li  riducevano  in  doman- 
dare la  reffcituzione  dell’occupato  , prometté- 
do  di  perdonare  l’ ingiurie  ricevute  » e di  li- 
cenziare i Francelì  ; ma  ’l  Duca  d’  Alba  rilpo- 
fe,che  quelle  condizioni  non  fi  farebbero  do- 
mandate da  un  vincitore . Finalmente  la  Re- 
publica  di  Venezia  ha  vendo  à quello  effetto 
fpedito  un  fuo  Segretario  , ufcjrono  da  Ro- 
ma i Cardinali  Santa  Fiore,  e Vitcllozzo  Vi- 
telli à trattarla  col  Viceré  . Vi  fi  portò  pari- 
mente il  Cardinal  Carafa,  ricevuto  con  gran- 
de onore  dal  Duca  d’ Alba  nella  Terra  di 
Cavi,  dove  dibattutoli  per  due,  ò tre  giorni 
l’affare,  fù  conchiufa  a’  quattordeci  di  Setcé- 
bre  la  pace  con  le  feguenti  condizioni  . Che 
*1  Viceré  in  nome  del  Rè  Cattolico  andafle  à 
baciare  i piedi  à Sua  Santità,  praticando  tut- 
te le  fommiffioni  neceflarie  per  ammenda  de’ 
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difgufti  ! paffuti  , c che  ’l  Pontefice*  dovete  ri- 
ceverlo con  vincere  di  ciemeutifllmo  Padre-». 
Che ’l  Papa  dovefie  rinunziare  alla  lega  fatta  • 
col  Re  di  Francia  , e dovette  in  avvenire  far 
le  parti  di  Padre,  e Pallore  comune  . Che  li 

• reftituitero  tutte  le  Terre  occupate  alla  Chie- 

di, reftituendofi  parimente  dall’ una  parte  all* 
altra  turte  l’ artiglierie  , che  fodero  fiate  pre- 
fe  nel  corfo  di  quefta  guerra  . Che  fi  rimec- 
tetero  da  ambe  due  le  parti  tutte  le  pene , e 
contumacie  incotte  da  qualfivoglia  perfoua,ò  * 
Comunità  , eccettuandone  Marco  Antonio  Co- 
lonna , ed  Afcanio  della  CÒrnia  , li  quali  ri- 
manevano nella  lor  contumacia  à libera  dif- 
pofizione  di  Sua  Santità  . E che  Palliano  fi 
confegnate  à Gio:  Carbone  Nobile  Napolita- 
no, confidente  delle  due  Parti  , il  quale  do- 
vete: guardarlo  con  ottocento  Fanti  da  pa- 
garli à fpefe  comuni  , e dovette  giurare  di 
tenerlo  in  depofito  infino  à tanto  , che  dal 
Papa  , e dal  Rè  Cattolico  unitamente  , ne-* 
folle  fiato  difpofio  .’  [. 

Quelle  Capitulazioni  riceveronfi  in  Roma 
con  univerfale  allegrezza  , per  le  quali  s’ap- 
parecchiavano granditfime  dimoftrazioni  di 
giubilo,  fé  non  fodero  fiate  impedite  dall’in- 

* nondazione  del  Tevere,  che  la  notte  feguen- 
te  ufcì  fuor  del  fuo  letto . Fù  però  maggiore 
la  gioja  , all’ orche  parriti  i Francefi  , fi  vide 
in  Roma  il  figliuolo  del  Duca  d’ Alba  , e ’l 
giorno  apprefio  il  medèfimo  Duca  in  perfona, 
portarli  a’ piedi  del  Papa  à domandargli  per- 
dono, ricevati  con  tenerezza  di  padre,  edaf- 
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foluti  dalle  cenfure  . S’aggiunfe  la  liberazio- 
ne di  Camillo  Colonna,  e della  moglie,  dell’ 
Arcivefcovo  fuo  fratello  , di  Giuliano  Cefa- 
rini  , c di  tutti  gli  amici  , e dipendenti  del 
Rè,  fatta  dal  Papa  ad  interceflìone  del  Duca; 
il  quale  partì  da  Roma  , accompagnato  dal 
Cardinal  Carafa  , e dal  Duca  di  Palliano  . E 
poco  dopo  fù  da  Sua  Santità  onorato  nella-, 
perfona  della  Duchcfla  d’ Alba  fua  moglie,  al- 
la quale  mandò  fino  à Napoli  la  Rofa  d’oro, 
{olita  prefentarfi  à Principi  grandi,  che  con_» 
grand iflima  pompa  , e divozione  , fù  ricevuta 
da  quella  religiofìllima  Dama  nella  Catedra- 
le  di  Napoli . 

Nè  minore  fù  l’allegrezza  del  Rè  Filippo,' 
il  quale  rimunerò  largamente  i fervigi , e ’l  va- 
lore, inoltrato  da  molti  Nobili  nell’  occafione-* 
di  quella  guerra  . Così  fù  adeguata  ad  Afca- 
nio  della  Cornia  una  provifione  di  6.  m.  du- 
cati , fin  tanto , che  ricuperaflè  i fuoi  beni , 
fiatigli  occupati  dal  Papa  , oltre  mUle  altri 
feudi  alla  madre,  e molte  entrade  Ecclefiafti- 
che  concedute  al  fratello,  il  Cardinal  di  Pe- 
rugia. Al  Conte  di  Popoli  fù  dato  il  titolo 
di  Duca  con  provifione  di  tremila  ducati,  e 
la  facoltà  di  poter  difpor  dello  Stato,  che  ri- 
cadeva al  Fifco  per  mancanza  di  fucceflori . Gli 
habitanti  di  Civitella  ottennero  molte  prero- 
gative, in  ricompenfa  della  coftanza  moftrata. 
E fù  offerta  al  Duca  di  Palliano  la  Signoria 
di  Rodano , acciò  rinunziaffe  lo  Stato  à Marc’ 
Antonio  Colonna,  con  confentimento  del  l^a- 
pa  3 ma  non  effendovitì  Sua  Santità  rifolutt 
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reftò  privo  dell*  una  , e l' altro , ricuperatoli 
nella  Sedia  vacante  da  Marc’ Antonio  lo  Stato. 

Intanto  il  Duca  d’Alba  ritiratoli  in  Napo- 
li , ed  applicandoli  à difcacciare  dal  Piemon- 
te i Franceli,  fece  imbarcare  le  Soìdatefche,  e 
corfe  loro  dietro,  per  cimentarne  l’imprefn^. 
Ma  impedito  dalla  rigidezza  del  Verno, e chia- 
mato dal  Rè,  li  portò  in  Ifpagna;  lafciandoun 
defiderio  grandiflìmo  di  fe  medelimo  àgli  abi- 
tanti del'  Regno  , da’  quali  era  Hata  po£-* 
goduta  la  Tua  prefenza , chiamata  alft«ve  da 
faccende  delibimi  .Pure  publicò  qu; 


publicò  qua^Sfo  Pram- 
matiche , aumentò  a’  lei  carlini  il  valor  del 
mezo  ducato,  e fece  abbellir  la  Cappella, do- 
ve flava  il  Teforo  delle  Reliquie  delGloriofo 
S.Gennajo,e  de  gli  altri  Sari  Protettori  dellaCittà, 
có  belliflìme  pitturedel  famofo  pennello  diGio: 
Bernardo,  dove  li  vede  il  feguente  Epitafìo, 
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Dum  Ferdinandus  Tolctus  Albi.  Dux  , 

Italia.  Prorex  prefidet , 

Truerttoque  invida  virtute 
Ho/l  e $ Regni  Neapolitnni  finibus  arcet , 

Maria  Toleta  e) ut  \Jxor  Divo  Ianuario 
AEdiculam  hanc  ex  fao  dicati 
JEt  voti  co/npos  ornat . An*  fal.MDLVll . 

In  quelli  medelimi  tempi  , & appunto  nell’ 
anno  i556.venne  in  Bari  la  Regina  Bona  Sfor- 
za di  Polonia,  per  cagione  d’ alcuni  difgulli, 
palliti  col  RèSigifmódo  Augullo  fuo  fìglio.Nel 
tempo  , che.  li  trattenne  colà  , pafsandovi  il 
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Viceré,  ottima  corrifpondenza , vi  Iafciò  molte 
memorie  magnifiche  , e fpecialmente  quattro 
baloardi  nelle  mura  della  Città,  & alcuni  al- 
tri in  quelle  del  Cartello  . Vide  in  Bari  poco 
men  di  due  anni , dove  havendo  finito  i Tuoi 
giorni , fiì  fepellira  nella  Chiefa  CatedralcL-»  * 
nella  quale  dopo  molti  anni  gli  fù  fatto  in- 
nalzare dalla  Regina  Anna  di  Polonia,  mo- 
glie del  Rè  Stefano  Battori  fua  figlia , un  só- 
tuofiflìmo  Maufoleo , adornato  ne’lati  da  quat- 
tro famofiflìme  ftatue  , una  di  S.  Nicola  , l*al- 
ira  di  S.  Stanislao,  e l’altre  di  due  Damigel 
le,  che  giacciono  proftefe  , come  in  ’cuftodia 
del  detto  depofito  , fotto  del  quale  fi  legge-», 
(colpito  in  marmo  nero,  il  feguenté  Epitano . 

i 

D.  O.  M. 

Bon ? Regin  p Poloni*  , Sigifmundi  I.  Poloni i Re- 
gi s potentini  mi  , Magni  Ducis  Lithuanip  , Rufifia  , 
Prujfie. , Mofcovip , Satnogitieque  , coniugi  dilettìjfi- 
| mp , Duciffip  Bari , Principique  Rojfani , qup  loan- 
nis  Sforiti  Gale  atti  Ducis  Mediai  anenfium  fili*,  ex 
Ifabclla  Ar agonia  Alphonfì  li.  Neapolit  anorumjplen* 
dorem  generis,  Regisque  Ma'yftatis  dignitatem  fium- 
mopere  illufiravit . Anna  lagellonia  Regina  Polonie. , 
Stephani  I.  Coniux  , Patre , Fratre  , Marito  Regi- 
bus , tribufque  fororibus  humatis , Matri  defideratifi- 
fim & pietatis  hoc  mrnumentum  pofuit , dotemque  fia- 
cri s perpetuò  fiaciundis  attribuit  . Anno  Domini 
CIO.  lo.XCIU.'vixit  annos  LXV.menJes  V/l.dies X. 

Fece  il  filo  teftamento  , nel  quale  Iafciò  à 
Giovanni  Lorenzo  Pappacoda,  fuo  Favorito, le 

Ter- 
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Terre  di  Trigiano  , Capurfo  , e Noja  , con-» 
moire  altre  ricchezze  . A pcrfiulione  del  me* 
delìmo,  lafciò  al  Rè  Cattolico  il  Ducato  di 
Bari , e’i  Principato  di  R offa  no . Se  ne  dolle_j 
il  Rè  di  Polonia  , c fù  compromeffi  la  Cauli 
all’Imperador  Ferdinando  , per  difender  la_» 
quale  , andò  da  Napoli  Federico  Longo , jnlì- 
gne  Avvocato;  ma  morto  quelli  in  Venezia, vi 
fù  fpedito  Tomaio  Agnello  Salernitano, eccel- 
lente Giurifta,col  patrocinio  del  quale  fù  de« 
ella  la  caufa  à favore  del  Rè  Filippo. 

PRAMMATICHE. 

1.  He  li  Capitani  , e Governatori  de * luoghi , 

così  Reg  j , come  Baronali , non  pojfano  con- 
cedere licen-^a  di  portar  armi , fenza  haverne  leu 
facoltà  dal  Viceré . 

21.  Stabilì  il  numero  delle  fefle  di  Corte  da  of- 
fervarfi  da  quefii  Tribunali  , 

III.  Che  i Tefiimon j , che  nelle  Caufe  criminali 
depongono  il  falfo  , ficome  coloro  , che  lo  procurano  , 
fiano  cafiigati  con  pena  di  morte  naturale , ed  al - 
tre  si  nelle  Caufe  civili)  fi  debbiano  punire  col  taglio  del- 
la mano  , e perpetuo  efelio  . 

IV.  Che  le  pene  corporali  non  fi  pojfano  comporr 
re)  fuor  che  ne  i cafi  permejft  ; e che  il  Capitano  , e 
Bargelli  di  Campagna  debbiano  fervire  di  perfena 
i loro  Offe') y come  fono  obligati3  e non  darne  il  ca- 
rico a foftituti  . 
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CToleJo.  Commendato?  marni 


Luogotenente  Generale  del  Regno  nell * 

anno  1557.  . ì \ 


EL  Governo  del  Duca  d’A 
ba , tre  furono  le  di  lui 
fenzie  dal  Regno . La  prima, 
dal  primo  di  Settembre  155 6. 
che  cominciò  la  guerra  in_» 
Campagna  di  Roma , fino  al 
mefe  di  Dicembre  del  mede- 
fimo  anno,  all* orche  dopo  la 
prefa  d’ Odia,  per  la  tregua  fatta  con  gli  Ec- 
cteliaftici  , fece  ritorno  alla  fua  refidenza  ; ed 
quello  fpazio  di  tempo  vuole  il  Summpn- 
che  vi  reftafle  il  Cardinal  della  Cueva  , e 

Capece , che  governafle  Don 

eaerigo.  La  feconda,  da  gli  1 x .'6* Aprile  del 
1557.  che  portoni  il  Duca  in  Apruzzi,  per  op- 
porli a"  Francefi;  nè  fi  dubita  , eh’ in  quello 
tempo  folle  rimallo  per  filo  Luogotenente  J>. 
Federigo , fino  al  ritorno , che  fece  il  padre-* 

nel 
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nel  mefe  di  Settembre  feguente,  dopo  la  pa- 
ce col  Papa . La  terza  , nella  Primavera  dell* 
anno  i558.che  fé  n’andò  nelle  Spagne,  e vuo- 
le il  Corto,  che  rimaneffe  un’altra  volta  nel 

fo verno  del  Regno  D.  Federigo  , benché  dal 
ummonte  s’afferma,  che  rertovvi  D. Frances- 
co Pacecco. 

II  certo  è , che  nel  tempo  , che  governò 
quefto  figliuolo  del  Viceré , furono  fatti  dalla 
Città  due  donativi  à S.  M.  l’uno  di  400.  m. 
ducati,  l’altro  di  100.  m.  così  , che  ceiebra- 
ronfi  fòlennirtime  fefte  per  la  partenza  de’Frà- 
cefi  dall’afledio  di  Civitella,e  poco  dopo  dal- 
le frontiere  del  Regno  . E come  , che  l’in- 
gordigia de*  venditori  delle  pannine  , drappi 
di  feta,  drogherie,  ed  altre  merci,  che  non_* 
han  prezzo  fiffo , notabilmente  pregiudicava  a’ 
poveri  foreftieri , volle  D.  Federigo , che  forte 
loro  taffato,  per  evitare  l’inganno. 

Querto  D.  Federigo , pofeia  fucceduto  à Tuo 
padre,  fù  ’l  quarto  Duca  d’Alba,  e di  Hvef- 
ca  , Marchefe  di  Coria , Conte  di  Sai  va  terra  , 
e Pietrahita,  Signor  di  Valdigornefà , Commé- 
datore  maggiore  di  Calatrava  > e della  Came- 
ra del  Rè  Cattolico  D.  Filippo  Secondo. Vi£ 
fe  molto  infermo , e fiì  tre  volte  ammogliato. 
La  prima,  con  D.  Girolama  d’Aragona, figliuo- 
la del  Duca  di  Segorbe . La  feconda , con  D. 
Maria  Pimentel,  figliuola  del  Conte  di  Bene- 
vente;  e dall’ una,  e l’altra  non  hebbe  figli. 
La  terza  con  D.  Maria  di  Toledo,  figliuola-* 
del  Marchefe  di  Villafranca  , che  gli  partorì 
D.  Ferrante  Duca  di  Hvefca,  morto  bambino, 

^ ' I Du- 
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I Duchi  d’Alba  rapprefentano  la  primogenitu- 
ra della  famiglia  di  Toledo.  Tengono  cala  in 
Salamanca,  e lo  Stato  nel  Regno  di  Cafti°lia 
la  Vecchia,  nella  Raia  di  Portogallo,  e^nel 
Regno  di  Granata,  che  loro  fomminiftra  una 
rendita  d*  ottantamila  ducati;  la  quale  al  pre- 
fitte fi  gode  dal  Duca  D.  Antonio  , ultima- 
mente fucceduto  al  Padre , poco  fa  morto  , eh’ 
era  del  Configlio  di  Stato  di  S.  M.  e Prefiden- 
te del  Supremo  Configlio  d’  Italia. 

PRAMMATICHE. 

f,  Rdinb  , che  le  Caufe  di  liquidazione  d' 

KJ  fi  rum  enti  delle  Regie  Andienze  non  fi 
fero  rimejfe . 

//.  Che  non  fi  fujfero  vendute  all ' incanto  Itj 
robbe  mobili  nella  piazza  de'  Banchi 
fontana  della  Loggia  , per  non  d 
zianti . 


*===»*'  do  Duca  di  Najara,e  terzo  Conte 
di  Trivi gno  , e di  D.  Giovanna.* 
di  Cardona  , figliuola  del  Duca  di  Cardona, 
fono  più,  che  piene  le  Storie  de  gli  fplendori 
di  quelle  Cafe . Nè  hà  bifogno  d’  encomj  il 
fuo  fenno  , e valore,  avvegnaché  le  cariche^ 
da  lui  occupate  di  Generale  dell*  artiglieria  , 
di  Contatore  maggiore  del  Rè  Filippo  Secon- 
do, di  Maggiordomo  della  Regina  Dona  Ri- 
bella 
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bella,  moglie  di  quello  Monarca  fdi  Configlie-  * 
re  di  Stato , d’  Ambafeiadore  in  Roma  , e di 
Clavero  dell’ ordine  diCalatrava,  ne  fono  de- 
gnifiìmi  teflimonj  . Haurebbc  ben  havuto  He- 
celiità,  d’ incontrar  fortuna  migliore  nel  Tuo  go- 
verno di  Napoli , dove  otto  giorni  dopo  la_. 
fila  venuta,  accaduta  a*5 . di  Giugno  del  1558. 

.fi  vide  comparir  1’  Armata  Ottomana  numero- 
fa  di  cento  venti  Galee , fiotto  ’l  comando  del 
Bafisà  Muftafà.  Quella , dopo  ha  ver  Taccheggia- 
ta la  Città  di  Reggio  in  Calabria, fi  portò  nel 
Golfo  di  Napoli,  e diede  adoflò  alle  Città  di 
Mafia, e Sorréto,che  fervono  d’ameniflima  pro- 
fpettiva  alla  Metropoli  del  Reame,  Ne  fecero 
i Turchi  un  mifieiabilifiimo  ficempio  , ma  fù 
colpa  de’  Nobili  del  paefie , che  gelofi  delle-, 
lor  ville  , ubeitofie  di  frutte , ricufiarono  d’al- 
loggiar  ducento  Spagnuoli , eh’ alla  fama  della 
venuta  di  quella  Armata  , erano  flati  fipediti 
loto  dal  Viceré,  per  guardare  Sorrento.  E però 
vero , che  ne  pagarono  la  penitenza , poiché-, 
la  mattina  de’i$.  del  mefe  di  Giugno , prima, 
che  comparifi'e  l’Aurora,  calato  In  terra  buon  nu- 
mero di  quei  barbari  dietro  la  marina  di  Maf- 
ia , le  Galee  cingendo  tutta  la  colla , vennero 
al  capo  di  Sorrento , dove  non  vedendo  gen- 
te di  guardia  , fi  fipinfiero  avanti  alla  marina-* 
della  Città.  Trovarono  abbandonati  quei  lidi, 
ma  non  ardivano  di  (montare , allorché , come 
fu  fama  , un  Turco  (chiavo  d’un  Nobile,  gri- 
dando da  quelle  rupi  , invitogli  al  bottino. 
Difcefiero  dunque  in  terra, e montaudo  sù  l’er- 
to, giunfero  al  Moniflcio  di  S.  Giorgio,  hog- 
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jé  ci  detto  di  S.  Vincenzo,  dove  gittate  al  fuo- 
lo  le  porte,  fecero  cattive  le  Suore,  che.  nulla 
fofpettavano  di  così  fatta  difgrazia  . Il  Go- 
vernatore della  Città,  Spagnuolo  di  Nazione, 
infieme  con  Pompeo  Marzato , ed  altri  gentil- 
huomini  , tentarono  coraggiofamente  d’oppov- 
fi  alla  barbarie  de’  Turchi,  ed  impedirono  lo- 
ro con  l’armi  in  mano  per  buona  pezza  ilca- 
£ mino;  ma  fopragiunto  un  frefco-ftuolo  di  bar- 
bari , foprafatti  dal  numero , e perduto  il  Go- 
vernatore, da  un  colpo  d’archibugio  tolto  di 
vita , vedendo  inevitabile  il  fato  della  lor  Pa- 
tria, cercarono  di  icampare  dalla  cattività,  con 
la  fuga  verfo  i monti  di  Vico  . Così  rimala-» 
quella  Città  alla  diferezione  degli  Ottomani, 
{offerte  un  crudclilfimo  facco  , nel  furore  'del 
quale  caduti  i Vecchi  fotto  le  feimmitarre  de-/ 
gli  aggieffori,  furono  condotti  gli  altri  in  unà 
mitera  ferviti!  . E fama  , che  il  numero  de-»’ 
prigioni  afcendefse  à I2.m.  perfone,  la  libertà 
-delle  quali  haverebbe  .potuto  immantenente-» 
ottenerli,  te  la  pietà  de’  luoghi  circonvicini  vi 
folle  fhta  con  maggior  fervore  impiegata  , al- 
lor,  che’l  Bafsà  comandante,  gittate  l’ ancore 
nel  teno  del  mar  di  Procida , vi  fr  trattenne-» 
due  giorni  con  bandiera  di  pace,  per  trattar- 
ne il  riteatro.  Ma,  ò folle  fiato  loftordimen- 
to  della  ftrage  accaduta , ò ’l  timore  di  qual- 
che invasone  futura , ò la  perpleflità  nel  rifol- 
verfi,  ò finalmente  una  certa  infenfibiltà  , che 
fuolc  per  ordinario  occupare  l’animo  humano 
in  quelli  cali  improvifi , partì  i*  Armata  di  ri- 
torno in  Levante,'  e’  Sorrentini  fcampati  dal- 
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T unghie  degli  Octoma  ni , venduti  i loro  ca- 
pi, e le  loro  tenute  à viliffimo  ptezzo  , fénz* 
altro  ajuco',  ò foccorfo,  che  quello  d’una  ge- 
neralità fenza  efiempio  , che  non  manca  fcL. 
Natura,  quali  giammai,  d’inllillar  negli  animi 
Nobili,  furono  corretti  d’andare  fino  in  ca-, 
fa  del  Turco  à rifeattare  i loro  Concittadini, 
e congiunti  . Dilgrazia  , della  quale  mollra-» 
Sorrento  fino  al  dì  d’oggi  le  cicatrici  , mirà- 
dofi  tuttavia  povera  di  ricchezze  , e d’abita- 
tori quella  Città,  che  per  quella  , e tante  al- 
tre azzioni  pietofe  , farà  Tempre  degna  di 
gloria . 

Mirò  il  Viceré  quella  perdita  con  quelle  la- 
grime, eh’ un’accidente  sì  miferabile  cavò  da 
gli  occhi  d’ ogni  cuor  Crilliano  ; e ficome  dal 
canto  Ilio  non  havea  mancato  di  prevenirlo,  co 
la  mentovata  fpedizione  de’foldati  Spagnuoli, 
ricufati  da’  Sorrentini , così  non  tralasciò  di 
provedere  gli  altri  luoghi  del  I^egno  di  guar- 
nigioni, (ufficienti  à reprimere  l’orgoglio  de* 
Turchi  , all*  invafione  de’  quali  Uà  fogerto 
tutto  ’l  Reame,  bagnato  dall’Adriatico,  dall* 
Ionio,  e dal  Tirreno.  E quella  fri  tutta  l’ap- 
plicazione del  Viceré,  ne*  poco  meno  di  cin- 
que meli  del  fuo  governo  , quanti  ne  corléro 
fino  a*  venti  d’ Ottobre  del  medefimo  anno, 
eh*  al  dire  di  molti  Storici , lafciò  il  ballon-» 
del  comando . Ma  come  , che  fi  veggono  al- 
cune Prammatiche  da  lui  promulgate  con  la_, 
data  de’  ventifei  del  medefimo  mefe  , bilbgna 
dire,  che  continuate  il  fuo  Governo  più  oltre, 
ò veramente  ^ che  fodero  ufeite  in  pubiico  , 

dopo 
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dopo  la  Tua  partenza  . Comunque  Ha , fù  mol- 
to breve  la  Tua  dimora  nel  Regno,  c tale, che. 
ce  ne  reltano  affai  poche  memorie,  vedendoli 
follmente  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  della.»  ’ 
Nazione  Spagnuola  il  feguente  Epitafìo. 

Alphonfo  Manrico  Laqutlaris  Marchionis  fit.  luvtni 
pr&ttantifs.  qui  dum  rei  militar.  fa  glori f fiudio 
jlagaret  ; Aula  Reg.  relitta  , in  qua  erat  Carolo  V.  ' 
lmper.  Max.  carus  , Neap.  a Gali,  obfejfum  ad  ve» 
nit  j ubi  ferro  ftrenue  dimicans  , morbo  infelictter 
perite . 

lo anne s Marniate  Lara . P.  Najarenftum  Dttcis  Pii, 

Neapol.  in  Regno  Prorex  pofttit  , & illius  offa 
alibi  indigni  fepiilta  , loco  , & lapide  bone  11  avi  t, 

M.  D.  LV1I1. 

Quella  famiglia  prende  la  fua  origine  da* 
fette  Infapti  di  Lara . Capo  di  effa  è il  Duca  ; 
di  Najara,  che  gode  i Titoli  di  Duca  di  Ma- 
cheda , Marchefe  di  Belche  , e Conte  di  Va- 
lenza, e di  Trivigno.  PoflGede  lo  Stato  ne-»* 
Regni  di  Toledo , Murcia , e Leone  con  una 
rendita  di  novanta  mila  ducati  . Oggi  è Du- 
ca di  Najara  Don  Beltrano  Ladron  di  Gue- 
vara  , fecondogenito  de’  Conti  d’ Ognatte  , al 
prelente  Generale  della  Squadra  delle  Galere  di 
Napoli,  il  quale  hà  fpofato  D.  Nicola  Cateri- 
rina  Manuel  Manriquez  di  Lara,  e Velafco,erede 
di  quella  Cafa . 


1.  Ornando  , che  i Delinquenti  di  minore  età 

V J poffano  ad  arbitrio  de' Giudici  punirfi  colla  pena  , 

ordinaria  , confìder at a la  qualità  della  pcrfonaf* atro- 
cità de'  delitti , e la  conjuetudine  di  commettergli , 
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DELLA  CUEVA, 


Della  Santa  Romana  Chiefa  Prete  Car- 
dinale del  T itolo  di  Santa  Croce  in 
Gierufalem  > e nel  preferite  Re- 
gno Luogotenente  Gene- 
rale nell * Anno 

1558- 
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L Mefe  di  Settembre  deli’  Anno, 
del  qual  parliamo,  fu  doppiamen- 
te fanello  alla  Corte  del  Rè  Cat- 
tolico , per  la  morte  della  Regina 
Maria  d’ Inghilterra  l’uà  moglie, ac- 
caduta a’  diciafette , c ddl’Imperador  Carlo  V. 
fucceduta  a’vent’uno  di  queltoMefe.  La  pri- 
ma tolfe  alla  Spagna  la  fperanza  di  veder  col- 
‘ locata  fui  Capo  d’ un  Principe  di  Cafa  d’ Au- 
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ftria  la  Corona  di  quel  Reame;  ed  alla  CKie- 
fa,la  confolazione  di  vedere  redimito  ilCat-'. 
tolichifmo  in  quell’  Ifola  , che  dopo  la  morte  ' 
di  quella  religioni  Regina  , cadde  di  nuovo 
fotto  ’l  giogo  dell’Erefia  , datavi  molti  anni 
prima  introdotta  dalla  libidine  d’Arrigo  Ot- 
tavo . L’  altra  tolfe  dal  Mondo  un  Monarca , 
gloriofo  non  meno  pel  cumulo  delle  vittorie,  i 
ottenute  contra  de’  iuoi  nemici , che  pel  trio- 
fo  riportato  di  fé  medefimo  , allorché  rinun- 
ziato le  Corone,  ed  i Regni,  fi  ridufle  à me- 
nare una  vita  privata , e poco  men,  che  mo-  j 
naftica  , nel  Moniftero  di  ò.  Giulio  , predo  Va- 
gliadolid  in  Ifpagna , dove  terminò  i Tuoi  giorni. 

Toccò  al  Cardinal  della  Cueva , mentre , eh* 
era  Luogotenente  del  Regno  , di  celebrare  à 
quelli  Principi  i funerali  ; ed  egli  il  fece  nel- 
la Catedrale  di  Napoli  , dalla  quale  ti  trova- 
va adente  in  quel  tempo  il  Cardinal  Alfonzo 
Carafa , che  n’  era  1*  Arcivefcovo  , pc’  difgufti , 
che  paflava  Paolo  Quarto  coTuoi  Nipoti,  Pre- 
cedettero l’efcquie  dell* ultimo,  come  quello, 
ch’era  il  più  degno  , e s’innalzò  nel  mezo 
xiel  Duomo  una  fuperbiflìma  machina  di  cen- 
to cinquanta  piedi  d’altezza,  che  fotto  quat- 
tro archi  magli ifichi  chiudeva  il  Maufoleo,  co- 
perto da  una  Coltre  ricchidìma  di  broccato, 
la  quale  benché  confumata  dal  tempo, fino  al  prc- 
fente  fi  vede  in  molte  fede  dell’  anno  pender 
dalle  pareti  di  quella Chiefa . Nella  cima  dell* 
edificio  compariva  il  Globo  celede,  adornato 
da’dodeci  fegni  del  Zodiaco,  fopra  del  quale 
pofava  l’Aquila  Augnila,  coronata  del  Diade- 
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ma  Imperiale.  Vedevanfi  pofcia  Pitture  , Sta- 
tue, e Geroglifici  , rapprefentanti  la  ferie  in- 
numerabile de’ trionfi  di  Carlo  , alle  glorie.-» 
del  quale , la  Poefia  , e la  Profa  fagrificarono 
tutte  le  loro  erudite  ricchezze  , per  encomia- 
re i trofei  , che  ’l  Ré  Filippo  fuo  figlio  , il 
Cardinal  Viceré,  la  Città  di  Napoli,  il  Mon- 
do Nuovo,  l’Italia,  molte  Nazioni  llrauiere, 
e finalmente  la  Republica  Crifliana,e  la  Chie- 
di Cattolica,  innalzavano  alla  memoria  di  que- 
llo Principe.  Le  minuzie  di  sì  folenne  appa- 
rato l’hà  regiftrate  altra  penna, e baftarà  per- 
ciò dire,  che’l  dopo  pranzo  de’ 2$.  di  Febra- 
jo  del  1559.  vigilia  della  feda  dell’ Apoilolo 
San  Mattia  , nel  qual  giorno  era  nato  l’Im- 
peradore  , partirono  procefiìonal mente  dalla-» 
Reai  Chiela  di  Santa  Chiara  le  Religioni , cd 
il  Clero  , feguitate  da*  Baroni  , e Magiftrati 
del  Regno , vediti  à bruno . D.  Ferrante  Lof- 
fredo , Marchefe  di  Trivico , portò  lo  Stocco 
Imperiale;  D.  Ettorre  Pignatelli, Duca  di  Mó- 
teleone,  lo  Scettro;  D. Innico  d’ Avalos,  Grà 
Camerlingo  , il  Mondo  d*  oro  ; e D.  Innico 
Piccolomini,  Duca  d’ Arnaldi,  Gran  Giuftin- 
ziero,  la  Corona  Imperiale  ; intervenendo, co- 
me Sindico,  alla  finiftra  del  Cardinale  il  Mar- 
chefe di  Lauro.  Giunti  nel  Duomo  , furono 
Tlnfègne  Reali  confegnate  al  Viceré  da’ Per- 
fonaggi , che  le  portavano  , dal  quale  dateli  à 
D.  Giulio  Pavefio  Arcivelcovo  di  Sorrento, 
Vicario  generale  della  Diocefi  , furono  dal  me- 
defimo  collocate fopra  del  Maufoleo . E la  n.ai- 
tiua  fegueme  3 dopo  la  Meda  celebrata  fo- 
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lcnnemente  da  quello  Hello  Prelato,  con  I*  In- 
tervento di  tutti  i mentovati  Signori  , fu  re-- 
citata  l’orazione  da  Fra  Girolamo  Siripando»,: 
prima  Generale  dell’ Ordine  di  S.  Agollino, 
all’ora  Arcivefcovo  di  Salerno  , e pofcia_» 
Cardinale  di  Santa  £hiefa  ; e terminolfi  la  ce« 
rimonia  . Non  diflimile  à quella  fu  quella,  che 
celebroflì  pe’ funerali  della  Regina  Maria  , ne* 
quali  oflervatofi  un’  eguale  tenore  di  circoli!-  ì 
ze,  recitovvi  l’orazione  Fra  Francefco  Vifdo- 
mini  di  Ferrara,  religiofo  di  S.  Francesco. 

Svanirono  però  fubito  quelle  rappresetaz io- 
ni funelle  al  comparire  dell’Angiolo  apportar 
tor  della  pace , conchiufa  tra  ’l  Rè  Cattolico, 
e quel  di  Francia  ; per  la  quale  al  giubilo  • 
univerfale  di  tutto  ’l  Criftianefimo  arrifero  le 
dimollrazioni  giulive,  promofle  in  Napoli  dal 
Viceré  ; e farebbe  maggiormente  fpiccata  la_» 
magnificenza  del  Cardinale  nel  fefteggiare  le-»  ’ 
nozze  del  Rè  Filippo  con  Ifabella  figliuola-, 
del  Rè  Arrigo  di  Francia  , fe  la  fua  partenza 
dal  Regno,  feguita  a’  12.  di  Giugno  1559.no 
bavelle  privato  i fudditi  della  dolcezza  del 
fuo  Governo  ; nel  progrefiò  del  quale  publicò 
due  fole  prammatiche.  Tornò  in  Roma,  dove 
fucceduta  la  morte  del  Pontefice  Paolo  Quar- 
to, non  fu  molto  lontano  dall’dTergli  fuccef- 
fore.  Ma  ’l  colfe  poco  dopo  la  morte  , che-» 
nel  1562.  portollo  alla  fepoltura  , la  quale  di  ' 
fua  volontà  gli  fù  data  molto  povera  , ed 
umile,  all’entrar  della  Chiefa  di  S.Giacomo  del-  J 
la  Nazione  Spagnuola  della  Città  di  Roma«»J 
dove  fi  legge  quello  Epitafio. 
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Bartholomeus  Cueva  ab  Illufiriffimis  Ducibus  de 
Alburqtterque  Ortus . 

Santi  £ Crucis  in  Hieru/alem  Prcsbiter  Cardinali*  - 

Hunc  locum  fili  ad  ipfa  templi  limina  optavit. 

Dominus  propitius  e/lo  mibi  peccatori . 

Obiit  anno  {aiuti*  MDLX1I.  pridie  bai.  Pulii . 

Principe  veramente  degniamo  , eh*  ufeito 
dàlia  nobiliffima  Cala  de’  Duchi  d'Alhurquer- 
que,  ed  havédo  occupato  i Vefcovadi  di  Cardona 
in  Ifpagna,e  di  Manfredonia  in  Regno, e veftita  la 
porpora,accoppiò  allo  fplendor  de’natali,  ed  alla 
gràdezza  del  grado,  un’  innocenza  di  coìlumi  sì 
conofciuta , che  fiì  uno  degli  allievi  più  cari, 
c’havefle  havuto  S.  Ignazio  Loyola  fuori  del 
Chioftro . 

Capo  della  Cafà  della  Cueva  in  Ifpagna,che 
prende  la  fua  origine  dal  Rè  Don  Dionigio 
di  Portogallo,  è ’I  Duca  d’ Alburquerque,Mar- 
chefe  di  Huyme  , e di  Cuellar  , e Conte  di 
Ledefma  ; il  quale  tiene  la  cafa  in  Cuellar, e 
gli  Stati  in  Eltremadura,  e nel  Regno  di  Ca- 
Itiglia  la  Vecchia  , con  una  rendita  di  cin- 
quantamila ducati. 

« 

PRAMMATICHE. 

I,  Rdinò  , che  fi  ojfervaffie  un * altra  Pramma - 
fica  , antecedentemente  emanata  , nella* 
quale  fi  comandava  k tutti  gli  Officiali  , così  Re- 
fi } copte  Baronali  3 ohe  dove/fero  mandare  tutti  i 
W * CL  4 Con~ 
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Condannati  al  remo  nelle  Galere  di  qttefio  Regno  , e 
non  in  quelle  de'  Particolari , ancorché  quefie  fi  affe- 
rò al  foldo  di  S.  M.  e foffero  debutate  alla  guar- 
dia del  Regno . 

II.  Con  altra  Prammatica  , contenente  piu  Ca- 


pi , diede  molti  ordini  circa  la  condotta  , che  de- 


vono offervare  i Commi ffar\  , che  fono  J pedici  k 
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far  e fs cu^joni  , ed  altri  atti  di  giufhzàa  per 


Terre  del  Regno.  E comandò  , che  non  p off  ano  far  fi 
dimofirazioni  publiche  di  pianto  , e di  duolo  > per 
la  morte  de'  Defonti  , che  per  lo  fpazào  di  un  fòl 
giorno  ; acciò  la  piaga  della  perdita  fatta  non  Jùu  : 
rinovellata  a * Congiunti  dalla  vifia  » e preferir**-* 


degli  amici. 
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1 Duca  d*  Ale  alà  de  los  Ganzules  , e nel 
prefente  Regno  Viceré  > e Ca- 


pitan Generale  nell9  anno 


jei 

gel 
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non  fperò  Napoli  gior- 
ni vie  piu  felici  di  quelli  , 
eh*  afpettava  Cotto  ’1  Governo  r ; 

di  D.  Parafa  n,  ò Pietro  Afan  %]' ’ V 

di  Ribera  Duca  d*  Alcalà  , 


Principe  d’incorrotta  giufti- 
alieno  dall*interefle,e  sò- 


rcligiofo  ; e pure-» 
non  mancarono  di  vederli  accidenti  aliai  Ura- 
ni , & inafpettate  difgrazie  . Morti  di  Princi- 
pi , crudeliflime  careftie  , fpaventevoli  Terre- 
moti , diluvj  (terminati,  mortalità  d*  huomi- 
ni,  pertinacia  d*  Eretici  , invasone  di  Tur- 
chi, correrie  di  banditi  , e tanti,  e tanti  al- 
tri infortunj  , che  avvennero  ne*  dodeci  an- 
4?i>  che  Rette  in  Regno»  ch’ogni  altro  me# 

prò- 
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ptovido,  e men*  accorto  Miniflrò,vi  fi  fàreb^ 
be  perduto;  ed  egli  coraggiofamente  incon-i 
trogli , e fortunatemente  gli  fupcrò.Così  l’av-^ 
verfità  fono  la  pietra  di  paragone  de  gli  hu-ì 
mani  talenti , li  quali  à guifa  dell’oro,  che~»| 
tormentato  dal  fuoco  maggiormente  s’affina/ 
fi  veggono  più  lucenti  a’colpi  delle  difgrazie. 

Giunfe  egli  adunque  in  Napoli  a’dodeci  di 
Giugno  15^9.  e ricevuto  pompofamente  fopra 
d’un  ricco  Ponte,  apparecchiato  à quello  effetto-^ 
nel  Molo  «ràde,  il  primo  affare,  che  gli  s’of-ì 
ferfe  , fu  la  grandiflìma  carellia,  che  princi-i 
piata  lentamente  in.  quell’ anno  , fi  fé  rabbio-1 
fornente  fentire  fin  all’anno  feguente,à  légno} 
tale,  che  ’l  moggio  del  frumento  valle  ducati1 
tre, e fedeci  la  botte  del  vino . Calamità , che. 
parve  ai  Regno  fatale  fiotto  quello  Governo  g 
conciofiacofiachc  nell’anno  i565.giunlé il  prez-yi 
20  del  grano  à ventiquattro'  carlini , e le  fró- 
di  quatriduane  vendevanfi  per  perfettiflìmi  ca- ^ 
voli  ; e nel  1570.  crebbe  il  valor  del  frumen-^ 
to  fino  à quattro  ducati . Vedevanfi  i Conta-  t 
dini  pallidi,  e (morti,  correre  à fchiere  nelle  - 
Città  principali , e poco  men  , che  fpiranti , 
chiedere  un  tozzo  di  pane  per  fiollentamento 
alla  vita  .*  altri,  acquali  la  condizione  del 
nafeimento  non  permetteva  il  procacciarli  me- 
dicando il  foftegno,  vedevanfi  famelici , e lè- 
mivivi  caminar  per  le  llrade  ; e le  perfidie-» 
più  commode,  c benellanti,  con  la  vendita»# 
delle  loro  foflanze  fupplivano  à gran  fatica  a* 
bifogni  delle  loro  famiglie  . Ma  la  Città  di 
Napoli  , in  ogui  congiuntura  lèmprc  pietolà* 

apri  1 
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aprì  lo  Spedale  di  S.  Gennajo  fuor  delle  mu- 
ra , dove  fi  diede  il  cibo  à più  di  mille  men- 
/ dichi  infino  à tanto,  che  ritornò  l’abbódan- 
f za;  e’1  Viceré  deputò  molte  perfone  , eh’ an- 
| darono  cercando  1*  elemofina  per  la  Città , é_> 
vi  aggiunfe  dalla  fua  borfa  molte  centinaja  di 
feudi,  che  fervirono  al  mantenimento  de’po- 

Ìveri  vergognofi.  Ciò,  che  fe  bene  apportò  gran- 
de alleggeriméto  al  male,ad  ogni  modo  non  lo 
fvelfe  dalle  radici , com’era  neceflàrio , coftri- 
gnendo  coloro,  che  tenevano  nafeofte  le  vet- 
tovaglie , per  angariare  ì compratori  nel  prez- 
zo, à palefarle,  e venderle  ad  una  moderata 
ragione.  Proponeva  il  Marchefe  di  Grottobu* 
Alfonzo  Sances , fopraintendente  della  Grafcia 
in  quel  tempo , che  fi  baflfafle  il  pefo  del  pa- 
ne, per  adefeare  i padroni  del  grano  à con- 
durlo in  Città;  ma  non  volle  permetterlo  il 
Viceré,  dal  quale  imjpoftefi  Teveri flìme  pene^_ 
nella  vita , e ne*  beni  di  tutti  quelli , che  no 
. 1*  ha  veliero  manifelèato,  fe  ne  vide  comparire 
ad  un  tratto  una  copia  cotanto  grande  , che 
non  effóndo  fufficiente  à riceverla  i foliti  ma- 
gazzini, convenne  aprirne  altri  nuovi  nel  bor- 
go di  Santa  Maria  di  Loreto . 

A quelle  afflizioni  andarono  quali  congiù- 
te  quelle  de*  Terremoti  , de’  quali  à gli  un- 
dici del  mefe  di  Maggio  1560.  n’accadde  uno 
nella  Provincia  di  Puglia,  feguitato  di  là  ad 
Un’anno  da  quello,  eh’ all’ultimo  del  mefe  di 
I Luglio  del  1561.  fi  fece  fentire  in  Napoli,^ 
i per  tutto  ’l  Regno,  e particolarmente  nell^ 
i Provincie  di  Principato,  e Balijicata  , dove> 
r lui- 
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minarono  Io  Tito,  Picerni,  la  Polla  j Arena, 
ed  altre  Terre  ; e nella  Valle  di  Diano  furono 
tanto  continui,  che  fe  n’udì  un’altro  a*  157, 
di  Agofto  così  gagliardo,  che  fepellì  cinque-  ,+j 
cento  ottantaquattro  perfone,  fotto  1$  ruinedi 
cinquecento  cinquantino  edificj.  Di  noiu* 
minore  fpavento  fù  quel  , ch’udiflì  a’  17.  di  , 
Giugno  del  1570.  che  quantunque  havefle  la- 
fciate  illefe  1*  altre  parti  del  Regno  , danneg- 
giò notabilmente  Pozzuoli,  con  la  mina  di 
diverfi  edificj . 

Accadde  pofcia  in  Napoli  una  contagione-* 
generale  di  catarri  , eh*  eflendo  principiata  à 
venticinque  di  Novembre  del  1562.  durò  qua- 
fi  tutto  ’l  Genna jo  dell’  anno  fèguente  . E co- 
me , eh’  ogni  giorno  fi  vedeva  una  nebbia  co- 
tanto grande,  che  nafeondendo  per  due  orei 
raggi  del  Sole , facea  dubitare , che  potette  il  i 
morbo  procedere  dallo  ftemperamento  dell’a- 
ria,.fù  comandato  dal  Viceré,  ch’ogni  mat- 
tina fi  fotte  accefo  il  fuoco  davanti  la  porta-* 
di  ciafcheduna  cafa  , per  confumarla . Ciò  non 
òftante  continuò  il  flagello  tanto  terribile-»  , 
che  folamentc  in  Napoli  ammazzò  più  di  20,m. 
perfone . 

Così  la  Providenza  Divina  ammoniva  da-, 
tempo  in  tempo  gli  abitanti  di  quefto  Re- 
gno , e pure  non  mancavanfi  di  commettete-» 
fceleraggini  : poiché  nel  1561.  fù  /coperto  in-* 
Calabria  un  vivajo  d*  Eretici , che  ridotti  nei-  1 
le  Terre  della  Guardia  , e S.  Lorenzo  , feudi 
di  Salvatore  Spinelli  Cavaliere  Napolitano,  fe- 
cero venire  ^àlla  Città  di  Ginevra  due  Mini- 
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ftriTeguaci  dell*  Erefia  di  Lutero  , li  quali 
predicando  publicamente  gli  errori  di  quella 
Setta  , contaminarono  quelle  Terre  , e gli  altri 
' luoghi  circonvicini  ..  V’  accorfe  immantenente 
il  Barone  col  braccio  del  Viceré  , & incon- 
trata negli  animi  di  coftoro  una  contumacia-* 
sì  pertinace , che  vollero  più  tofto  morire^ , 
che  riconciliarli  con  Dio  , gli  (terminò  , e di- 
flruttc  .*  contento  di  Iafciar  piu  pretto  disabi- 
tati i fuoi  feudi , c’  havergli  popolati,  ed  apo-, 
flati  della  fede  Cattolica  . Il  rigore  medefimo 
fu  praticato  in  Napoli  nel  mefe  di  Febrajo 
del  1564.  contra  Gio:  Francefco  d’ Alois  del- 
A la  Città  di  Caferta,e  Gio:  Bernardino  Garga- 
l no  d’ Averfa  , li  quali  come  eretici  furono 
' publicamente  decapitati,  e bruciati  nella  piaz- 
® Za  del  Mercato  ; e molti  altri  fofpetti  di  que- 
jf  fio  fteflb  delitto , furono  citati  con  feveriflìmi 
Editti  à comparire  fra  breve  termine  davanti 
al  Vicario  dell’ Arcivescovo , fotto  pena  della 
• confifcazione  de’  beni . Andamenti  , che  pofe- 
r ro  in  un  bisbiglio  grandiflìmo  la  Città,  come 
i quella , che  vedendo  la  Corte  Ecclefiaftica  , e 
Secolare  caulinare.  d’accordo  alla  medefima_. 
imprefa  , entrò  ragionevolmente  in  fofpetto , 
che  fi  volette  con  quefta  occafione  portare  in 
L Regno  il  Tribunale  dell’lnquifizione  all’ufo 
di  Spagna . Durò  molti  mefi  la  pratica',  nello 
; fpazio  de’  quali  furono  fatte  molte  aflemblee_> 
1 dalle  Piazze,  e ne  fù  più  volte  parlato  alVi- 
' cerè  , il  quale  conofcendo  quanto  fotte  odiofà 
| al  Popolo  la  novità  , la  difficoltà  , eh’  inepn- 
- travafi  nell*  introdurla  , e le  fattidiofe  confe- 

guen- 
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guenze’,  che  partorì  fotto  *1  Governo  di  Don 
Pietro  di  Toledo  , vi  poSe  prudentemenre  fi- 
lenzio . 

S*era  intanto  terminata  la  fabbrica  de’ De- 
creti del  Concilio  di  Tr?nto,che  cominciato 
ad  inftanza  de  gli  Eretici  della  Germania^, 
per  efaminare  , e decidere  le  controverse  di 
Fedejhavea  Servito  per  condannarne  gli  errori, 
non  per  ridurgli  alia  vera  dottrina , per  eflere 
la  pertinacia  vizio  familiariflìmo  dell’ Erefia_». 
Oltre  i Decreti  della  credenza  , Se  ne  fecero 
molti  per  riformare  i coftumi , e gli  abufi  j al- 
cuni de’ quali  parendo  pregiudicaflcro  alla  giu- 
ridizzione  de’ Principi  Secolari , nacquero  mol- 
te contefe  nelle  Corti  di  elfi,  intorno  all’ ac-  !, 
cettazione  del  Sinodo.  Nè  fu  leggiero  il  con- 
trailo  nel  Configlio  del  Rè  Cattolico  , quan- 
do vi  s’ introduce  quella  materia  , pretenden- 
doli da’  Configlieli , che  doveflfe  accettarli,  mo- 
derando  quei  pregiudicj  , che  ulceravano  la_* 
giuridizzione  Reale . Ma  non  volendo  S.  M. 
fervir  d’efèmpio  sì  fcandalolo  à gli  altri  Po- 
tentati Cattolici  in  un’opera  , c’navea  colla- 
to tanto  travaglio  alla  Chielà  , ed  à tutto  il 
Criftianefimo , comandò, che  s’accettafle  ilCó- 
cilio,  Senza  alcuna  riServa  , e che  Solo  vi  fi 
facefle  qualche  leggiera  moderazione  nell* ufo. 
Ciò,  che  Somminillrò  un’abbondante  materia  < 
di  fallidioSe  conteSe  tra’  Miniftri  del  Rè, 
Giudici  Ecclefiallici , sii  l’ofièrvanza  di  quelle 
leggi  , eh’  ò non  erano  ben’intefé,  ò voleva 
ciaScuno  interpretarle  à proprio  vàtaggio.Toc- 
cò  in  forte  à quello  gran  Viceré  trovarli  in_. 

Na- 
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Napoli  ne*  primi  bollori  di  quei  litigj , cheJ 
tra  ’l  Soverchio  zelo  de*  Preti,  e’1  non  mino- 
re de*  Secolari , non  riufcirono  mediocri  ; e-* 
toccò  al  medefimo  d’andar  dolcemente  fpiana- 
do  quel  difaftrofo  Sentiero  j eh*  è (lato  poi  sì 
f francamente  battuto  da*  Succeffori  , e che  Se-# 

' non  ha  tolto  in  tutto,  e per  tutto  le  contro- 
verse, l’hà  ridotte  ad  un  fegrro  , che  fi  vive 
in  concordia,  ed  in  pace. 

Sterminati  gli  Eretici  , ed  acchetate  le  liti,’ 
fu  necessario  d’eftirpare  i Banditi,  ch*in  que- 
llo medefimo  tempo  infettarono  la  Calabria-#. 
Capo  di  quella  gente  perverSa  fù  un  tal  Mar- 
co Berardi  d*  un  Cafal  di  Cofenza  , che  li 
Ir  chiama  Maiigone  , ed  era  comunemente  no- 
li maro  il  Rè  Marcone.  A quelli  accollatali  una 
| moltitudine  di  ribaldi  , n*  erano  flati  eletti  i 
più  temerarj,  che  vuol  dire  in  buon  linguag- 
gio i piggiori,  e fatti  Capi  di  molte  picciole 
'Squadre,  ch’unite  infieme  componevano  un_* 
"corpo  di  1 500.  perfone . Con  quello  picciolo 
...Efercito  danneggiavano  la  campagna  , e fi  fe- 
cero lecito  d’ aspirare  all’acquifto  della  Città 
di  Crotone,  Fortezza  in  quelle  parti  di  non_* 
1 picciola  confeguenza . A danni  loro  fù  Spedi- 
to un  Committario  con  foldatefca  Spagnuola_# 

1 dal  Viceré;  ma  ò fotte  differente  la  maniera-# 
del  guerreggiare  de’  ladri  , da  quella  , che  fi 
pratica  ne  gli  Elerciti , ò ’l  numero  delle  Re- 
gie milizie  non  folle  flato  Tuffici  ente  à de- 
bellare i Banditi , la  verità  fi  è , che  fù  fatta 
de  gli  Spagnuoli  una  grandiflìma  ttrageje  quel- 
li, che  Scampata  la  morte,  inciamparono  -nel- 
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le  lor  mani  i furono  venduti  a * Corfali . Così 
in  vece  d’ellinguerfi , andava  crefcendo  il  ma- 
le , che  farebbe  , fenza  fallo  , divenuto  mag- 
giore, fe  non  vi  fofl'e  flato  lpedito  D.  Fabbri- 
zio  Pignatelli  Marchefe  di  Cerchiata  , Cava- 
liere d’ ugual  prudenza,  e valore, con  duemi- 
la Fanti,  e feicento  Cavalli;  al  quale  eflendo 
fiatò  appoggiato  dal  Viceré  il  Governo  dclla_» 
Provincia  , havutone  i Banditi  l’avvilo  , e co- 
nofeendofi  incapaci  à refiflere  , fi  difunirono 
da  loro  fteffi;  in  guifa  tale,  c*  hebbe  maggior 
facilità  il  Marchefe  d*  andargli  eftinguendo,  e 
diftruggendo  pian  piano.  Tale  è la  forza, che 
la  Providenza  Divina  hà  collocato  in  fui  vol- 
to fevero  della  Giuflizia  , che  rende  i più  te- 
tnerarj,  timorofi,  e codardi. 

Ma  è già  tempo  d’  inoltrarci  al  racconto 
delle  faccende , eh*  i Turchi  fomminiftrarono  al 
Viceré;  e la  prima  , che  gli  s’ offerte  , fù  la_» 
Spedizione  , che  fotto  *1  comando  di  D.  Gio.* 
della  Cerda  Duca  di  Medinaceli , Vicerèirdi 
Sicilia  , fi  fece  ad  indanza  de’  Cavalieri  di 
Malta,  per  la  ricuperazione  di  Tripoli  di  Bar- 
baria , tolta  loro  da  Dragut  Rais  . Mandò  il 
Viceré  le  Galee  del  Regno  con  buon  nume- 
ro di  milizie  per  quella  imprefa  , per  la  qua-  - 
le  il  primo  giorno  di  Dicembre  del  1 5 59. partiro- 
no dal  Porto  di  Siracufa  cinquantaquattro  ga- 
lee , vent*  otto  Navi , e trentacinque  Valcelli 
piccioli  con  I5.m.  fòldatt . Per  gli  tempi  cat- 
tivi non  fù  potàbile  à quelt’Armara  accodarli 
a’  lidi  Africani,  prima  del  mefe  di  Febrajo, 
cd  dTendo  all’ora  lòggerta  tuttavia  la  dagione 
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alle  tem'pefte  del  Mare  , fu  rifoluto  d’acqui- 
ftar  rifola  delle  Gerbe  , poco  lontana  da_* 
Terra  ferma.  Ec  in  fatti  giunta  1* Armata  all* 
Ifola  , e polli  in  terra  diece  mila  fcelti  Sol- 
dati, eh’ in  un’incontro  co* Barbari  ne  difte- 
fero  dugento  fui  fuolo,  fpaventato  lo  Scevo, 
ch’era  Signore  di  quella  , offerfe  al  Generale 
di  pagare  à S.  M.  il  tributo  di  feimila  feudi 
d*  oro  per  ciafcun  anno  , che  pagava  à Dra- 
gut.  Così  lo  Scevo  a’ cinque  di  Maggio  del 
1560.  giurò  omaggio  al  Rè  Cattolico  , lo 
Stendardo  del  quale  fu  inarborato  nel  Cartel- 
lo, che  elFendo  ftato  con  molta  follecitudine 
fortificato  , vi  fù  porto  D.  Alvaro  Sandeo  à 
guardarlo  . All’avvifo  di  quella  fpedizione-. 
de*  Criftiani , haveva  l’Imperadore  de’  Turchi 
porte  in  ordine  cinquantotto  Galee , accioche 
fi  portaflero  ad  opporli  al  Medina,  fotto  *1  co- 
mando del  Bafsà  Pialli  il  quale  partitoli  da_* 
Coftantinopoli  , giunfe  à villa  dell*  Armata^» 
Cattolica  nei  tempo  appunto,  che  quella,  la- 
feiata  una  guarnigione  nell*  Ifola  di  cinque-* 
mila  foldati  , imbarcava  l’ altre  milizie  , per 
ritirarli  in  Sicilia  i & abitatala  fenza  perdi- 
mento di  tempo  , la  diflìpò  in  tal  guifa,  che 
compre!!  i Soldati  della  Fortezza,  che  di  là  à 
pochi  giorni  furono  collretti  à renderli  à di- 
icrezzione,  fece  un  bottino  di  ventifette  Ga- 
lee, quattordici  Navi  , c diece  mila  Schiavi. 
Difgrazia , la  quale  elTendo  accaduta  à gli  un- 
dici del  mefe  di.  Maggio  , aggiunfe  allo  fpa- 
vento  del  Terremoto  , avvenuto  nel  medeli- 
mo  giorno  , come  li  è detto  , nella  Pro- 
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vincia  di  Puglia,  la  perdita  di  tre  Galee  della 
Squadra  del  Regno, e di  numero  conliderabile-. 
di  Soldati  Napolitani , ch’in  quella  difgraziaca 
azzio  ne caddero  nelle  mani  de  gl’infedeli . 

Quindi  è,  che’l  Viceré,  per  prevenire  la_» 
difefa  del  Regno, fece  venire  in  Capova  tut- 
te le  genti  d’arme  delle  Provincie  , ed  egli 
portovviii  perfonalmente  per  farne  la  raflegna. 
Ma  noi  lafciarono  i Turchi  lungo  tempo  in 
ripofo , avvegnaché  , havendo  il  Governatore 
d’Algieri  dalla  banda  di  terra, e Dragut  Rais 
dalla  parte  del  mare  , attediata  la  Fortezza-» 
d’  Orano  , porta  nella  Mauritania, di  quà  dallo 
Stretto  di  Gibilterra  , fù  cofttetto  à mandar- 
vi venticinque  Galee  , che  fecero  difcioglier 
l’afl'edio;  dal  quale  partitoli  con  molto  fcor- 
110  il  mentovato  Dragut,  e condottoli  in  que- 
lli Mari,  privi  all’ora  della  guardia  delle  Ga- 
lee , andate  all’ accennato  foccorfo , predò  nel- 
le bocche  di  Capri  Tei  Navi  cariche  di  mèr- 
canzie  . Adocchiò  la  mede/ima  congiuntura-, 
il  Corfale  Uccialì  , che  à 25.  di  Maggio  del 
15 6;.  venne  con  tre  Galeotte  di  Turchi  nel- 
la Spiaggia  di  Chiaja , predò  la  Chiefa  di  San 
Leonardo  ; e porto  piede  à terra  , fece  /chia- 
ve ventiquattro  perlòne,le  quali  furono  nel 
medertmo  giorno  ricattate  dalla  borfa  pietosa 
del  Viceré  , e de’ Governatori  del  Monte  del- 
la Redenzion  de’Cattivi . E per  vietare  in  ap- 
pretto limili  invartoni  , li  cominciò  la  fabbri- 
ca della  muraglia,  con  quella  ltrada , che  dal- 
la Chiefa  di  S.  Lucia  à mare  conduce  al  Mo- 
niftero  di  Santa  Maria  à Cappella  , e li  porte- 
rò parimente  le  guardie  nel  Fonte  della  Mad- 
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dalena-,  ed  in  Santa  Lucia. 

Non  erano  minori  i travagli  , che  tollera- 
vano ne’  lidi  di  Spagna  dalle  correrie  de’Cor- 
fàli  Africani  ; per  reprimere  l’orgoglio  de’qua- 
ìi , ftt  rifoluto  dal  Rè  * che  fi  facefl'e  Y impre- 
fa  della  Fortezza  del  Pignone  ,•  polla  ne’  mari 
dii  Mauritania , e molto  commoda  per  tenere 
à freno  quei  Barbari . Ne  fu  data  la  cura  à D. 
Garfia  di  Toledo,  il  quale  venuto  in  Napoli, 
pofè  in  ordine  la  fua  Armata,  comporta  d’ ot- 
ta nt’  òtto  Galee  , fra  le  quali  fé  ne  contarono 
ventidue  della  Squadra  del  Regno , comandate- 
da  D.  Sancio  di  Leyva.  Coh  tutto  quefto  ap- 
parecchio vi  s’ incarnino  D.  Garfia  nel  1564. 
ed  ottenuta  felicemente  la  Piazza  con  pochil- 
fimo  danno,  fé  ne  andò  à governar  la  Sicilia. 

Qui  gli  s’aperfe  nuovo  campo  alla  gloria, 
per  l*  occupazioni , che  gli  diedero  i Turchi, 
li  quali  non  falciarono  parimente  di  tenere  in 
continuo  efercizio  l’applicazione  del  Viceré. 
La  fama  dell’ eftraordinario  apparecchio  , che 
facevano  gli  Ottomani  in  Levante, che  publi- 
cavafi  dovefife  fcrvire  alla  conquifta  di  Malta , 
dava  da  penfarc  ugualmente  a’  Regni  di  Sici- 
lia, e di  Napoli  .Quello  fu  munito  baftante- 
mente  dall’  Alcalà  , che  mandò  feicento  huo- 
mini  à Taranto,  fotto  Fraiicefco  Lolfredi: ce- 
to cinquanta  à Gallipoli,  fotto’l Conte  d’Ug- 
gento:  duemila  à Brindifi  , fotto  ’1  Marchefe 
di  Licito.*  fettecenro  ad  Otranto,  fotto’l  Du- 
ca di  Nardo:  cinquecento  A Monopoli,  fotto 
*1  Marchefe  d’ Arienzo  : cinquecento  à Bari, 
fotto  D.  Gio;  di  Guevara  .*  quattrocento  à Bi- 

R 2 fee- 


2éo  DUCA 

fceglia  , (òtto  Pietro  Giacomo  di  Gennaro  : 
mille  à Trani , fotto ’1  Marchefe  di  Capurfo 
mille , e ducento  à Barletta , fotto  *1  Duca  di 
Nocera  : feicento  à Manfredonia,  fotto ’l  Co- 
te di  Macchia:  ducento  à Vieiti,  fotto  Tibe- 
rio Brancaccio  : feicento  à Crotone  , fotto  ’l 
Marchefe  di  Cerchiara  .*  e ducento  à Lipari, 
fotto  Francefco  del  Porto  ; facendo  in  oltre 
afiòldare  un  Reggimento  di  tremila  pedoni  , 
de’  quali  fè  Colonnello  D.  Orazio  Lanoy . In 
Sicilia  dall’altra  parte  il  Toledo  fortificò  tut- 
te le  Piazze  marittime,  pofe  in  piedi  un’Efcr- 
cito  di  venticinquemila  foldati,  ed  un’Arma- 
ta di  cento  , e quindici  Galee,  e cinquanta.» 
Vafcelli . Vifitò  perfonalmente  la  fortezza^ 
della  Goletta,  dove  lafciò  quattro  compagnie 
di  Spagnuoli  con  le  munizioni , ed  altre  colè 
necefifarie,  raccomandate  alla  vigilanza  di  D. 
Alfonzo  della  Cueva  , eh’  era  il  Comandante 
di  quella  Piazza.  Si  portò  anche  in  Malta»., 
dove  fiì  ricevuco  con  grandiflima  dimoftrazio- 
vne  d’onore  da  Giovanni  Vailetta  Gran  Mae- 
ftro  di  quella  Religione;  e vititate  le  fortifi- 
cazioni , ed  apparecchi  fatti  per  la  difefa,con- 
fortati  quei  Cavalieri,  ed  ugualmente  confor- 
tato da  etti  ad  opporli  all’inimico  comune  , 
dopo  haver  loro  promeffo  d’accorrere  immàte- 
nente  al  foccorfo , quando  folle  aflfediata  la_^ 
Piazza  , fece  ritorno  in  Palermo . Finalmente 
i Turchi  approdarono  ih  Malta  con  un’Ar- 
mata di  cento  treni’ uno  Galee,  tréca  Galeot- 
te , otto  Maoni  , undici  Navi  , e tre  Cara- 
mufali,  fopra  la  quale  fi  trovavano  2S.m.  per- 
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ione*  e (cianca  pezzi  d’artiglieria  . La  notte 
de*  ip.  di  Maggio  del  1565.  pofero  piedi  à 
terra  fenza  contrailo  ; e portatili  fotto  *1  Ca- 
rtello di  S_  Erafmo,  porto  su  quella  punta  di 
terra  , che  guarda  i due  porti  principali  dell’I- 
lòla,  dopo  un  mefe  d’oppugnazione  l’otten- 
nero. Si  voltarono  pofcia  alla  Piazza,  contro 
alla  quale  innalzarono  le  batterie  , ed  apriro- 
no le  trincee  , per  mezo  delle  quali  s'avvici- 
narono alia  muraglia  , che  già^  cominciavano 
à ftrug^ere,  all’or  che  D.  Garlla  di  Toledo  , 
partitoli  da  Sicilia  con  cinquanta  Galee,  gittò 
un  foccorfo  nell’Ilola  di  novemila  foldati,che 
coftrinfero  i Turchi  ad  abbandonare  l’impre- 
fa , ed  à partirli  all’ infretta  alla  volta  di  Le- 
panto , liberando  quel  Gran  Maeftro  dalla  ca- 
lamità dell’ attedio,  e*  Regni  di  Sicilia  , e di 
Napoli  da’  conceputi  timori . Avvilo  , eh’  ap- 
portò confolazione  non  ordinaria  à tutto  ’l 
Criftianellmo , che  ne  giubilò  d’allegrezza  ; ed 
in  Napoli  le  ne  celebrarono  lòlenniflìme  fede, 
e fi  fecero  molte  dimoftrazioni  pietole  in  re- 
dimento di  grazie  à Sua  Divina  Maertà , la  di 
cui  fomma  clemenza  , diede  in  quel  tempo 
alla  Chielà  il  Beato  Pontefice  Pio  Quinto . 

Con  tutto  ciò  non  celarono  i Turchi  di 
travagliar  quello  Regno  ; avvegnacche  nell’an- 
no feguente  , ufeiti  da  Coilantinopoli  ccn_* 
una  potentiflìma  Armata,  dopo  haver  conqui- 
rtata  1’Ifola  di  Scio  , poffeduta  trccent’anni  da’ 
Genovel?,s*inoltrarono  nell’  Adriatico.Et  addoc- 
chiataPelcara,Fortezza  polla  negliApruzzi,cono- 
(cedo  l’impofllbiltà  d’ottenerla  , asfaltarono  quel- 
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le  fpiaggiej  le  quali  trovandoli  mal  provedute 
per  trafcuraggine  di  Gio:  Blanes  Spagnuolo, 
Governatore  della  Provincia  , fonimi  mitraro- 
no loro  commodità  di  faccheggiar  Francavil- 
la,  Santo  Vito,  il  Vallo,  Octona,  Serra  Ca- 
priola, Coglionili  , e Tennoli  , dove  fecero 
un  grolTo  bottino  di  Crilliani,  e di  robba.Si 
fpiccò  da  Sicilia  D.  Girila  di  Toledo  con  ot- 
tantacinque  Galee  per  andare  à combattergli; 
ma  giunto  in  Brindili  , e trovata  1*  Armata». 
Ottomana  ritornata  in  Levante^tornò anch’egli 
in  Melfina  ; e ’l  Viceré  tenne  lungo  tem- 
po prigione  il  mentovato  Governatore , in  pe- 
na della  negligenza  commeffa . 

L’ anno  1570.  poltilì  i Turchi  di  nuovo  in 
mare,  fpaventarono  un’altra  volta  l’ Italia  je’i 
Viceré,  muniti  i luoghi  fofpetti,  fé  venir  tre* 
mila  Tedefchi  per  difefa  del  Regnò . Ma  la», 
te.mpefta  piombò  adotto  alla  Republica  di  Ve- 
nezia , che  li  vide  inafpettatamente  chiedere  ì 
& in  un  medelìmo  tempo  aflaltare-da  gli  Ot- 
tomani Nfo!a  importante  di  Cipri,  alcuifoc- 
corfo  andò  Gio;  Andrea  Doria  con  cinquan- 
ta Galee , fra  le  quali  ve  n’erano  ventitré  del- 
la Squadra  di  Napoli, con  tremila  pcrfone,  co- 
mandate dal  Marchefe  di  Torre  Maggiore, 
molcittìmi  Cavalieri  Napolitani. 

Quelle  fon  le  faccende , che  diedero  al  Vi- 
ceré gl’ Infedeli,  per  fupplire  alle  quali, quan- 
to folle  Rata  immenfi  la  fpeia,  può  ben  com- 
prenderli dal  già  fatto  racconto.  Non  furono 
però  fcarli  i donativi  della  Città  , e del  Re- 
gno, che  nell’anno  1564.  fecero  dono  àS.M. 
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d’un  milione  di  feudi  , e fù  Sindico  Cola_» 
Francefco  di  Coftanzo, Nobile  di  Porta  nova.,. 
Nel  1566.  le  li  donarono  un  milione  , c du- 
eento  mila  ducati  ; e fù  Sindico  Fabio  Rodo, 
Nobile  di  Montagna.  Nel  1568.  le  fù- donata 
la  medesima  fomma  , e fù  Sindico  Gio:  Vin- 
cenzo Macedonio , Nobile  della  Piazzi  di  Por- 
to . Nei  1570.  le  ne  fecero  un1  altro  d’un_* 
milione,  e fù  Sindico  Ottavio  Poderico.  E 
per  inoltrare  1’  affetto,  che  portavafi  al  Viceré, 
fù  fupplicato  ì farli  concittadino  , come  in_* 
effetto  fù  aggregato  tra’  Nobili  della  Piazza-» 
di  Montagna;  ed  in  legno  di  giubilo  ne  fù 
fatta  una  gioftra,  della  quale  furono  mante- 
nitori  Gio:  Vincenzo,  e Carlo  Spinelli. 

Lo  ftrepiro  militare  non  trattenne  giammai 
il  corfo  della  Giuftizia  , per  la  buona  am-  * 
miniftrazion  della  quale,  efsendo  flato  defti- 
nato  dal  Rè  D.  Gafparo  di  Chiroga,  Auditore 
della  Rota  Romana, per  Vifitatore  Generale-» 
del  Regno,  quelli  venuto  in  Napoli  , ed  al-  , 
loggiato  nel  Palagio  del  Principe  di  Salerno, 
diede  addofso  a*  Minilhi  . Ma  ’l  romore  fù 
maggior  dell’effetto  , avvegnaché  da’  proceffi , 
che  fabbricò , non  fe  ne  vide  altro  frutto,  che 
Ja  fofpenlìone  di  due  Reggenti  di  Cancelleria  , 
e di  due  Configlieli , reltituiti  di  là  ad  un’ 
anno  ncll’efercizio  delle  lor  cariche.  Fù  però 
maggiore  il  rigore,  che  praticò  ’l  Viceré  có- 
rra uno  de’  Configli eri,ch?  privò  dell’Officio, 
per  ha  ver  rivelato  il  fegreto  d’  una  Cau  fa  cri- 
minale. Nè  fù  minore  quello  , eh’  adoperò 
contro  al  figliuolo  d’una  Donna  Anziana,  c’ 
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haveva  in  cala , pei*  cura  della  lua  pfoprtaJ 
perfona , poich’imputato  d’un’ enorme  delit- 
to, il  fece  pubicamente  giuftiziare  , fcac- 
ciando  dal  Tuo  Palagio  la  madre  alta-, 
quale  afsegnò  ralimento  Tufficienre.  E ben  ve- 
ro , che  non  lafciava  à tempo  , e luogo,  di 
praticar  la  clemenza , della  quale  hebbe  occa- 
fione  di  pentirli  una  volta  , c’  havendo  fatto 
la  grazia  della  vita  ad  un’ homici da,  perche-, 
quelli  commife  poco  dopo  un’  altro  homici- 
dio,  difse , che  ’l  primo  era  flato  commeflò 
dal  delinquente,  ed  il  fecondo  da  lui;  volé- 
do  dire,  che  ’l  Principe  , che  non  punifce  i 
delitti , fi  fà  reo  di  quei  falli  , che  fuole  fo- 
mentare la  facilità  del  perdono. 

Quelle  azzioni  Tevere  andavano  infeparabil- 
mente  congiunte  ad  una  pietà  fenza  pari  j e_* 
degna  di  fomma  lode  era  quella , che  ’l  Vi- 
ceré praticava  verfo  il  non  mai  à balla nza  ve- 
nerato midero  di  noltra  fede  f il  Sagramento 
augufliflìmo  dell’Altare,  che  non  folamente  face- 
va accompagnare  con  torchi  accefi  da  tutti  i 
Paggi  della  Aia  Corte,  ma  mandava  un Genti- 
lhuomo  di  cófidenza  à vilìtare  lacafa  diquel- 
l’ infermo , dove  andava  il  Redentore  dell’V- 
niverfo , affinché  vi  lalcialse  buona  limofina  > 
fe  ve  ne  conofceva  il  bifogno  . Così  per  evi- 
tare il  traffico  indegno,  che  facevano  le  pub- 
bliche meretrici  della  verginità  delle  loro  fi- 
gliuole , promofse  quell’  opera  degna  della  pie- 
tà Criltiana  , qual  fù  la  fondazione  delta-* 
Chiefa  , e Confervatorio  dello  Spirito  Santo  , 
dove  fù  gittata  la  prima  pietra  nel  giorno  vi- 
ge- 
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gefimo  fello  di  Dicembre  del  1564.  dedicato 
alla  folennità  del  Protomartire  Santo  Stefano. 
Fu  quella  nc’fuoi  principj  una  picciola  Chie- 
fetra,  aperta  nella  cafa  de*  Crilpi,  crefciuta_* 
per  opera  del  P.  Maeftro  Ambrogio  Sajvio  da 
3agnuolo , dell’  Ordine  de*  Predicatori , Vefco- 
vo  di  Nardo , fino  allo  flato  magnifico, ch’og- 
gi conferva  ,*  nella  quale  fiorifce  un  Confet- 
vatorio  di  Zitelle,  che  rubate  alla  crudehL» 
ingordigia  delle  madri  ribalde, fe  non  voglio- 
no rimanervi  per  tutto  ’l  tempo  della  lor  vi- 
ta, fono  collocate  in  matrimonio  con  cento 
feudi  di  dote. 

Era  pofeia  incomparabile  la  magnificenza  di 
quello  Principe,  ch*ammirofsi , così  ne’  fune- 
rali di  Carlo  Principe  delle  Spagne,  e della—» 
Regina  Ifabella  moglie  del  Re,  celebrati  ne* 
meli  di  Settembre , e Novembre  1 568,nella  Chie- 
fa  della  Croce  prefso  il  Regai  Palagio  , come 
nell’anno  1570.  che  fi  felleggiarono  le  nozze 
del  Rè  con  Anna  d’ Aulirla , figliuola  primo- 
genita dell*  Imperadore  Mafsimiliano  .Ne  par- 
ticipò  anche  Napoli , perche  egli  fù  quello  » 
ch’abbellì  quell’ ampio  ftradone,che  dalla  Por- 
ta Capuana  conduce  à Poggio  Reale,*  e che 
nella  punta  del  Molo  aprì  quella  bellifsima-* 
fonte,  ornata  di  marmi  bianchi,  con  quattro 
ilatue,  che  rapprefentavano  i quattro  Fiumi 
principali  del  Mondo j e che  dicevanfi  volgar- 
mente i quattro  del  Molo , dove  vedevanfi  no 
hà  molti  anni  buttar  limpidifsime  acque  ,con 
commodità  gràndifsima  de*  naviganti.  Ed  egli 
parimente  £ù  quello,  che  diè  principio  alle-» 
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jUn- ’ C^e  Portand  dal  Ponte 
della  Maddalena  a Salerno , e dalla  Porta  Ca- 
piiana  alla  volta  di  Capova . Era  cunofiGimo 
della  Scoltura,  e fece  un  cumulo  preziofo  di 

nri  f'uichi»  fa’  q^li  v* era_» 
quello  della  noftra  Partenope,che  flava  dirim- 
petto alla  Chiefa  di  Santo  Stefano,  nel canron 
della  cafadel  Baron  Fabbrizio  Tomafini;  mi 
caduto  in  man  de*  Corfali  il  Vafcello  , che 
conduceva  in  Ifpagna  quelli  miracoli  dello 
lcalpello , fu  jl  tutto  gittato  in  mare  dall’i- 
■gnorante  fuperflizione  di  quei  Barbari . 

^quelle  virtù  rendevano  meritevole-* 
quello  Principe  dell’ affetto  , che  gli  portava- 
no i fudditi  di  quello  Regno  , i quali  bene- 
dicevano un  Governo  così  felice  ; ma  un  cru- 
dele  catarro,  accoppiato  con  febbre,  il  privò 
della  vita  a due  d’ Aprile  dell’anno  1571.  nel 
felùgefimo  terzo  dell’  età  fua  , e duodecimo 
del  Governo  , nel  quale  pubblicò  novanta  tre 
Prammatiche . Il  Tuo  cadavéro  , accompagna- 
to dalle  lagrime  univerfali , fu  depofitato  con 
onoratjlfime  efequie  nella  Chiefa  della  Crocea 
di  i alagio  , donde  fù  trafportato  in  Ifpagna . 

Era  un  gran  tempo  , anzi  per  dir  meglio, 
molti  anni , che  fi  trovava  infermiccio  , cche 
haveva  chiello  licenza  al  Rè  di  tornacene  à 
cafa  , per  vedere  fe  la  mutazione  del  clima-* 
haveffe  potuto  rendergli  la  finità.  N’ottenne 
la  permiKìone  Reale;  ma  elfendo  intanto  cre- 
lciute  le  contefe  giuridizzionali  intorno  al 
Concilio,  con  difpaccio  di  S.  M.  de’  12.  Lu- 
glio 1568.  Ipedito  al  Pardo  , hebbe  ordine-*, 
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noli  folo  di  non  valerli  di  detta  permiTsione,1 
ma  di  ritornartene  indietro.  Te  per  avventura, 
in  virtù  di  quella  fuffe  già  partito  da  Napoli, 
per  trattenerv  ili  infino  à tanto , che  ceffate  le 
ftravaganti  pretenzioni  de’  Preti  , fi  fuffero 
compofte  le  cofe  con  fodisfazzione  comune^, 
e Tenza  pregiudizio  delle  ragioni  reali  . Ma_> 
andò  la  faccenda  cotanto  in  lungo  , che  la .v 
feiovvi  , come  s’ è detto  la  vita  ; e diede  luo- 
go al  Configlio  Collaterale,  del  quale  era  Ca- 
po il  Marchefe  di  Tri  vico  , di  miTchiarfi  nel- 
la forma  confueta  al  Governo , fino  alla  ve- 
nuta del  Cardinal  Gravela  fuo  fucceffore. 

Oltre  le  narrate  memorie  , che  di  lui  ne-» 
reftano  in  Regno,  parlano  con  lingue  Tempre 
immortali  delle  Tue  operazioni  i medefimi 
marmi  , degniflìmi  teftimonj  della  Tua  ma- 
gnificenza. Ve  n’è  uno  nella  Strada  reale  preT- 
lo’l  CaTale  della  Torre  dèi  Greco  , 'nel  qual 
fi  vede  Tcolpito  il  Teguente  Epitafio . 

Viam 

A Neapoli  ad  Rhegium  , * - 

Perpetui!  antea  latrociniis 
lnf ameni , 

r Et  conflagrati!  Ve/uvii  faxis 
Impedii  a m : 

Targato  infidiis  loco  , 

Exequata  planitie  , 

Latam  , reltamque  duxit 
AEre  Provinciali  , 

Per  afona!  Riéera  Alcalanorum  J)UX 
Prorex . 

Anno  Dom . ClDloLXU. 
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*Tra  li  Città  della  Cava  , e quella  di  Saler-» 
no,  là  dove  anticamente  erano  folti  bofchi, 
infami  nidi  di  Ladri , fu  innalzato  per  comà- 
damento  del  Duca  un  belliflìmo  Ponte  con- 
1*  infcrizzione  feguente . 

HtCyubi  Pons  nitidus  fundit  cum  murmure  lymphas t 
Atque  h&c  j am  tuta  per  loca  ducit  iter  : 
Infames  fuerunt  fylva  , & male  pervia  faxa  , 
Totaque  furti s dedita , & infidiis . 

Pibera  acceptum  id  referat  : hit  maximus  ili  e ejl. 
Aurea  qui  Latto  facula  reftituit  % 

Anno  CloIjLXIV. 

Fuori  la  Grotta  , che  conduce  à Pozzuoli 
li  legge  il  feguente  Epitafìo  , innalzato  alla., 
memoria  del  Duca , che  fu  l’ autore  della  ftra- 
da  magnifica,  che  conduce  da  Napoli  alla- 
medefima  Città. 

fhilippo  II,  Cattolico  Regnante. 

Paraf,  Aitala  Duce  Prorege. 

Qui  vixs  fecit  ab  NeapoJi  ad  Brut  io  s 
Ad  Appulos  , ad  Samnites  3 ad  Lutinosi 
Opere 

Ampli  filmo  y hanc  quoque  viam  clivi  s 
Antea  difiicilem  , ardano  , interrupt am , 

Cum  iter  ejus  ad  mare  direxijfet  , 

Vafiaqu  § fcopulorum  imm  ani  tate 
Conflrata , 

Novam  aperuifiet  Puteolos  , 

Multò  breviorem  , perpetuam  » 
llluftrem , 

Atque  latam  perduxit . 

MDLXFIU. 
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Incerti  Authoris  vetus  Cujus  opera  pulcherri- 

antrum  (ideo  illumi - m?  via  , cujus  prò - 

navit  , ut  fu  procul  videntia  tutijfima  . 

dubio  Perafanium . 

Aprì  la  ftrada  Regia,  che  conduce  da  Napo- 
li a confini  del  Regno  , fervendoli  nella  fab- 
brica de’  Ponti  , de’  quali  ve  ne  fono  dodici 
nel  territorio  di  Seffa  , de’  marmi  fopravanzati 
dalle  reliquie  dell’  antica  Città  di  Sinvdfa-., 
come  ne  fanno  buona  teftimonianza  1’  infcri- 
Zioni  feguenti. 

Nel  Ponte  della  Doccia. 

Philippo  li.  Regnante.  \ -àrv 

Parafan.  Aleni?  Duce  Prorege  . 

Quod  erat  invium  , pervium  fecit , 
j AEquata  planitie , 

Cultor  ?quitatis  perpetuai 
AEquiJftmi  Regis  imitator.  ’ 

MDLXVUl . 


Nel  Ponte  del  Fufaro. 

Philippo  11.  Catholico  Regnante . 

Parafan.  Alcal ? Duce 
Prorege  . 

Ponte  extruclo  , via  munita  . ' 

Celebritatem  Appi  a , & PI  amini t 
Magnificentia  lonjgè 
Super  ans. 

MDLXVIU. 

Sul  Ponte  del  Fiume  Cranio, overo  Lagno, 
chiamato  comunemente  Ponte  à Selce,  tra  le 
Città  d*  Averfa  , e Capova . 

phi- 
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philippo  Ih  Catto,  Regnante  l ' 

Peraf.  Alcalp  Dux  Prorex 
Amata  J ilice  , prgrupta  via  , perpurgata  , 
Marmoreo  Ponte  confetto , vetere  nomine 
In  operis  novitate  confervato  , pr&clarum 
magnificenti a exemplum  dedit . 
MDLXVIII. . 

Sotto  i'Armi  del  Rè.  Sotto  PArmi  del  Viceré 

Clementiffimo  In  fi  i filmo 

Principi . Proregi . 


Due  miglia  di  là  da  Capova,  in  un  luogo, 
dov’è  unpiccioliflìmo  ftagno,chiamato  da’Pae- 
fani  Lagne na . 

Philipp  li.  Cath.  Regnante. 

Paraf,  Alcali,  Dux  Prorex 
Munitam  d veteribus  trina  filice  vi  am 
Tempus  , ut  omnia  corruperat  , 

Subftulit  itineris  impedimenta 
Aqua  ad  Vulturnum  dedutta  , Ponte  confirutto , 

In  publicis  commodis  , ornamentis 
Afildua  cogitatione  , curaq j defixus  . 
MDLXVIII. 

Nel  territorio  della  Terra  di  Mondragone , 
fui  Ponte  de’  Bagnuoli , che  và  à Caftel  Vol- 
turno . 

Philippo  li.  Cath.  Regnante . 

Parafan.  Alcali  Dux  Prorex , 

Pontem  fepteno  fornice  , 

Excellenti  forma  , 

Quo  arceantur  hofies , noti  recipiantur , 

Regie  gloriai n , & publicam  commoditattm 

Spe - 
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Spettane  , extruxit  . 

MDLXVUI. 

Nel  Ponte  di  Rialto  a Cartellone  di  Gaeta: 

Philippo  li.  Cath.  Regnante . 

Parafan.  Aleni  a Dux  Prorex  , 

Rivo  alto  , Pontem  altum 
In  omnibus  rebus 


MDLXVUI. 

Su  la  Porta  della  Terra  di  Mola  di  Gaeta 

Philippo  II.  Cath.  Regnante  . 

Parafan.  Alcal?  Duce  Prorege  . 

Si  quis  aquam  , & pontes  contempletur9 

Natura?»  , fy  Artem  pulchritudine  certantes , 

Ita  dijudicet , ut  neutri  quod  fuum  eli  deficiat , 

MDLXVUI . 

Nel  Ponte  di  Sant’Andrea  nel  territorio  di 
Fondi , 

Philippo  II.  Cathol.  Regnante . 

Parafan . Aleni?  Duce  Prorege  . 

Ponte  vetufiate  temporis  , & aquarum  undis 
ruptum  fupererat  , unde  nomen  tantum  fupe - 
rerat  loco  . Marmorei  lapidis  opere  magnifico 
extruxit , gratumque  gentes  Ale  al  a nomen  per 
tot  f?cula  manfurum  dederunt . 

MDLXVUI. 

Ne’ confini  del  Regno,  fu  la  via  di  Roma, 
dove  fi  dice  Portella. 

Philippo  IL  Cathol.  Regnante  . 

Parafan , AlcaU  Duce  Prorege  . ’ 
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Hofpes  j Ine  funt  fines  Regni  Neapolis . 
Amicus  advenis  ^pacata  omnia  invenie  s. 

Et  mali:  moribus  pulfis  3 bonus  leges  . 

MDLXVlll.  - 

» ' -J&  J 

Ne’medefimi  confini  del  I^egno . 

Philippo  li.  Cathol.  Regnante . 

Peraf.  Ale  ala  Dux  Prorex 
Viam  luto  , & ft ugnante  aqua  corruptam, 

. Et  ob  id  Viatoribus  defertam , munivit , 

Et  in  ampliorem  formam  reftituit . 
MDLXVlll. 

In  Pozzuoli  nella  ftrada  predo  *1  Monte-» 
Olibano . 

Philippo  11.  Cathol.  Regnante. 

Loca  invia  , folis  idicibus  pervia  , 

Freto  ) Montibus  , faxis  immanibus 
Involuta  , 

Parafanus  Riber  a Ale  ala  Dux  y 
Cum  Prorege  ejfet 
Extlufo  mari  , comminuti s faxis, 

Dijfettis  montibus  aperuit  : 

Viam  firavit  . 

Et  ad  Balnea  Puteolana , qua.  prius  deperdita 
Public  e.  J aiuti  refiituerat , 

Patefecit  . 

MDLXXI. 

r-  - . - < ( r * 1 ’ * t Hkv  ' 1 

La  Càfa  de*  Duchi  d’Alcalà  nelle  Spagne  è 
Capo  della  Famiglia  de  gli  Enriquez  di  Ri- 
bera  . Oltre  quello  Titolo  * gode  quelli  di 

Mac- 
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Marchefe  di  Tarifa  , Conte  di  Ver  no  fa  , e-, 
d’  Adelantado  Maggióre  dd  Regno  d’  Anda- 
lusa. Poflìede  Caia  in  Siviglia,  e nel  medeii- 
mo  Regno  gli  Stati, che  fruttano  ottanta  mi- 
la ducati.  E eftinta  la  linea  mafehile  , polle. 
dondoli  prefentemente  dal  Duca  di  Medina.» 
Cceli,>  nella  di  cui  Cafa  è entrata  per  via  di 
Donne . 

PRAMMATICHE. 

I,  Rdino  fi otto  alcun?  pene  , che  i vagabondi 

V doveffero  ufeir  dal  Regno  . 

21.  Ch't  Teftimon')  , che  fi  producono  per  dtfiefa 
de' Rei  , fi  debbiano  efaminare  davanti  a Giudici 
criminali  . 

III.  Con  due  Prammatiche  fi  abiti  la  norma  daof- 
fervarfiin  Napoli  ^e  nel  Regno }pr ima  di  dare  ejfecu^ione 
a * Brevi , e fimili  refe*. ittiche  vengono  da  Roma  . E eh a 
ninno  fojfe  andato  a parlare  con  Suore  ne'  Montile- 
rj  , ferina  licenza  del  Superiore  ordinario . 

IV.  Che  i Piflori  non  havejfcro  polla  alcun  ad 
mifiura  nel  pane , ne  tampoco  quella  crufca  fiottile , 
che  fi  cava  dalla  farina., 

V.  Che  i Sindici  dell'  Univerfità  non  poff, ano  man- 
dare li  loro  parenti  in  Napoli  ad  ajfifiere  a ' negozj, 
della  Comunità.  . v 

VI.  Che  i danari  dell'  \Jniverfità  fi  ripongano 
fin  una  cajfia  , fiotto  due  chiavi  ; ed  altri  fialutari 

Ordini , difiinti  in  due  capi  circa  V ammini frazione, 
delle  \Jniverfità  del  Regno  . 

VII.  Che  i venditori  delle  robbe  non  tengano 
jlrmi  di  perfione  potenti,  nelle  botteghe  , ne  parti- 
giani , che  gli  proteggano . 

Vili . Che  non  fi  portino  armi  dentro  * Palagi 
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de'  Tribunali . 

IX.  X.  Diede  moltiffimi  Ordini  circa  gli  Offic) 
del  Corriere  Maggiore,  dello  Scrivano  di  Razione, 
e della  Reale  Cancelleria , tuffando  i diritti  , fret- 
tanti à quegli  Officiali . 

XL  Diede  efecttzione  ad  alcuni  Ordini  di  S.M. 
* rifletto  delle  compofizioni  da  farfi  de'  delitti  . 

XII.  Diede  diverfi  Ordini  a'Baroni,ed  a'  loro  Of- 
ficiali , e particolarmente  3 che  non  fifoffero  ferviti 
di  Carceri  fiotto  terra. 

XIII.  Che  i Relegati  non  poffano  ripatriarzj , 
henche  fisa  trafeorfo  il  tempo  della  relegatone  3 /o 
prima  non  hanno  fodisfatto  le  Farti  ofifefe . 

XIV.  Che  a quelli  , che  rompono  V efiilio , b 
relegazione  , alla  quale  fono  fiati  condannati  ',  fi 
r adoppi  la  pena , condannandogli  à fervire  nellcj 
Galee  , parche  non  fi*  per  maggiore  fpagifi  di  tem- 
po , che  die  ce  anni  . 

XV.  Per  ovviare  alle  fraudi  3 fiè  ordinare,  chic- 
le di  lagoni  ad  colligendum  Sarcinulas  fi  daffe - 
ro  , intefo  V Avvocato  fificaie  . 

• XVI.  Ordino yche  s'offervaffe  Una  Ordinazione  Reale, 
nella  quale  fi  comandava  3 che  in  tutti  li  Procef- 
fi fi  poneffe , e fcrivefse  il  nome  delle  Parti  , del 
Giudice  y e della  Caufa  3 e che  gli  Atti  fi  faceffero 
con  chiarezza  . 

XVII.  Che  quelli , che  di  notte  por  tufferò  f calti 
fi  puniffero  con  pena  di  morte  naturale  3 o altra. 
arbitraria  . ( ' > 

XVIII.  che  non  fi  fofferà  eflratti  ni  Porci  3 nè 
Cavalli,  ne  lini  dal  Regno  . 

XIX.  Eforto  gli  Arcivefcovi  del  Regno , che  per  fer - 
tfigio  di  Dio^di  S.M.e  del  buo  governo  ordinaffero  à tut- 
ti 
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ti  i Piovani ,e  Beneficiatile  hanno  cura  d’ Anime  , che 
dovcffero  formare  un  libro  di  not  amento  giorno  per  gior- 
no di  tutti  iBattezzati,  per  chiarata  dell'età  di  ejfi. 

XX.  Permife  ad  ogni  tino  di  poter  perfeguitare 
i Fuor ufci ti  , concedendo  licenza  a faldati  dello 
Stato  Ecclefiaftico , di  farlo  , anche  dentro  del  Re- 
gno, le  da  quello  Stato  in  quefio  fi  ricovera/fero  . 

XXI.  Che  non  fi  ammettano  à compofizione  i 
ricettatori  de'  Fuor  ufi  iti, fen^a  faputa  de' Viceré  3 nè 
li  rimettano  a ’ Baroni  . 


XXII.  Che  non  [ia  giovevole  a'  Rei  la  remiffio- 
ne  del  manente , fe  non  è unita  con  quella  de  gli 
Eredi  , e congiunti , a'  quali  fpetta  di  farla  . 

XXIII.  Che  i Delinquenti , benché  non  fuffero 
contumaci , non  pojfano  tener  fi  nafcofii  da  alcun  cu 
per  fona,  ancorché  f offe  padre,  madre,  ò congiunto a 
£ che  le  loro  depofizioni .,  fatte  in  tortura,  benché 
d Atti  diverfi  , faccialo  prova  contro  a loro  pro- 
tettori . 

XXIV.  Che  quei  eh'  ej cono  dalle  Galee  , per 

bavere  adempito  alla  loro  condannagione , debbiano 
fra  otto  giorni  applicarfi  à qualche  efercizio,  altri - 
mente  fiano  puniti  con  le  pene  de’  vagabondi  . 

XXV.  Che  gli  Studenti  Napolitani,  ò Regnicoli * 
non  fi  fuffero  addottorati  fuori  del  Regno  , fiotto  pe- 
na di  non  effere  ammnjfi  ad  alcuno  onore,  è dignità  y 
oltre  le  pene  pecuniarie . 

XXVI.  Che.  i Medici  , Cer tifici  , e Barbieri  deb- 
biano rivelare  al  Reggente  della  Vicaria  i feritala 
qualità  delle  ferite , e'I  luogo  dove  abitano  . 

XXVII,  Che  i foldati  delle  Regie  Galee  nonfi 
Vadano  per  la  Città  in  comitiva  , ma  fola  à due 
a due  3 e fenza  altre  armi } che  la  Jpada  . 

Sa  XXVIll. 
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XX '/IH.  Stabilì , e taf  so  i diritti  , frettanti  a 
Razionali , Attuar j , Scrivani  , ed  altri  Officiali 
della  Regia  Camera  ; e rivocò  un  certo  Ordine  fatto 
a Prefidenti  idioti  di  quel  tempo  dal  Luogotenente 
della  Regia  Camera  , che  non  dove f sero  interveni- 
re in  quelle  Canfe  , nelle  quali  entrava  articolo  di 
ragione  . 

XXIX.  Che  nonpoteffero  far  fi  compen fazioni  de 
crediti  fife  ali  , fenz  ordine  di  S.  Maefid  . 

XXX.  Che  le  quantità  , che  pervengono  dalle 
Campo fizioni , che  fi  fanno  nelle  Provincie  , doveffe - 
ro  pagar  fi  a'  Percettori,  per  pagarne  i Mintfiri  , ed 
Officiali  . 

XXXI.  Che  fiotto  pena  della  vita  ninno  ha- 
veffe  pollo  miflura  alcuna  nelle  manne  , ancorché 
fojfe  zucchero  , è miele  . 

XX  XII.  Chi  i foldati  à cavallo  doveffero  à lo- 
ro fpafe  procurai  fi  gli  animali  , per  condur  le  loro 
bagaglio  , tuffando  il  numero  di  quelli  , che  devo- 
no fommini  firare  alla  fanteria  V XJniverfità  del 
Reame  , 

XXXIII.  In  una  Prammatica  , contenente  28* 
Capi  diede  tutte  l'Or  dinazioni  neceff arie,  per  L' infi i- 
t azione  della  nuova  Milizia  del  Battaglione , ordi- 
nata da  JS.  M.  per  guardia  del  Regno  . 

XXXI V.  Rieffe  le  Terre  per  V dileggiamento  della 
Cavalleria  , e determinò  tutto  quello  , che  le  det- 
te Xfniverfìtà  le  dovevano  fomminifir are  s e fe- 
ce tnoltiffime  altre  Ordinazioni  circa  l'ordine,  e re- 
gole , che  havevano  da  tenere  le  Compagnie  Spagnuo- 
le  3 ed  Italiane  , difiinte  in  moltifftmi  Capi  . 

XXXV.  Fece  ima  Prammatica  con  molti  Ordi- 
ni, da  ojferyarfe  da  i contadini  di  Puglia  , per 
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Apportare  qualche  rimedio  al  danno  , che  facevano 
le  Cavallette  a feminati , 

XXXVI,  Diede  molti  Ordini  per  V efi  ir  pacione 
de'  Banditi,  tanto  dannofi  al  Regno  , 

XXXVII.  Jtnpofe  pena  di  morte  naturale  a co- 
loro , c haveffero  efiorte  à forza  le  remiffìoni  dalle 
Parti  ojfefe. 

XXXVIII,  Fè  pubi ic are  un'Ordine  dì  S,' M.  col 
quale  fi  vieta  a ' Delinquenti  contumaci  , accofiare 
per  quindici  miglia  attorno-  quel  luogo  , nel  quale 
dimora  il  Rè  con  la  Corte. 

XXXIX,  Comando  yche  color  0,  che  baciano  per  for- 
za le  donne  , anche  fiotto  titolo  di  matrimonio  sfila- 
no puniti  con  pena  di  morte  naturale  ; al  qualzj 
effetto  refirinfc  à tre  mefi  il  termine  dell*  anno ,pre- 
fcritto  nelle  Confiituzioni  del  Regno , per  dichiarar- 
gli F orgiudicati,  ■ 

XL.  In  una  Prammatica , difiinta  in  25.  Capi, 
diede  molti  Ordini  , e regole  da  offervarfi  da'  Mae - 
ftri  Pipernieri  , Fabbricatori , Calcar  ari , e Taglia- 
monti  . 

XLI,  Approvo  alcuni  Capitoli  , che  fi  fecero  in 
quefia  Città  da'  Confoli  delle  Nazioni  Genovefe  , e 
Fiorentina  , circa  V accettazione  , e pagamento  del- 
le lettere  di  cambio  . 

XLII,  Ordino  , che  in  certi  luoghi  determinati 
J otto  la  Collina  di  S,  Martino  , e ne'  Borghi,  no  tu. 
fi  f off  ero  fabbricate  cafe  , fenza  licenza  in  (cripti  S 

XLIII.  Publico  gli  Ordini  di  S.  M.  che  proibi- 
vano à tntt'  i-  Minifiri , ed  Officiali  di  far  mercan- 
zie , prender  partiti  , 0 comperar  liberanze  da'  Cre- 
ditori della  Regia  Corte  . 

XLIV,  Impof  : pena  di  morte  Naturale  à coloro  , 
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c haueff ero  bruttato  , ed  altre  corporali  à quelli  , 
c hauefsero  lanciato  pietre  alle  cafe  de  Cittadini. 

XIV.  Ch' i beftemmiatori  di  Dio  5 e de'  Santi  fi  1 
punijfero  con  pena  di  Galea . 

XLVI.  Che  i Cocchieri  non  laf ci  afferò  fenzxj 
guida  le  carrozze  co ’ catialli , nè  le  portaffero  cor- 
rendo per  le  ftrade  della  Città. 

XLV1I.  Proibì  rigor  of ‘amente  V ufo  de  gli  Ar- 
chibugi , fuorché  in  Campagna  . 

XLV1II.  Che  la  vendita  della  feta  fitffc  libera  . 

XLIX.  Che  le  Regie  Audience  havejfero  la  prce- 
nenza  della  G.  C.  della  Vicaria  contro  a'  B anditi, 

L.  Che  fi  formaffero  gli  Archiv j nelle  Provincie  . 

LI.  Che  non  fi  poteffe  afportare  fuori  del  Regno 
la  moneta  , proibendo  altresì  V efìrazzione  dell'o- 
ro , ed  argento  lavorato  . 

L1I.  Che  coloro  , che  f al fific afferò  la  moneta  f af- 
ferò puniti  con  pena  di  morte  naturale . 

LUI.  Che  non  fi  poteffero  fpendere  quelle  monete 
forcfiicre,  le  quali  non  erano  di  puro  argentone  die- 
de il  prezzo  alle  monete  d'Italia  . 

L1V.  Che  i Giudici  afcoltajfero  le  depofizioni  de * 
tefiimcn j un  ora  il  giorno  . 

LV.  Che  V Avvocato  de'  Poveri  haveffe  patro- 
cinato le  Caufe , à lui  commeffe  . 

LV1.  Prefcriffe  il  modo  , che  devono  tenere  i Co- 
figlierì  nel  proferire  le  fentenje  . 

LVIl.  Comando  , che  i Decreti  del  S , 2?.  C.  fi 
f uff  ero  offsrvati  , come  leggi . 

E tutte  V altre  Prammatiche , benché  di  minore 
importanza  , furono  parti  degni  del  fuo  talentone  pro- 
fittevoli così  all'  Economia  3 come  alla  Polizia  dello 
Stato  . 
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Della  Santa  Romana  Chi ef a, del  Titolo  di 
5.  Pietro  in  Vincala, Prete  Cardinal  di 
Granvela  , Conigliere  di  Stato  di 
$.  M.  Cattolica  , e nel  preferite  Regno 
Luogotenente , e Capitan  Generale  nell ' 
Ànno  1571. 


erto  Principe  di  Santa1  Chiefk^  j 
chiamato  comunemente  il  Cardi- 
nal di  Granvela  , fù  figliuolo  di 
Nicolò  Perenotto , Signor  di  Gran- 
vela  , Borgognone  di  nateimento , 
e primo  Consigliere  deir  Imperador  Cado  V. 
Fù  di  nobili , ma  mediocri  natali  s abbondan- 
temente adornaci  dall’ eccellenza  del  telino  , e 
da  una  efquifita  letteratura  , alla  quale  fin  da 
gli  anni  pili  teneri  molilo  un'applicazion  così 
grande  , che  la  fùa  cala  poteva  con  ragione 
chiamarli  l’Accademia  degli  Eruditi  . Quelli 
pregi  sì  commendabiii  , innalzati  dai  favore-* 
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paterno  , gli  fruttarono  la  Mitra  ci’  Arras  nel 
paefe  d’  Artois  , l’Atnbalcerie  d’  Inghilterra  , e 
di  Francia  ; e gli  fecero  meritare  la  benivo- 
lenzia  di  Cefare  , che  ’l  diè  per  guida  al  fuo 
figliuolo  Filippo,  quando  gli  rinunziò  la  Co- 
rona , e gli  Stati  . Fatto  poi  Cardinale  , éd 
Arcivefcovo  di  Malines  , hebbe  il  pefo  degli 
affari  de’Paefi  Badi  fotto’l  Governo  della  Du- 
cheda  di  Parma  ,*  Torcila  naturale  del  Rè;  ma 
odiaro  da  quei  Popoli  , ftraordinariamente_> 
geloil  delle  loro  prerogative  , li  quali  crede- 
vano , ch’egli  folle  l’autore  delle  novità , che 
cominciavano  ad  introdurli  , per  fiaccare  la_* 
tefta  alia  nafconte  Erefia  , fu  chiamato  dal 
Re  Filippo  alla  Corte  , dove  per  la  capacità 
ammirabile,  che  poffedeva  nelle  faccende  poli- 
tiche , fù  impiegato  ne’  negoz j più  difaftrofi  . 
Di  là  portatoli  in  Roma  , gli  fù  impollo  dal 
Rè  di  paflare  alla  Luogotenenza  del  Regno, 
in  cafo,  che  feguifl'e  la  morte  dell’  Alcalà  , co- 
me grandemente  fi  dubitava  alla  Corte  , per 
gli  avvili  , c’havevanfi  dell’  infermità  petico- 
ìofa  del  Duca  , conforme  avvenne  ; e fù  ri- 
cevuto nel  Molo  con  la  (olita  pompa  del  Po- 
tè a’  i p.  di  Aprile  1571.  Qui,  pattati  due  me- 
li del  giorno  del  fuo  arrivo  , fi  .vide  un_> 
tremendo  fpetcacolo  nella  Chiefa  dell’  Arcive- 
feovado,  dove  innalzatoli  un  palco,  compar- 
vero dodici  donne  di  ftirpe  Catalana  , che-* 
per  lo  fpazio  di  molti  anni  havevano  profef- 
lato  fegrctamente  gli  errori  del  Giudaifmo  ; e 
eh  ’in  prefenza  d’ una  moltitudine  infinita  di 
popolo,  detellata  la  perfidia  di  quella  legger. 
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abbracciarono  la  credenza  della  Chiedi  Catto- 
lica. Vi  furono  due  vece  hiarde, che  nò  vollero  ri- 
trattarli, e quelle  condotte  in  Roma-  , conti- 
nuarono nella  loro  oftinazionè  fino  alla  mor- 
te , che  li  fece  loro  pubicamente  patire. 

Haveva  intanto  , come  fi  è detto  , l’Impe- 
radore  Ottomano  asfaltato  fin  dall’anno  1570. 
1*  Ifola , e Regno  di  Cipio  , ed  acquiftato  à 
forza  d’armi  la  Città  di  Nicofia  , prima,  che 
l’Armata  Veneziana,  inficine  con  dodici  Ga- 
lee del  Papa  , comandate  da  Marc’ Antonio 
Colonna,  e con  cinquanta  del  Rè  Cattolico, 
comandate  dal  Doria  , vi  folfe  giunta  al  foc- 
corfo  . Quella  perdita  tolfe  a’  Comandanti 
Cattolici  l’occafione  d’  abballare  l’orgoglio  de 
gl*  Infedeli  ; nè  lafeiò  loro  altra  apertura , che 
quella  di  (occorrere  di  munizioni , e di  gente 
la  Città  di  Famagolla,  la  quale  fiì  poco  dopo 
alsediata  da’ Turchi.  Ben  deflò  gli  animi  de' 
Principi  Criftiani,  eh’ à (olleci razione  del  Bea- 
to Pontefice  Pio  Quinto  conchiulero  quelln_» 
famofa  Lega , della  quale  fiì  eletto  Generalifsi- 
mo  D.  Gio:  D’Auftria,  figliuolo  naturale  di 
Carlo  Quinto:  giovine  in  vero  di  ventun’an- 
no ma,c’havea  dato  gran  (aggio  del  Tuo  va- 
lore nel  disfacimento  d’ un’Efercito  di  quin- 
dicimila Mori  del  Regno  di  Granata  . 

^ Quello  Principe  giunfe  in  Napoli  a’  nove  d’ 
Agollo  i57i.fopragiunto  poco  lungi  dal  porto' 
da  ventinove  Galee,  comandate  da  D„  Gio- 
van  di  Cardona , General  della  Squadra  del  1T- 
fòla  di  Sicilia,  & incontrato  da  D.  Alvaro  di 
Bazan  Marchese  di  Santa  Croce,  Generale  del- 
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la  Squadra  del  Regno  i di  modo  tale,  ch’en- 
trò nel  porto  con  féflàntaquattro  Galee  , Qui 
trovò  preparato  un  bellifsimo  Ponte,  fatto  in- 
nalzare nel  Molo  da  gli  Eletti  della  Città,  fo- 
pra  del  quale  fiì  ricevuto  dal  Cardinal  Vice- 
ré, che  fe  ’l  pofe  à man  delira  , cavalcando 
d’ innanzi  à loro  molti  Titolati,  e Baroni  có 
grandifsima  pompa  . E come , che  trovavano 
prefso  la  perfona  di  D.  Giovanni,  Alefsandro 
Farnefe,  e Francefco  Maria  della Rovere,Prin- 
cipi  l’uno  di  Parma,  F altro  d’  Urbino  , gli 
Eletti  della  Città,  che  precedono  il  Baronag- 
gio, furono  coftretti  dal  Cardinale  à cedere.» 
per  quella  volta  il  luogo  à coftoio  , che  vo- 
levanli  onorare  in  così  celebre  cerimonia  ; ef- 
fendo  Rato  dichiarato  con  ifcrittura  dal  Vice- 
ré, che  per  quella  azzione  non  fi  apportale 
à gli  Eletti  alcun  pregiudicio . Mandò  intan- 
to il  Pontefice  à D.  Giovanni  il  Ballone , e_^ 
Stendardo  Generalizio,  nel  quale  fopra  l’Armi 
de’  Collegati  llava  dipinta  l’imagine  del  Cro- 
cififso;  e dal  Cardinal  Viceré,  ch’intervenen- 
do come  Legato  Apollolico , occupò  in  que- 
lla occafione  la  delira  , furono  conlègnati  à 
Sua  Altezza  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  a_,* 
quattordici  del  mefe  d*  Agollo  , havendo  ce- 
lebrato folennemente  Monlìgnor  Terracina_»  ; 
Vefcovo  di  Calvi.  Trova  vanii  fopra  l’ Armata 
del  Rè  , oltre  i mentovati  Signori  , Paolo 
Giordano  Orlini  Duca  di  Bracciano  , genero 
dei  Gran  Duca  di  Fiorenza , con  molti  nobili 
Romani,  Fiorentini,  e d’altre  Città  d’Italia: 
D.  Luigi  di  Requefens  Commendator  Mag- 
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gioì:  di  Cartiglia,  Luogotenente  del  Generale; 
Il  Maeftro  di  Campo  Generale  Afcanio  della 
Cornia  : Gabrio  Serbellone  , Generale  dell’Ar- 
tiglieria ? Sforza  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore, 
Generale  de  gl’ Italiani;  e molti  Colonnelli, e 
Venturieri  di  diverfe  Nazioni  . D.  Ferrante*.* 
Carrillo  Conte  di  Pliego,  ferviva  D.  Giovanni 
di  Maggiordomo  Maggiore  : D.  Rodrigo  di 
Benavides , di  Cameriere  Maggiore:  D.  Luigi 
di  Cordova  di  Cavallerizzo  Maggiore  : Giro- 
lamo Morgat,  d’ Auditor  Generale; e Giovan- 
ni div  Soto  , di  Segretario  » Furono  molti  i 
Configlieli  afsegnati  à D.  Giovanni  dal  Rè  ; 
ma  trovofsi  già  morto  Francefco  Ferrante  d* 
Avalos  Marchefe  di  Pefcara  , Viceré  di  Sici- 
lia , del  cui  parere  haveva  comandato  Sua^ 
Maertà  che  dovcfse  principalmente  fervili!  . 
Molti  Nobili  Napolitani  vollero  ritrovarli  in 
così  celebre  fpedizione , e fra  gli  altri  D.  An- 
tonio Carafa  Duca  di  Mondragone , Giovali 
Ferrante  Bisballo  Conte  di  Briatico,  Marino, 
c Ferrante  Caracciolo  , l’ uno  Conte  della  To- 
rcila, l’altro  di  Biccari,  Vincenzo  Tuttavil- 
la  Conte  di  Sarno  con  Marc’  Antonio  fuo 
fratello  , Pompeo  di  Lanoy , fratello  del  Prin- 
cipe di  Sulmona  , Vincenzo  Carafa  Prior  d’Un- 
gheria , Lelio  della  Tolfa  fratello  del  Conte-* 
di  S.  Valentino, Gio:  Battirta  Caracciolo  Mar- 
chefè  di  S'.  Erafmo,  Tiberio  Brancaccio , Me- 
tello Caracciolo , il  Commendator  D.Francef- 
co  Guevara,  Fra  Gio:  Battirta  Maftrillo  Nobi- 
le Nolano  , Orazio , Giulio  , Ferrante  Cara- 
fa  , Francefco  Antonio  Venato  9 Diego  d’Aro, 
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Gafparo  Toraldo  , Lelio  Grifoni,  che  nello 
fpazio  di  quindici  giorni  affaldò  in  Calabria-, 
duemila  fanti , e D.  Gio:  d’  Avalos,  quarto  fra- 
tello del  Marchefe  del  Vallo  , che  comanda- 
va le  Navi.  V’ andarono  , parimente  molti  Spa- 
gnuoli , fra'  quali  D.  Francefco  d’ Ivara , Don 
Michel  di  Moncada,  D.  Bernardino  di  Cau- 
dines , Gii  d’Andrada,  Giovan  Vafquez  Co- 
ronato, D.  Lopez  di  Figueroa  , D.  Pietro  di 
Padiglia  , e Francefco  Moriglio , Veditore  del- 
l’ Armata  del  Regno. 

Ma  i Turchi,  più  folleciti  de’ Collegati,  fcoc- 
revano  l’Arcipelago  con  una  potentilsima  Ar- 
mata, danneggiando  l’ Ifole  di  Candia  , Zan- 
te , Cefalonia , e Corfù  ; e nella  Schiavonia_» 
havevano  maltrattato  quelle  di  Lelìna,e  Cor- 
ciula,  maravigliofamente  difeCi  dal  valor  del- 
le donne . Havevano  faccheggiato  le  Città  di 
Budva  , Dolcigno  , ed  Antivari , & erano  par- 
lati fino  à villa  di  Cattaro . Si  facea  conto,  c* 
havefsero  fatte  fchiave  diecemila  perfone  j e_> 
dubitandoli,  ch’infuperbiti  di  così  profperi  av- 
venimenti , non  s’ inoltraflero  maggiormente-» 
jiel  Golfo,  haveva  la  Republica  di  Venezia-» , 
comandato  à Sforza  Pallavicino  la  fortificazio- 
ne de’  luoghi  più  gelofi  di  quella  Reggia . 
Quindi  è , che  follecitando  il  Pontefice  l’u- 
nion  dell’Armata,  partì  D.  Giovanni  da  Na- 
poli nel  vigelìmo  giorno  d’Agofto  , e giunfe 
a’  ventiquattro  in  Mefsina,  dove  trovò  dodi- 
ci Galee  del  Papa  col  Generale  Marc’Antonio 
Colonna  , cento  , & dodici  Veneziane  , fei 
Galeazze,  e due  Navi,  col  Generale  Sebaftia- 
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110  Venieiro,  e tue  della  Religione  di  Malta_^ 
col  Generale  Fr.  Pietro  Giuftiniano  Prior  di 
Mefsina  . A quelle  s’  accoppiarono  ventiquat- 
tro Navi  del  Rè,  & ottantadue  Galee  , fra  le 
quali  li  numeravano  le  tre  di  Genova  Cotto 
Ettore  Spinola  lor  Generale , & altre  tre  di 
Savoja  , (btto’l  General  Monlignoc  di  Ligni  : 
che  fecero  in  tutto  il  numero  di  ducento,  e 
nove  Galee,  lei  Galeazze  , e ventifei  Navi, 
con  le  quali  portoli  D.  Giovanni  alla  vela, a* 
fedeci  di  Settembre  lì  partì  da  Mefsina.  Giun-' 
to  alle  G^menizze,  hebbe  avvilo  , che  1*  Ar- 
mata Ottomana  trovava!!  nel  Golfo  di  Lepan- 
to ; ciò , che  gli  fìì  confermato  nell’  Ifola  di 
Cefalonia,  dove  con  lettere  di  Candia  , rice* 
vute  per  via  del  Zante  , s’  udì  la  perdita  di 
Fa  ma  goiìa  ; caduta  fin  da’  lette  d'Agofto  nel- 
le  mani  de  gl’infedeli,  che  contro  al  tenore^* 
de’  patti,  decapitarono  Aftore  Baglione,  e Icor- 
ticaroiio  vivo  Marc’  Antonio  Bragadino  , che 
l’havevano  valorofamente  difefa. 

Accefo  D.  Gio:  da  an' Canto  (degno,  fè  co- 
figlio  co’  Generali  , e Capi  principali  dell’  Ar- 
mata , e fìì  determinato  di  combattere  con-* 
l’inimico;  ciò  ch’dTendoli  rifoluto  parimente 
da’ Turchi  , li  pofero  con  quello  propolito  lo 
due  Armate  alla  vela  , lenza  , che  l’una  fa- 
pdfe  il  penderò  dell’altra.  Così  andava  nfi  Ica* 
bievolmente  tracciando-  , allorché  ’l  (òttimo 
giorno  d*  Ottobre  , efleadovi  già  due  ore  di 
Sole  , mentre  i Cattolici  ufeivano  dagli  (co- 
gli de*  Gurzolari , e’  Turchi  dalla  punta  delle 
Pefchiere,  eh’  i Greci  chiamano  Metolpgni,li 
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trovarono  in  diftanza  di  diecc  miglia  fra  lo- 
ro. Vennero  le  due  Armate  con  uguale  ardi- 
re al  cimento , e fi  ottenne  da’  Criftiani  quel- 
la famofa  vittoria  , che  per  eflere  accaduta.-, 
nella  prima  Domenica  del  mcfe  d’ Ottobre-, 
nell’ora  appunto,  eh’  i Frati  Predicatori  face- 
vano la  proceflìone  del  Santiflìmo  Rofario , 
diede  motivo  al  Pontefice  Pio  Qninto  d’ in- 
ftituire  , in  memoria  di  così  gloriofa  giorna- 
ta , la  fella  fole  line  del  Santiliìmo  Rofario , 
da  celebrarli  ogni  anno  nella  prima  Domeni- 
ca di  Ottobre  da  tutt’ i Fedeli,  con  le  mede- 
sime folennità  , che  fi  oflbruano  in  tutte  Y al- 
tre felle  della  Beatili! ma  Vergine  . E veramen- 
te vi  fi  conobbe  un’  aiìiftenza  particolare  dei 
Cielo  , poiché  d’ un’ Armata  di  poco  mcn  di 
trecento  vele , appena  ne  fcamparouo  quaran- 
ta, che’l  Bafsà  d’ Algieri  Ucci  a lì  rubò  colla_^ 
fuga  al  valore  de’ Criftiani,  rimanédone  più  di 
cento  affondate  nel  mare  , c cento  diciafette 
Galee  con  tredeci  Galeotte  in  potere  de’ Vin- 
citori, da’auali  furono  liberati  quindici  mila 
ichiavi  Criftiani  dalle  catene  . Fù  divifa  la_. 
preda  nell’Isola  di  Corfù,dove  lafciato  il  Ge- 
nerale della  Republica , D.  Giovanni , e ’l  Co- 
lonna , fecero  ritorno  in  Italia  , ed  entrati 
trionfanti  in  Meffina  , profeguendo  il  Colon- 
na, il  Commendator  di  Cartiglia  , ed  il  Do- 
tia,  il  di  loro  camino  , a’ diciotto  del  fegué- 
te  Novembre  approdarono  in  Napoli , condu- 
cendo prigioni  Maometto , Sangiacco  di  Ne- 
groponte,  con  due  figliuoli  fi’ Ali  Capitan  Ge- 
nerale del  mare  , rimato  eftinto  nella  batta- 
glia. 
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glia.  Il  Bafsà  col  minore  de* due  fratelli , gia- 
cile 1’  altro  in  Napoli  fi  morì  di  cordo- 
glio, furono  condotti  in  Roma  al  Pontefice, 
e rinchiufi  nel  Caftel  di  S.  Angiolo  , furono 
fempre  cortefemente  trattati  ; anzi  ’l  medefimo 
D.  Giovanni,  per  corrilpondere  alla  .liberalità 
della  Madre  di  quello  giovine,  che  mandogli 
molti  prefenti  di  non  picciola  ftima  , impetrò 
dal  Pontefice  Succeflòre  , che  fù  Gregorio 
Decimo  terzo  , tanto  à Itii  , quanto  à Mao- 
metto la  libertà  , e gli  mandò  liberi  à cafiw 
co’  medenmi  doni . 

La  Campagna  del  1 573-.  benché  fufle  ftatauj 
più  feconda  di  Collegati  , per  eflerfi  aggrega- 
to alla- Lega  il  Gran  Duca  di  Fiorenza  , ad 
ogni  modo  non  fù  così  fertile  di  vittorie-,  j 
poiché  quantunque  Gregorio  Decimo  terzo, 
fucceduto  nel  Pontificato  al  Beato  Pio  Quin- 
to, morto  all'ultimo  di  Aprile  dei  medelimo 
anno,  havefle  inoltrato  un  desiderio  uguale  aF 
fuo  predecefiore  per  la  continuazion  della  Le- 
ga, ed  havefle  impofta  al  Colonna  di  portarli 
con  le  Galee1  follecitamente  a Meflìna  , dove 
giunfe  parimente  Giacomo  Soranzo  Provedi- 
torc  dell’Armata  Veneziana  , rimala  nell’ Ifo- 
la  di  Corfù , per  affrettar  S.  A.  à partire  ; così 
che  ’l  Cardinal  Viceré  havefle  fpedita  la  Squa- 
dra delle  Galee  del  Regno  con  gli  Spagnuoli 
della  guarnigione  di  Napoli  , e cinquemila-* 
Italiani , comandati  da  D.  Orazio*  Acquaviva, 
figliuolo  del  Duca  d’  Atri  , oltre  molti  No- 
j bili  Venturieri  di  diverfe  Nazioni  , fra’ quali 
n*  erano  fettunta  Napolitani  , Lotto  1 me- 
de- 
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deli mo  Duca  d’  Atri  Ior  Generale.  Ad  ogni 
modo.i  fpfpctti  , c’ havevanfi  della  guerra  tra 
le  Corone  , per  le  rivoluzioni  di  Fiandra,  non 
permifero  à D.  Giovanni  di  dare  altro  ajuto 
al  Soranzo , che  le  dodici  Galee  del  Papa  con 
altre  venti  del  Rè  . E fe  bene  S.  A.  haveflfe^* . 
pofcia  prefo  ’l  camino  di  Levante  con  aitici ^ 
cinquanta  Galee , e lì  folle  unito  a’  io.  di  Set- 
tembre all’ Armata,  che  alle  Gomenizze  fi  tro- 
vò forte  di  cent’ ottanta  Galee,  fei  Galeazze, 
ed  ottanta  Navi  ; contuttociò  per  edere  la  fta-  . 
gione  troppo  avanzata, e per  la  rifoluzione  di  nò . 
combattere,  eh’ erafi  fatta  da’  Turchi,  li  qua- 
li più  volte  con  ja  fuga  ricufarono  la  batta- 
glia, altra  congiuntura  non  prefentofsi,  che^.'' 
d’acquiftare  una  fola  Galea,  fuperata  dal  Mar- . 
chefe  di  Santa  Croce,  che  tolfe  ducento  ven- 
ti fchiavi  Cri  lìi  ani  dal  remo . 

Così  nel  mele  di  Novembre  D.  Giovanni , 
tornò  in. Napoli,  dove  fi  vide  un  giocondif- 
fimo  Carnevale , folleggiato  nella  piazza  dell* 
Incoronata  , con  giuochi  di  Barriere,  Gioftre, 
Tornei,  e di  Lande  à Cavallo:  ciò,  che, co- 
me, fù  fofpettato,  bene’ travede  apparenza  di 
pafiatempo ,.  fù  una  tacita  prova  de  gli  huo-- 
mini  d’ arme  del  Regno  , giache  molti  di  elG, 
che  non  fecero  il  lor  dovere  in  quella  finta_* 
battaglia,  furono  cadati  dal  ruolo  . 

Intanto  correva  l’anno  1 575.  all’or, che  per? 
Un’accidente  leggiero  s’acc.efe  un  grandidìmo 
incendio  tra  ’l  Tribunale  dell’  Arci vefeovo,  e’I 
fecolare.  Un’infame  ladrone.fi  foce  lecito  di 
tubare  alcuni  de’  fagri  arredi  nella  Chiefa  del 
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Duomo , e riunitogli  felicemente  il  difégno* 
commife  il  medefimo  fagrilegio  in  quella  di 
S.  Lorenzo;  ma  colto  da  que’  Frati  in  fui  fat- 
to, fu  arreftato,  e dato  nelle  mani  di  Mar- 
rio Orafa  , in  quel  tépo  Arcivescovo, ai  qua- 
le fiì  richiedo  dal  Cardinal  Viceré  , col  Sup- 
porto , che  la  punizione  de*  delitti  de’Secola- 
; ri,  s’ appartenefse  a*  Tribunali  del  Ré.  All’in- 
contro ricusò  1’  Arcivefcovo  di  confignarlo , 
pretendendo , che  per  efsere  accaduto  nella^» 
Chiefa  il  delitto , ii  dovefse  al  Tuo  Foro  la«» 
cognizione  di  quelli  Caufa.Così  mentre  l’u- 
no inftava  , e l’ altro  negava , crebbe  la  con- 
tefà  à tal  fegno , che  ’1  Panza,  in  quel  tempo 
r Fifcale  di  Vicaria  , portatoli  con  mano  arma- 
ta à rompere  le  prigioni  dell’  Arcivefcovo  , fi 
tolfe  il  Reo, che  fiì  a*  io.  di  Marzo  impic- 
cato nella  piazza  di  San  Lorenzo  . Pafsò  piti 
oltre  il  contralto  poiché  efsendo  flati  {comu- 
nicati tutti  coloro  , c’havevano  havuto  par- 
te nell’efecuzione  accennata,  fi  fecero  impri- 
gionar dal  Granvela  i Cu  fori,  c’ havevano  af- 
nfsi  i Cedoloni  della  Cenfura;  ciò , che  fapu- 
tofi  in  PvOma , ne  furono  dal  Nunzio  Apofto- 
, lico, per  ordine  del  Pontefice,  pafsate  afpre  do- 
glianze, mifchiate  di  minaccie  col  Cardinale. 
Finalmente  non  mancarono  mediatori  d'auto- 
rità , ch’interpolliiì  à promuovere  la  quiete, al- 
la quale  s’adoperò  fommamentc  Giovali  An- 
drea di  Curte  Prefidence  del  Sacro  Configlio 
di  Santa  Chiara,  Miiùltro  di  non  volgare  let- 
teratura, e di  rtraordfiiaria  prudenza  , tk  au- 
torità 5 furono  tutti  quei , eh’  erano  fiati  feo* 
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manicati  pei*  tal  cagione  ,a£soluti  privatameli-* 
te  nella  camera  del  Teforo, 

P.  Giovanni  dall’altra  parte  profeguiva  i 
neceffarj  apparecchi , per  continuar  1*  impre- 
se in  Levante  in  nome  de*  Collegati  , all’or 
che  per  opera  del  Rè  di  Francia  la  Republi- 
ca  di  Venezia  pacificofii  col  Turco’.  Fu  cofk 
ftrana  il  vedere  un  Gavalier  Secolare  far  l’Of- 
ficio d’  Ambafciadore  del  Rè  Criftianilfimo  al-' 
la  Corte  del  Papa  , ed  un  Prelato  , che  fiì  il 
Vefcovo  d’ Aux , con  quello  delio  carattere.» 
negoziare  alla  Porta  la  continuazion  della  le*» 
ga  tra  la  Francia,  ed  il  Turco,  c promuove- 
re i trattati  di  pace  tra  quelli , efla  Republi- 
ca  di  Venezia.  Ma  parvero  affai  più  vergo- 
gnofe  le  condizioni  di  quella  pace,  che  con- 
venne al  Senato  di  comperare  col  pagamento 
di  trecento  mila  zecchini  per  le  Ipefe  della^ 
guerra  , con  l’accrefcimento  del  tributo  an- 
nuale per  l’ Ilole  di  Cefalonia  , e del  Zante  , 
con  la  reftituzione  di  Soppotò  , Margarite),  c 
Maina , luoghi  occupati  dalla  Republica  , 
con  la  celione  delle  ragioni  , che  teneva  il 
Senato  fopra’i  Regno  di  Cipri  , ed  altri  luo- 
ghi occupati  da  gli  Ottomani  in  Dalmazia,ed 
Albania  nelcorfo  di  quella  guerra  , Tutto fe-> 
guì  con  fommo  rammarico  del  Pontefice, e non 
picciola  gelofia  del  Rè  Cattolico  , il  quale*» 
vedendo  gli  Ottomani  affaticarli  non  poco', 
per  far  cadere  la  Corona  della  Polonia  su  la 
teda  del  Duca  d’ Angiò , dubitò  grandemente, 
che  poteffero  col  legarli  i Veneziani  , e’ Fran- 
teli contra  di  lui  , Ma  fattoli  dalla  Republ*. 
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ca  per  mezo  deTaoi  Ambafciadori  rapprefen- 
tare  al  Papa,  ed  al  Rè,  le  ragioni,  che  rivi- 
vevano coftretta  alla  pace,  non  volendo S.M* 
tenere  le  Tue  armi  oziofe  contra  l’inimico  co- 
mune , impofe  à D.  Giovanni  di  far  1*  impr$- 
fa  di  Tunid,  Si  parti  quello  Principe  coiu» 

. trentaquattro  Navi  di  guerra  , comandate  da 
Giovan  Francefco  di  Sangro , all*  ora  Marche- 
fe  , poi  Duca  di  Torremaggiore  , trenta  Va- 
scelli di  carico  , e cento  Galee  , fra  le  quali 
ve  ne  furono  quarantotto  della  Squadra  di 
.Napoli , e giunto  alla  Goletta  , polli  à terra», 
dodici  mila  bravi  foldati  , s’ incarnino  verte 
Tunili,  donde  alla  fama  del  fuo  arrivo , eflén- 
do  fuggiti  gli  abitatori  , fe  ne  polé  fenza  c6- 
trailo  in  poffeffo,  come  feguì  di  Biferta;  e la- 
rdando in  quel  Regno  con  Titolo  di  Viceré 
Maometto  fratello  del  Rè  Amida  , le  ne  ri- 
tornò in  Italia , conducendo  fòco  il  medelìmo 
Amida  con  uno  de’ Tuoi  figliuoli  , il  qualeu. 
con  fommo  dilpiacere  del  padre  , ricevè  po- 
scia in  Napoli  Tacque  del  Santo  Battemmo, 
Gl’ Infedeli  all’ incontro  non  illectero  con_« 
le  mani  alla  cintola , poiché  accollatili  al  Ca- 
po d’ Otranto,  làccheggiavono  la  picciola  Cit- 
tà di  Callro;avvifo  , eh’  amareggiò  ^allegrézze, 
che  facevanfiin  Napoli  dal  Viceré, pel  nafeimento 
del  primogenito  del  Rè  Filippo,  Quelle  con- 
tinuarono al  ritorno  di  D.  Giovanni  in  légno 
dell’  ottenuta  vittoria  , e profcguironl?  fino 
alla  tea  partenza  per  Ifpagna , con  giuochi  di 
Tori,  di  Carofelli , e di  Lan^ie,  ne’ quali  nó 
folo . rimate  danneggiata  Sua  Altezza  nella-* 
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tnan  delira , ma  D.  Ernando  Toledo  Cartella- 
no di  Sant’ Erafmo , affrontatoli  con  D.Gian- 
lei'io  di  Somma  , colfe  un  colpo  così  fiero 
nel  braccio,  ch’indi  à pochi  giorni  morì. 

Ma’l  pianto  per  ordinario  fuole  fuccedere 
al  giubilo  ; e tanto  avvenne  in  Napoli  , do- 
ve la  notte  de’  22.  di  Febrajo  del  1574.  s’ac- 
cefe  il  fuoco  nell*  Ofpedale  della  Cafa  Santa», 
dell’  Annunziata  , e durò  fino  alla  metà  del 
giorno  feguente,  quantunque  vi  fofle  accorfa 
una  moltitudine  di  perfòne  à fmerzarlo  . Il  da- 
rò fu  moltb  grande,  ma ’l  patrocinio  della  Bea- 
liflìma  Vergine  vi  fi  conobbe  maggiore, poiché-» 
non  (blamente  non  ,vi  perì  alcuna  perfona_* , 
ma  Telcmofine,  che  vi  concorfero , furono  r§w 
to  abbondanti,  che  fupplirono,  e fuperarono 
la  fpefa  , che  vi  volle , per  ripararlo.  E come, 
che  le  difgrazie  non  Cogliono  andar  mai  fole, 
in  quello  medefimo  anno  accadde  la  perdita 
della  Goletta,  caduta  a’ 23..  di  Agoflo  nelle-» 
mani  de’ Turchi  , con  la  Città  di  Tunifi  , & . 
con  la  Fortezza  quivi  innalzata  da  D.  Gio- 
vanni , che  fù  da’ medefimi  fuperata  a*i$.  di 
Settembre  , con  la  prigionia  di  Pietro  Porto 
Carrèro  , e Gabriel  Scrbellone , il  primo  mor- 
to pofcia  tra  Turchi  , l’altro  rifcattato  dalle 
lor  mani.  Furono  quefte  due  Piazze  demoli- 
te da*  fondamenti  , per  torre  a*  Criftiani  la-. 
Speranza  di  raequiftarle  f e quello  fù  il  fine 
della  Fortezza  della  Goletta , e del  Regno  di 
Tunifi,  conquisto  da  Carlo  Quinto,* e con 
tanta  lpela  , e travaglio  mantenuto  per  lo 
fpazio  di  guarani*  anni  da  (uo  figliuolo . 
i E far 
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E lì amo  all’anno  1575.  nel  quale  occorfe  fri 
Genova  un  tumulto  fìeriflìmo  .Nacque  dagli 
ftrapazzi  , eh*  i Nobili  delle  famiglie  antiche 
praticavano  co*  moderni  , e col  Popolo  , il 
quale  dato  di  mano  all’armi,s’  impadronì  del- 
e dell*  artiglieria  , e coftrinfe  i No- 
bili antichi  à partirli  da  Genova  . Vedendoli 
Coftoro  fuor  della  Patria  , arrogarono  Solda- 
tefche  , ed  eletto  Gio:  Andrea  Doria  per  lo- 
ro Capo  , acquiftarono  molti  luoghi  della». 
Kepublica , e con  le  Galee  del  Doria  afledia- 
rono  la  Città, per  indurre  quei  di  dentro  all* 
accordo . Trovolfi  à calò  palfando  D.  Giovati 
d*  Auftria  , che  con  cinquanta  Galee  ritornava 
da  Spagna  in  NapoIi,il  quale  prefentatolì  ava- 
ri Genova,  fofpettando  quei  Cittadini  , che», 
have/fe  intenzione , come  fiì  publicato  , d’ im- 
padronirfene  con  confenfo  di  quei  di  fuora-»» 
corfèro  al  numero  di  trentamila  perfone  alle 
muraglie  , ed  al  Molo  , per  impedirgli  anche 
il  difcendeie  in  terra.  Ond’egli  feguitò'l  fuo 
camino,  e giunto  in  Napoli  a*  diciotto' di 
Giugno  , applicolfi  à (cacciare  il  fìniftro  con- 
cetto, che  delle  fue  intenzioni  , intorno  alle 
cofe  di  Genova  , haveva  fatto  il  Pontefice-  ; 
per  opera  del  quale,  e per  quella  del  Rè  Cat- 
tolico , che  vi  mandarono  il  Cardinal  Moro- 
ne , e ’1  Duca  di  Gandia  , come  fece  parimen- 
te Plmperadore  , che  vi  fpedì  due  Tuoi  Con- 
«gliert  , fu  refi  imita  a*  Geno  ve  li  la  primiera-* 
quiete  , con  1* oblivione  di  tutto*!  pillato , e 
di  quei  nomi  di  Nobiltà  vecchia  , e nuova, 
erano  Rati  cagione  della  difeordia. 

li  Fi, 
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Finalmente  net  principio  di  Luglio  parti  *1 
<3ranvela  da  Napoli,  chiamato  da  S.  M-  alla 
Corte.  , per  efercitare  la  carica  di  Consigliere 
di  Stato  , e di  Presidente  del  Consiglio  d'Ita- 
lia « Fù  fama , che  D.  Giovanni  offefo  da’  por- 
tamenti del  Cardinale , c’  havea  deliramente-# 
impedito  , che  non  gli  Si  folle  fatto  non  sò 
che  dono  dalla  Città , havelfe  procurato  farlo 
rimuovere  dal  Governo,  per  farvi  foftituire  il 
Duca  di  Sella,  nel  tempo  fteflo  , c’ha  ve  va  rac- 
comandato à S.  M.  D.  Ferrante  di  Toledo 
Gran  Prior  di  Calliglia  pel  Governo  della  Si- 
cilia. E fù  Soggiunto,  che’l  Rè  havelfe  con- 
dircelo alle  richiede  di  D.  Giovanni , toglien- 
do il  Granvela  dal  Regno , ma  che  gelofo  dell* 
autorità  del  fratello  , pel  comando  , c*  havea-# 
dell’Armata,  in  vece  di  mandarvi  Tuoi  parti- 
giani , vi  haveSle  per  ragione  di  Stato  fpedi- 
to’l  Marchele  di  Mondejar,  che  gli  era  poco., 
amorevole  , Governò  ’i  Cardinale  pochi  meli 
più  di  quattr’anni,  e publicò  40.  Prammati- 
che ; le  quali  per  le  belle  Ordinazioni* , cht-* 
contengono  , rendono  Tempre  riguardevole  la 
memoria  de’fuoi  taléci.Ve  n’è  un'altra  ili  Un  mar- 
mo sii  la  Porta  del  Palagio,dove  lì  regge  il  Tribu- 
nale dell’Audiéza  di  Chieti, Metropoli  della  Pro- 
vincia diApruzzo  Ultra, có  l’ inlcrizzione  Séguéce, 

D.  o.  M. 

Fh'tlippo  de  Aufiria  Catholico  , Ó*  Invisi ijjtmó  Pi» 
gnante , ac  Antonio  Perenottó  S.  Rom.  peci. Card» 
Granvela  Proregi  , in  T beate  Pidelif- 

fimo  ornamenti tm  D.  Didatta  de  Alar  Con  du 
Mendozza  Prafes  ere  Hit , Mon/e  Marcii  An.Dom» 
M.D.LZXU.  Nd 
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Nei  prjmo  anno  del  Aio  Governo  hebbe  effetto 
la  nuova  milizia  > oggi  detta  del  Battaglione,  in- 
sti tu  ita  dal fuo  Anteceflòre,cópofta  di  Soldati, 
che  fomminiftranfi  dairUniverlìtà  del  Reame , à 
proporzione  del  numero  de’fuochidi  ciafchedu- 
na  di  effe,li  quali  nò  hano  Addo  in  tépo  di  pace , 
ma  folo  alcune  fràchigie,  ed  in  occasione  di  guer- 
ra hanno  la  paga  degli  altri  , calcolandoli  il 
di  lor  numero  à venticinque  in  trentamila^* 
perlbne  • -Diede  efecuzione  alle  Grazie  , e Pri- 
vile©) , che  fotto  la  data  del  1570.  furono 
conceduti  dal  Rè  alla  Città  , ed  al  Regno  . 
Da  quello  furono  fatti  due  donativi  à S.  M. 
1 uno  d’un  milione,  c cento  mila  ducati  nel 
Parlamento  , celebrato  al  primo  di  Novem- 
bp ^572  ; nel  quale  intervenne  per  Sindico 
Celare  di  Gennaro, Nobile  della  Piazza  di  Por-v 
to  ; 1 altro  d*  un  milione  , e ducento  mih_# 
ducati  nel  Parlamento  , celebrato  nel  1574. 
dove  intervenne  per  Sindico  Gio:  Luigi  Car- 
minano , Nobile  di  Montagna  . Fu  Mini- 
stro netto  di  mano  , prerogativa  commen- 
data ; in  tutti  gli  Officiali  deìla  Tua  Cortei  ; 
amico  de*  buoni,  a*  quali  diftribuiva  le  Cari*, 
che  > piu  inclinato  ai  Popolo  , che  alla  No- 
biltà ; e finalmente  degno  di  grandiffime  lodi, 
le  non  folle  Rato  tacciato  di  qualche  manca- 
mento nel  dar’udienza  a*  Ridditi,  eh*  è la  mag- 
giore attenzione  , che  deve  haver  chi  gover- 
na. tra  di  giuda  fta tura,  con  un'aria  di  vol- 
ro  cosi  maeftofa , e fèrena , che  rapiva  gli  ani- 
JJ11  de  Fuoi  più  fieri  nemici , li  quali  quali  re- 
tta fiero  ammaliati  dalla  dolcezza  del  fiuo  di- 

T 4 feor- 
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icocfo  , erano  violentati  dalla  forza  occulto 
delle  fue  belle  maniere  à riconciliarli  con  effò 
lui . Haveva  un  giudicio  maturo  , una  natu- 
rale prudenza , & una  memoria  così  feconda, 
che  quando  il  bifogno  lo  richiedeva , dettava 
in  un  medesimo  tempo  quattro,  ò cinque  let- 
tere differenti  ad  altrera nti  Tuoi  Segretarj  ; e 
quel  , eh’ era  piti  ammirabile  in  diverti  idio- 
mi j che  poffjdeva  perfettamente  , e con  una 
velocità  così  grande  , che  fenza  mai  confon- 
dere i lenii , nè  la  divertita  delle  lingue  , ftà- 
cava  coloro,  che  le  fcrivevano.  Era  amatore 
de’  virttioli , modello  nella  profpera,e  collan- 
te nell’ avverta  fortuna  . Inimico  dell’ozio, 
parco  nel  Tonno  , e Topra  tutto  d’incorrotti 
collumi . Il  filo  genio  era  veramente  di  Prin- 
cipe , come  il  fece  in  molte  occalioni  cono- 
fcere,e  particolarmente  nella  venuta  del  Prin- 
cipe Carlo  Federigo  di  Cleves,al  quale  man- 
dò le  Galee  in  Gaeta , acciò  fé  ne  fofle  fervi- 
to.  Ma  curiofo  quello  Signore  divedere  ^‘an- 
tichità della  famofa  Città  di  Capova,  e’ Cam- 
pi Libotini , e Falerni , continuò  la  ftrada  di 
terra  . Fù  incontrato  fuori  della  Città  ; e po- 
llo in  mezo  tra  *1  Cardinale  , e’i  Principe  di 
Sulmona  , al  rimbombo  del  Cannone  delle-» 
Fortezze  andò  à danziate  in  Palagio  , dove_» 
fù  trattato  con  ogni  magnificenza , ed  onora- 
to come  parente  del  Recedendo  Tempre  alla 
menTa  à rtiàn  delira  del  Cardinale.  Fù  tratte- 
nuto tra’pafiàtcmpi  di  Tornei, e di  Gioftre,  e 
gli  fi  fecero  vedere  le  cofe  più  curiofè  di  Na- 
poli , e fra  quelle  i cavalli  della  Reale  Ca- 
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Vallerizza  , de1  quali  havendone  lodati  alcuni 
tra  molti  , che  ne  vide  operare  , gli  furono 
fatti  prefentare  dal  Viceré  . Finalmente  nella 
fua  partenza  dal  Regno,  fu  fervito  fino  a’ có- 
fini  da  Diego  Ortefio,  Commiflario  à ciò  de- 
ftinato  dal  Cardinale,  de’trattamenti  del  quale 
partì  il  Principe  fodisfattiiCmo . 

prammatiche; 

/,  T)  Roibt  con  feverifsime  pene  V afport anione  per 

J.  dentro  la  Città  di  Napoli , di  coltelli,  pun- 
tardi  , ed  altre  forti  di  ferri  con  punta  di  qual- 
fivoglta  mifttra  fi  fujfero  j e c ornandole  he  i coltelli 
fenza  punta  fttffero  di  un  palmo , ma  non  fujfero  à 
due  tagli  , 

II.  Che  i Condannati  in  efilio  , e relegati  per- 
petui , è temporali , li  quali  voleffero  commutare  la 
pene  predette  in  quelle  di  fervire  , o far  fervire  nel- 
le Regie  Galee,  fi  fujfero  prefentati  , 

III.  Proibi  tutte  le  forti  di  Contratti  ufurarj9 
che  h aveva  la  malica  cominciato  ad  introdurrei 
in  quei  tempi  . 

IV.  Che  i Contratti  , T eli  amenti  , Codicilli , ed 
altri  atti  publici  t non  potejfero  fiipularfi  , che  dtu 
Notaci  Reg] . 

■ V,  Che  i Minifiri  di  Giufiizia  non  debbiano  unir- 
fi , nè  trattar  delle  Caufe  in  altro  tempo  , ne  in 
altro  luogo , fuorché  nelle  Rote  de ’ Tribunali  >R  ch'i 
loro  pareri  debbiano  tenergli  fegreti , in  guifa  tale> 
\ - che  nè  per  fegni  , nè  per  atti  , o mete  parole  ven- 
gano à public ar fi, 

VI,  Pubi  ito  m*  Indulti  h favore  de  Delinquen - 
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ti  ; li.  quali  voleffero  fervire  à mifura  ds'lor  delitti 
per  certo  fpajio  di  tempo  nelle  Regie  Galee  , otte* 
nuta  pero  la  remijfione  dalle  farti  offe/e . 

VII.  Che  i Dottori  non  /afferò  entrati  ne * Re-* 
g)  Tribunali , o nelle  cafe  de'  Giudici  fen^a  la  fo- 
lita  togate  nel  tempo  d'inverno  /offe  loro  flato  lecito  di 
portare  fopra  di  quella  il  mantello , affinché  have/sero 
h avuto  il  primo  luogo  nelle  audience.  Queft’ufo  non 
c più  in  ofservanza. 

Vili.  Che  le  per/one  Ecclefiafiiche  , ancorché  fuf- 
fero  Cavalieri  Gierofolimitani  , non  pojfano  in  que - 
fi  a Città  , e Regno  efercitare  Offic)  , così  Reg j , co- 
me Baronali , affinché  coloro , che  gli  e/ef  citano  ,pofi  * 

/ano  ejfere  puniti  de'  loro  mancamenti  ne * Tribu- 
nali Reg)  , fenza , che  loro  competa  dcclinatoria  di 
Toro  . 

IX.  fublico  l'indulto  generale, conceduto  da  S.  jyf, 
per  la  nafcita  del  Sereni/ simo  Infante  Ferdinando . 

X.  Che  i Notari  dove/ sero  dar  la  notizia  <\J 
"Luoghi  Pi)  delle  dì/pofizioni  fatte  da'  Tefiatori  à lo- 
ro beneficio , fra  quindici  giorni  , dopo  l'apertura  de* 
Tefi amenti  , 

XI.  Che  ninna  per/ona  potejfe  giucarfi  più  di 
ducati  diece  , in  un  giorno  . 

XII.  Che  gli  abitanti  de  Cafali  di  Napoli  non 
pojfano  giucare  à carte , ne  à dadi . 

XIII.  Che  ne*  Borghi  della  Città  di  Napoli  non 
fi  /uff e potuto  giucare  à maglio  , e palle . 

XIV.  Che  la  Manna',  che  fi  raccoglie  in  Regnò/ 
non  fi  fujfc  venduta  >fe  prima  nòn  fujfe  fiata  ri- 
cono/ciuta  dal  Protomedico . 

XV.  Che  ne*,  delitti  d*  ajfaffinio  doveffe  punir  fi 
con  la  pena  di  morto  naturale , tanto  il  tnandan- 

* 
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te  , quanto  il  mandatario  , ancorché  non  fegua  Ite 
morte  , ma  folamente  in/ulti  , e feriti  nella  perfe- 
tta dell * aff alito  . 

XVI.  Che  gli  Officiali , Marinari , altre  per- 
fine ) che  fervono  nelle  Regìe  Galee  , vadano 
à tagliar,  arbori  nelle  Tenute  , * luoghi  convicini % 
fitto  preteflo  , /e  /<?£»*  fervano  per  ufo  dello 
Galee , i»  />£»/?  della  vita . 

XW/.  ni  uno  Miniftro  pofia  domandare  per  ' 

gli  fuoi  Congiunti  , nè  tampoco  per  altri  , Offe] 
Baronali , ò Benefic)  , <f  prebende  Bcclefiajliche  , j>« 
quelle  ricevere  , quantunque  gli  fiofferifiero  /ponto - 
tteamente , fenza  efprejfa  licenza  del  Viceré  . 

XVIII . Che  li  Commi /far]  defi  inondi  per  lo  Tri* 
lunule  della  Regia  Zecca , ojfervajfero  e fattamente 
I /’  infir unzioni  loro  date  per  gli  pefi , * tnifure  , ri- 
fcuotendo  le  pene  da*  tra  fgrefi ori , « dalle  U»i- 
verfità . JE  dovefiero  fare  il  loro  Officio  avanti  $ 
Governatori  , * Capitani  de ’ luoghi  . 

XIX.  Che  ninno  Portiero  , Trombetta  , o 

yìdore  del  Regio  Palazzo  , 0 i/i  qualunque  altro 
Minifiro  5 •!/*</*  cercando  monde  per  la  Città  nelle 
fefie  del  Santo  Natale  sfotto  pena  di  quattro  trat- 
ti di  corda  è _ / ' 

XX.  Che  qualfivoglia  perfino  del  Regno  dovejfe 
nel  mefe  di  Settembre  di  ciafcuno  anno  rivelare  la 
quantità  de* grani  raccolti , al  Governatore  , e Ca- 
pitano del  luogo , per  trafmettirfi  in  potere  del  Reg- 
gente più  anziano  del  Regio  Collaterale  Configlio . 

XXI.  Che  coloro  s i quali  havefiero  licenza  di 
portare  armi  da  fuoco  à focile  yno»  fot  e fiero  por- 
tarle cariche  pe*  luoghi  abitati . 

In  efecu^ion»t  degli  Ordini  di  S . M.  li 
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quali  comandavano  a’ Viceré  , ed  à tutti  gli  altri 
iiiniftriydi  caligare  fecondo  le  leggi  i Rei  del  de- 
litto di  Sodomia  ; e che  non  poteffe  loro  conceder fi 
guida  fico  , ò indulto  , né  ammetterfi  à compofizione  ; 
dichiari ?,  che  ’l  mcdefìmo  divieto  s*  intendeffe  fatto 
a Baroni , e loro  Officiali  . 

XXIII.  Che  ninno  Speziale  fia  efente  dalla  vi - 
Jita  del  Protomedico  3 ancorché  foffe  del  numero  de 
gli  otto  . 

XXIV.  Accrebbe  il  valore  degli  feudi  d*  oro  à . 
proporzione  del  pefó  . 

XXV.  Comando  , che  i Turchi  dovejfero  porta- 
ire  una  fafeia  gialla  fopra  la  ve  fi  e , e che  non  fof- 
fe loro  permeffo  d ' abitare  , né  converfare  lungo  te- 
po  con  gli  altri  , c hanno  ricevuto  il  Battefìmo , 
accioche  quefti  non  f off  ero  fovvertiti  . 

XXVI.  Che  i Minifri  non  poffano  ricevere  pre- 
/ enti  da  i litiganti . 

. Il  rimanente  delle  fue  Prammatiche  , benché  non 


di  fomma  importanza , furono  però  tutte  dirette  al 
ben  comune  3 ed  all ‘ utilità  del  Publico . 
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SIMANCA, 


Vefcovo  di  Bada) os  9 Conigliere  di  Statoi 


i Luogotenente  Cren,  nell'  Alino  1575» 


A morte  del  Beato  Pontefice 
Pio  Quinto,  accaduta  l’ulti- 
mo giorno  d’ Aprite  del  1 5 7*. 
havendo  chiamato  in  Roma 
al  Conclave  il  Cardinal  di 
Granvela  , rimafe  *1  Vdèovo 


di  Simanca  per  Luogotenente 
nel  Regno . L’ amminiftrazio- 


ue  di  efifo  fu  di  pochifsimi  giorni,  polche  fè- 
guita  a*  1 3.  del  mefe  di  Maggio  relezzione-. 
del  Succeflore,  caduta  nella  perfona  del  Car- 
dinale IJgo  Buoncompagno  , pofcia  chiamato 
Gregorio  Decimoterzo  , e ritornato  il  Gran- 
. yela  a’  diciannove  del  mcdefimo  mefè,  fù  tan- 
to cimiero  il  fuo  Governo > che  non  hà  fon- 

sia- 


sv 
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damento  il  detto  d*  Ottavio  Beltiano,"  all*  ór- 
che  afferma  , effcr  durato  piu  meli  . Così  rè- 
: ' fta  oziofa  la  penna  nel  racconto  dell*  azzioni 
di'  quello  prelato  , per  difetto  della  materia 
giàch’ altra , cofa  non  trovali  , che  foffe  occor- 
ra in  quei  giorni , che  1*  incendio  delle  Scrit- 
ture della  Reale  Cancelleria, 

Sono  in  Ifpagna  molte  famiglie  illuflri  di 
quello  nonae  , prefo  da’  lor  Maggiori , per  ca- 
gione della  Signoria  di  Simanca  , luogo  di- 
llante  due  leghe  da  Vagliadolid  , conquillato 
dalle  mani  de*  Mori  dai  Conte  Don  Pietro 
Anzures,  nella  cui  Cafa  lì  confervò  lungo  te- 
ppa e lino  à tanto  , che  da* Rè  di  Gattiglia-» 

' < fù  riunito  alla  Corona , per  fabbricarvi  quell* 
inlìgne  Archivio,  eh* è il  depolito  di  tutte  le 
notizie  antiche  < e medecne  di  Spagna , 


p.  in- 


V ' 

l 


**  J f foì  . w— - 

..  •*•  • r 


' 4À 


r'*  >"  «e. 


i'  , 

x <;  /.  ••  ; ■,. 

£•'  r • ■ „'■  . - ,«*  •#*>•.  ' • *•" 

?r-..  ; 

|t  / ••  • * -w  - 

* • / . Jt. ; 


V 

I* 


•»  vA**fP 

. V •«.*.-  ’* 


. * . y.i\m 

f-‘.\  fc.*  ' .ViV  • »•  j *•• 

*N  - ■"*  ■f  ’ 4 ■ ‘ 

..«•  . ;v*/t  - > - • 

• • <«s.  • •>:,•■  <-  • • 

‘ i •--  •*  ,*  ■•  >•--•■•  • 

'•/*r  V-  >•'  t - ^ 


- , i 'V  - '.,  • .-•*•*  ' ► vp  •*- 

- <Nrt|-V  ; >•> 

|W*.  \.  V . - p<  \ «c-  » 

•*  M'  * * fM.-K-w  ..•  •• 


• ■*  % Tv  A 

«uF.  < «:  -*iv 

‘ • • '■  \ . ' 


•sf-  ^>*385* 

iVv  ;5 


• '.«,V  »V 

. -•>  »•  .-V  >•* 

1 V - 


sp^v-ià  ìr»-*  _ . _. 

• -•*>>  W £*>?****  , . f 4^-  - 


*2® 

VI 


. „ ¥*•-•,*•  . »;.*  •<£  -w  * 

. .;\  »•  » ' *•<•  ■ x.. 

I>  ■ V^>^,,  « 

VN.  •-•V  »■'.*•  “ V> 


'■>**.1*'  ~\  -wh^«K  |0  - V 

* 


"VA  - • ' v » • ,.  i T‘  ‘ *•  >«*'. 

\ Vi  "v#-.  ••  . ^v-V  • ^«SÌkV''’  • .■ 

. ■•  ^ 'W-  ;; 

1*^  P-V  - ^ r.  •*!  ■* 

• • .••■:.  , ; x: 

^ 

t.  ' # 'i.  * . Ui 


^ - 


\ ',  ■ * . ^ - 1 • j 

V ■•••  .--i  *• 

V “ •..  ■•* 

H V'  .;.v^ , 

V^.;- 


v 


, 'ffl 'deSMotuleiur. 
nel  jR 


Pl^l 

L=^==4fcK 

HVRTADO  DI  MENDOZZA, 

f§L<'':  ■ . . IkÉÈjk 

'Mar  chef  e di  M onci ejar  5 Viceré  •>  Luo • 
1 gote nev te  , e Capitan  Generale 

(er  $•  M.C . in  tjucflo  Regno 
nell'  amia  1575% 


L purgato  giudizio  de!  Rè. 
Filippo  Secondo  j.  nella  fcelr* 
de’  Tuoi  Minilhi.  Tempre  oc- 
chiuto, e guardingo,  Tperi- 
mentò  3 proprie  fpefè  fallace 
nella  per  Tona  del  Marchefedi 
Moudejar  V afsiotna  Ariftote- 
lico  , da’  Politici  commune- 
meate  approvato :M*giflratus  virum  aperit  ; poi- 
ché Te  bene  quello  Signore  negli  altr  Governi, 
da  lui  efercitati,  li  folle  dimofirato  un  Temi- 
jftocle,  ad  ogni  modo  t ò fufle  la  bontà  del 
Tuo  cuore,  ch'alccQve  gli  fè  giuoco  , ed  in-* 
Napoli  gli  portò  pregiudiz,io;ò  folle  la  fagacicà 
di  chi  adulandolo  T ingannava  , ò finalmente 
la  malignità  della  Tòrte  , ch’abbandona  tal- 

voi- 
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eie  di  pene  pecuniarie,  à quelle  di  Ieft  Mae- 
ilà , da  quei  Nobili  tanto  abbominate  , e te- 
mute,  che  gli  coftrinfe  con  le  dovute  prote- 
ftazioni  à foccombere.  Pure  farebbe  flato  af- 
fai meglio, che  fi  foffe  tralafciata  una  limile  vio- 
lenza, poiché  coftoro  Spedirono  perfona  alla 
Corte,  che  feoprendo  all’occhio  di  quel  Mo- 
narca la  verità  dplla  cofa,  e facendo  palpabil- 
mente conofcere  le  favolofe  genealogie  , con- 
tenute nella  relazione  del  Viceré,  ftomacata_* 
S.  M.  d’ un’ inganno  sì  mal  fondato  , coman- 
dò, che  ’l  Reggerne  forte  rinchiufo  in  un  car- 
cere, dove  indi  à poco,  avvelenato  dalla  ma- 
linconia, fi  morii  e che  ’l  fratello  fi  ritenerti; 
nel  Cartel  Nuovo  , donde  ufeito  dopo  molti 
anni  d’ anguille,  efiliato  dalla  Città,  finì  nel- 
la Torre  del  Greco  la  vita  . Accidente  , del 
quale  rimafe  autentica  la  memoria  nel  Regi- 
Itro  della  Reale  Cancelleria  , intitolato  Curia 
fecretorum  ottavo,  de  Monde jar  primo  fol. ....  do- 
ve fu  efprertàmente  notato  : Die  decima  tnenjìs 
Decetnbris  1 57 6.  fuit  fattttm  notamentum  ex  ordi- 
ne Domini  Proregis,qnod  ex  ordine  fecretoCatholicpMa - 
yfiatis  Regie  noflri  Philippi  infraferiptum  privile - 
gium  fuit  annullatane , circa  poteftatem  gaudendi  in 
fedilibtts  Neapolitanis  . 

Maggiore  fù  l’amarezza  , che  pafsò  ’l  Mar- 
chefe  con  D.  Giovanni,  che  venuto  , corno 
s’è  detto,  in  Napoli  fin  dal  mefe  di  Giugno, 
vi  fi  trattenne  in  giuochi  di  Carofelli,  di  To- 
ri,ed  altri  paflatépi,  ed  efercizj  cavallerefchi,  fino 
al  principio  dell’anno  t57fi.nel  qual’intervallodi 
tempo  vide  con  gran  cordoglio  la  morte  di 
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Bernardino  Rota  fa  mi  ofo  Poeta  di  queIl’Età,aI 
quale  fervi  va  di  generofo  Mecenate,  Ebbero  ori- 
gine quelli  dilgufti  dall’antica  poco  corrifpon- 
denza,  che  pafsava  tra  loro  , ed  andarono  in 
Napoli  vie  più  crelcendo , per  l’ombra  , che 
pareva,  che  l’uno  facelìé  all’autorità  , e pre- 
minenza dell’altro,  verificandoli  quell*  aforif- 
mo  politico  : non  capit  aula  duos . S’avvanzò 
la  cofa  à tal  fegno  , che  mancò  poco  non_. 
fucceddfe  una  funella  tragedia  , poiché  cruc- 
ciatoli D.  Giovanni , che  gli  havefle  mancato 
il  Viceré  di  parola  circa  non  sò,che  materia, 
il  fece  chiamare  nel  Callel  Nuovo  , dove  al- 
bergava S.  A.  con  dilégno  di  fargli  trattamen- 
ti poco  onorevoli.  Prelago  forfè  il  Marchefe_» 
di  quel , che  doveva  avvenirgli  , v’andò  con_»  ' 
favorito  accompagnamento  di  Nobiltà  ; e D. 
Giovanni,  dopo  haver.feco  ragionato  fegreta- 
mente,  dille  ad  alta  voce,  rivoltato  à coloro, 
che  vi  li  trovavan  prefenti  ; Quell'  huomo  mi 
è venuto  men  di  parola  , e fe  non  fojje  pel 
ri/petto  , che  devo  al . Re  mio  Signore  ; e qui  ? 
tacendo  , additò  ’l  pugnale  , c’haveva  al  fian-  w 
co . Rifpofe  il  Viceré  , c*  haurebbe  dato  del 
tutto  avvifo  à S.  M.  perche  frenafic  tanta  bal- 
danza : parole  , che  punfero  in  maniera  quel 
Prìncipe,  che  cavò  fuora  il  pugnale  per  mal- 
trattarlo , come  farebbe  fenza  fallo  accaduto, 
fe  con  voci  d’oifequio  non  folle  llato  rap- 
patumato  da  gli  alianti  il  fuo  fdegno. 

Ma  lafciamo  per  adelfo  da  parte  quelli  di- 
flurbi  del  Viceré,  per  ammirare  la  fua  gran_» 
providenza,  che  prefervò  Napoli  dalla  pellet. 

Va  Ei 
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Ed  in  vero,  oltre  la  protezzione  particolare-» 
del  Cielo,  fù  tutto  attribuito  alla  Tua  vigilan- 
za j avvegnaché  quando  tutte  le  Città  princi- 
pali d’Italia,  la  Sicilia  , e la  Calabria,  (lava- 
no afflitte  da  quefto  male,  che  nel  1575.  at- 
laccatoli  in  Trento  , Città  polla  ne*  confini 
della  Germania,  s’ andò  diramando  per  tanti 
luoghi  , che  fino  all’anno  1577.  continuò  à 
dipopolare  d’abitatori,  folo  Napoli  rimafe  il- 
lesi da  quefto  fulmine,  mercè  la  diligenza., 
del  Viceré,  eh’ interdille  l’entrata  à coloro, 
che  non  venivano  da  luogo  fano,  e fece  bru- 
ciar le  merci , che  venivano  da  parte  Ibfpetta. 

Moftrò  la  medefima  attenzione  nel  i576.al- 
1’ or,  che  l’Armata  Ottomana  , comandata  dal 
famofo  Uccialì  , minacciava  le  fpiagge  del 
Mare  Mediterraneo ,. e che  non  oftante  l’in- 
vafione,  che  per  divergerne  la  tempefta  , fece 
’1  Marchefe  di  S.  Croce  con  la  Squadra  delle 
Galee  dei  Regno  nell’lfola  di  Cerchine  , po- 
lla ne*  mari  di  Barberia,  pure  cominciò  à tac- 
cheggiare le  riviere  di  Puglia,  donde  {caccia- 
ta da  molte  Soldatefche  à cavallo  , ed  à piè, 
fpeditevi  dal  Viceré,  afsaltò  la  Calabria.  Qui 
porta  gente  in  terra  vicino  Trebifaccia,  s’im- 
piegarono i Turchi  à minare  il  paefe  , ed  à 
fare  fchiavi  tutti  coloro , che  caddero  nelle-» 
lor  mani  ; ma  mentre  andavano  per  imbarcar- 
fi  j improvifjmente  affaliti  da  Cola  Bernardi- 
no Sanfeverino  Principe  di  Bifignano  , accor- 
avi con  feflànta  Cavalli,  e trecento  Pedoni, 
con  venne  loro  abbandonare  il  bottino  , e la- 
feiare  eftinti  cinquanta  di  loro  fui  fuolo, oltre 
quaranta  prigioni.  » Oc- 
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Ottenne  nel  medefimo  anno  la  Mitra».' 
Arcivefcovale  di  Napoli  il  Cardinal  Pao- 
lo d*  Arezzo  , Prelato  d’  innocentidìma». 
vita  , eh’  ufeito  dalla  Religione  de’  Chie- 
rici Regolari  Teatini  ,' viene  prefentemente». 
promoflò  dalla  medefima , per  effer  dichiarato 
Beato. 

L’allegrezza,  che  ne  fece  la  Città  tutta»»,' 
non  puole  efprimerfi  dalla  penna , giach*  oltre 
la  dottrina , e la  fantità  de’  coftumi , concor- 
revano nella  fua  perfona  i meriti  con  la  Pa* 
tria , la  quale  havendolo  mandato  Ambafcia- 
dore  alla  Corte , per  le  novità  dell’Inquifizio- 
ne  del  Sant’Officio,  tentate  fotto  ’l  Governo 
del  Duca  d’Alcalà,  haveva  ottenuto  dal  Rè, 
che  benignamente  l’accolfe,  favorevole  fpedi- 
Zione.Egii  aduque  partì  da  Roma  con  piccioliffi- 
mo  lèguito,  cavalcato  fopra  una  mula  con_» 
gli  ftivali  a’  piedi  , e feltro  addofiò  , come»» 
ogni  femplice  viandante,-  e giunto  al  Duomo 
in  portamento  così  modello  , accompagnato 
dalle  benedizioni  del  Cielo  , e dalle  accla- 
mazioni comuni  , prefe  il  podedo  della  fua_» 
Chiefa . Quali  fodero  l’azzioni  della  lua  vita  , 
ne  parlano  con  ammirazione  i procedi  , fab- 
bricati per  ordine  della  Sedia  Apoftolica  ; e_» 
qui  baftarà  dire,  eh’ ad  imitazione  di  S. Carlo 
Borromeo,  era  (olito  per  le  publiche  piazze»» 
portare  inarborata  la  Croce  : ciò  , che  prati- 
cava ugualmente  nelle  vifite  del  Vicetè  , do- 
ve un  giorno  con  meraviglia  di  tutti  , come 
cofa  poco  udtata,  v’andò  in  abito  di  cerimo- 
nia con  cappate  Cappello  Cardinalizio.  Porr 

V 3 «a- 
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tamenti , eh’  accoppiati  alla  candidezza  de_>* 
fuoi  collumi , gli  conciliavano  la  venerazione 
d’ ogni  qualità  di  pecione  , le  quali  benché, 
piangeflfero  fra  poco  tempo  la  perdita  d*un_» 
così  Santo  Pallore , morto  a’diciafette  di  Giu- 
gno del  157S.  lì  confidarono  con  la  fperanza, 
poco  men,  che  ficura , d’haver’acquiflato  un_» 
protettore  nel  Cielo  . 

A quello  buon  Prelato  toccò  in  forte  Ta- 
bolizione  del  Mowiftero  di  Suore  di  Sant’ Ar- 
cangelo à Bajano , pollo  nel  quartier  di  For- 
cella, la  dove  giace  prefentemente  la  Chiefa_» 
del  medelìmo  nome,  fervita  da’ Padri  dcll’Or- 
dine  di  Nollra  Signora  della  Mercede  . Que- 
lle Suore  havevano  tenuto  impiegato  Io  zelo 
Pastorale  del  Cardinal  Arcivescovo  Gio?  Pie- 
tro Carafa,  e di  Monfignore  Scipione  Rebiba 
Vefcovo  Amicleo  Siciliano  di  nazione , e luo 
Vicario  Generale.  Aflunto  pofeia  il  Cardinale 
al  Pontificato,  benché  folle  flato  dalla  Città  , 
e dal  Clero  fupplicato  à provedere  di  Pallore 
la  Chiefa , non  haveva  voluto  farlo  , rifon- 
dendo,^che  non  vacava  ,la  Mitra,  la  quale  116 
eralì  mai  partita  dalle  fue  tempie  ; ed  haven- 
do  innalzato  il  Rebiba  alla  Porpora , impofe-» 
il  governo  dello  Spirituale , e Temporale  della 
menfa  à Fra  Giulio  Pavefe  da  Brelcia  , pro- 
moifo  dall’Ordine  de*  PP.  Predicatori  al  Vef-, 
covado  di  Vielli  . Collui  zelantiflìmo  de  V 
onor  della  Chielà  , mantenne  tutt’  i Moni- 
fieri  di  Suore  in  una  gtandiilìma  difciplina_, . 
Ma  caduta  la  Mitra  Napolitana  fucceflìvamen- 
te  nelle  telìe  de*  Cardinali  Alfonzo  , e Ma- 
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rio  Carafa  , e finalmente  in  quella  del  Car- 
dinal d’  Arezzo  , fu  quelli  co/lcetto  per  alcu- 
ne giulte  caule  à fiupprimere  il  mentovato 
Moniltéro , ed  à diftribuire  le  Suore  infieme 
con  l’entrade  ne’  Moniltcri  di  Santa  Patrizia, 

S.  Gregorio,  S.  Gaudiofio,’,  e S.  Maria  Donna 
Romita  . 

Venne  poi  l’anno  1577.  nel  quale  comin- 
ciò ’1  Viceré  la  fabbrica  del  nuovo  Affienale, 
che  dai  luogo , nel  quale  al  prefiente  fi  regge 
il  Maggior  Fondaco  della  Regia  Dogana , do-  . 
v’era  il  Vecchio,  fu  con  la  guida  di  Fra  Vin- 
cenzo Calali  Servita,  Architetto  famofio , edifi- 
cato nella  fipiaggia  di  S.  Lucia  , dove  fino  ai 
dì  d’hoggi  fi  vede. 

Intanto  rinovellaronfi  i difigufti  del  Viceré 
per  l’efipediente  perniciofio,  trovato  da  Fra-, 
Giovanni  VolIaro,il  quale  con  l’eloquenza-, 
del  pulpito  s’  era  introdotto  nella  fiua  grazia  «r 
Quelli , adeficato  dalle  promefle  d’ alcuni  avi- 
diflìmi  mercatanti , infinuò  al  Marchefie  , che 
per  la  gente  minuta  poteva  farli  il  pane  di  fa- 
rina di  frumento  , milchiata  con  quella  d’una 
certa  erba , da  gli  eruditi  chiamata  Aron , e-, 
piede  di  Vitello  dal  Volgo,  la  quale  è di  un 
nutrimento  cotanto  grande , che  Giulio  Cela- 
re vi  mantenne  le  lue  milizie  nell’ Albania.  E 
come,  che  l’ interefie  ha  una  certa  occulta-, 
proprietà , che  fa  parere  onelti  tutti  i partiti , 
da’  quali  può  cavarli  profitto,  parendo,  che-.  ^ 
la  propolla  folle  vantaggiofia  all’  Annona  , e-» 
che  potefle  ritrarne  molto  utile  S.  M.  fi  pofie 
fui  tapeto  la  cofia.  Ma  appena  venne  all’orec- 
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chie  del  Popolo , eh’  avezzo  à mangiare  il  pa- 
ne di  buono,  e puro  frumento  , dichiarò  al- 
tamente , che  non  occorreva  peniate  d* adul- 
terarlo ; ed  è derto  , che  farebbe!!  cagionato 
qualche  incendio  faftidiofo  , al  quale  non-» 
mancavano  di  portar  legna  molti  Nobili  , mal 
fodisfatti  per  le  pallate  contefe  del  Viceré,  fe 
la  prudenza  di  quelli  non  havefie  fciolto  im- 
mantenente il  trattato  . 

Celato  quello  accidente  , n*  accadde  un*  al- 
tro più  difaftrofo  , che  non  cotto  meno  al 
* Marchefe,che  la  perdita  del  Governo.Nel  Reai 
Moniftero  delle  Suore  de’ SS.  Pietro  , e Seba-  ,, 
ftiano  , tratteneva!!  in  qualità  di  giovine  nu- 
bile D.  Anna  Clarice  Carafa , figliuola  del  pri- 
mo letto  di  D. Antonio  Carafa  Duca  di  Mondra-. 
gene*  e di  D.  Ippolita  Gonzaga  . Quella  per 
mancamento  di  mafehi , eflendo  con!ìderata_,, 
come  erede  prefuntiva  di  tutto  lo  Stato  pa- 
terno , era  deftinata  dal  Padre  per  moglie 
del  Conte  di  Soriano,  primogenito  del  Duca' 
di  Nocera , ch’era  della  famiglia  medefima_, . 
Ma  ’l  Principe  di  Stigliano  , Avolo  paterno 
della  fanciulla,  tollerando  di  mala  voglia, che 
dovette  eftinguerii  la  fua  Cafa  , rifolfe,  benché 
vecchio  , d’ ammogliarli  con  D.  Lucrezia  del 
Tufo  della  Cafa  de’  Marche!!  di  Lavello,  dalla 
quale  , hebbe  un  mafehio  , che  meditava.» 
dovefs’efsere  il  fucceflòredi  quello  Stato:  ciò, che 
fece  dividere  la  famiglia  Carafa  in  due-» 
potentiffime  fazzioni  S’  adulò  ’l  Viceré, 
di  poter  tra  due  litiganti  ottener  quefta_» 
Dama  , per  impalmarla  à D.  Luigi  Hutta^ 
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do  di  Mendozza  Conte  di  Tendigli!  fuo  pri- 
mogenito  ; ma  parendogli  un  parto  troppo 
immaturo , per  ufcire  alla  luce  , mandò  tre-» 
Reggenti  col  Segretario  del  Regno  , e cento 
cinquanta  Spagnuoli , ad  effetto  di  torre  la-, 
donzella  dal  Moniftero  , col  pretefto  d’ efplo- 
rarne  la  volontà . Ma  quelle  Venerabili  Suore 
fchermironfi  deliramente  dalla  violenza  im pro- 
vila : avvegnaché  fpalancate  le  porte  della», 
claufura,  fi  fecero  incontro  à quei  Senatori, 
portando  in  proceflione  tutte  le  Sante  Reli- 
quie, ch’ivi  confervanfi  , ed  implorando  col 
l.  falmeggiare  l’ajuto  di  quei  Santi  lor  Protetto- v 
- ri,  per  difefa  dell’immunità  di  quel  Chioftroi 
i-  delle  loro  perfone , e di;  D.  Anna  Clarice, che 
vi  comparve  veftita  con  l’abito  religiofo.Tpet- 
tacolo , che  deftò  un  terror  così  grande  negli 
f animi  di  quei  pietofi  Miniflri , che  pollili  in- 
ginocchione, adorarono  le  Sante  Reliquie,  e», 
partironfi  immantenente  dal  Moniftero . E D. 
•Anna  Clarice,  condotta  fegretamente  in  cafa 
, di  D.  Giovanni  di  Cardona  , feguitando  la_. 
deliberazione  del  Padre , fiì  privatamente  fpo- 
fata  al  Conte  di  Soriano,  come  pofcia dichia- 
rò ella  ftefla  al  medefimo  Collaterale  . 

Quella  azzione  del  Viceré , quantunque  ba- 
velle offefo  due  principali  rami  della  famiglia 
Carafa , com’  erano  quei  del  Principe  di  Sti- 
gliano , e Duca  di  Nocera  , amendue  oggi 
eftinti , non  fenza  ecclilfi  del  Cielo  Napolita-r 
no , gli  irritò  contro  tutto  quel  numerofo  Ca- 
fato,  ch’aggiungendo  quella  offefa  all’ antiche, 
ne  portò  le  querele  a’  piedi  del  Rè  per  boc- 
ca 
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ca  di  Giovanni  Antonio  Carbone  Marchefe  di 
Padula  ; le  quali  fecero  un*  impresone  tan- 
to grande  nell’animo  di  S.  M.  ch’impofeàD. 
Giovanni  di  Zunica  , Principe  di  Pietra  Per- 
nia, all’ora  Ambafciadore  al  Pontefice  , che«. 
lenza  perdimento  di  tempo  , veniffe  al  Go- 
verno del  Regno  , donde  convenne  al 
Marchefe  nel  rigore  del  Verno  partir  con  due 
fole  Galee  à gli '8.  di  Novembre  del  i^yp.ac- 
eompagnato  più  dal  proprio  perimento,  e dal- 
le lagrime  de’  congiunti  , che  dalle  benedi- 
zioni de’ Cittadini . 

Ne’  quattro  anni , e quattro  meli  , che  go- 
vernò , publicò  ventiquattro  Prammatiche  ,•  ed 
ottenne  dal  Régno  due  donativi  à S.  M.  L’u- 
no nel  Parlamento  celebrato  a’  cinque  di  Fe- 
brajo  del  1577.  dove  fù  Sindico  Gio:  Girola- 
mo Mormile  del  Seggio  di  Portanova , che  fù 
d’ un  milione,  e ducento  mila  ducati  , L’al- 
tro di  fomma  uguale  nel  Parlamento  de’  ven- 
titré d’ Aprile  1579.  nel  quale  intervenne  per 
Sindico  Fabòrizio  Stendardo,  Nobile  di  Mon- 
tagna . Havea  cominciato  le  proviiioni  necef- 
farie , per  porre  in  mare  un’  Armata  contra_* 
degl’  Infedeli , al  quale  effetto  da  Fra  Vincen- 
zo Carafa  Prior  d’  Ungheria  , e da  Carlo  Spi- 
nelli, aifoldavanfì  tremila  pedoni , e quattromi- 
la guadatoti , à fine  d’  unirgli  à tutte  le  for- 
ze d’Italia,  e farne  un  corpo  fotto  ’l  coman- 
do di  Pietro  de’  Medici, fratello  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,*  ma  l’ improvifi  partenza  ne«* 
fepellì  il  difégno  . Fù  di  genio  altiero  , al- 
quanto inclinato  alla  vendetta,  alieno  dal  cò- 
pia- 
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piacere , nè  lontano  dall’  intereffe  ,•  e pure  non 
gli  mancarono  la  providenzia , e ’1  valore.-qua- 
litàj.che  rilaverebbero  venduto  affai  commen- 
dabile , fe  i mentovati  difturbi  , ffe’ quali  s’in- 
eohtrò  , non  gli  haveffero  concitato  l’odio 
comune . 

Quella  famiglia  prende  il  nome  d’Hurtado, 
per  dipendenza  da  D.  Ferrante  , chiamato  1* 
Hurtado , figliuolo  della  Regina  Donna  Ur- 
raca  , circa  l’anno  del  Signore  115)7.  c quello 
[ di  Mendozza  da  Nuno  Belchides  , e Nuno 
* R afura  fuo  figlio,  uno  de’  Giudici  di  Cafti- 
S glia.  Il  Marchefe  di  Mondejar  , e Conte  di 
\ Tendiglia,pofiìede  la  Cafi  in  Mondejar  , e gli 
\ Stati  nella  Provincia  d’  Alcarria  , con  una_» 
rendita  di  quaranta  mila  ducati  . L’  Erede  di 
[ quella  Cafa  fposò  D.Gafparo  Ibanez  di  Segovia, 
[dell’Ordine  d’ Alcantara,  Marchefe  d*  Agropo- 
• li.  Cavaliere  d’una  (ingoiare  erudizione,  co- 
me inoltrano  molti  libri , che  hà  dato  alle-* 
i llampe,  il  di  cui  primogenito  Ha  ammoglia- 
! to  con  la  Conteffa  di  Salvatene,  con  patto  di 
continuare  il  cognome  Mendozza,  redato  dal- 
la madre. 

1 PRAMMATICHE. 

1.  T)  Roibi  fotta  gravìjflme  pene  le  Cafe  di  giuoco , 

! X e baratterie  , nelle  quali  vieto  a qualunque 
perfona  il  potervi  giucare  . 

11.  Comandò  , che  7 pane  , che  da.  la  Regia  Cor- 
te a Carcerati  poveri , in  vece  d ’ una  libra  tl  giorM 
no  , che  era  fiata  loro  fommini Sf  rata  per  lo  pajfato  , 

/’  au- 
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s'  aument affé  d due  e n impofe  al  Percettore  del - . 
la  Vicaria  il  pagamento  . 

///.  Ch ' i Capi  delle  fofpizioni  , che  fi  danno 
dalle  Parti  contro  a Reggenti , Configlieri , Prefit- 
ti , e Giudici  , doveffero  difeuterfi  nel  Tribunale , 
al  quale  tocca  la  loro  decifione  , e non  trovandofi 
/ ufficienti  a ricufare  il  Minifiro , dovejfe  fen£  altra- 
prova  fottoporfi  il  ricufante  alla  pena  di  ducati  15. 
ed  a quella  di  ducati  jo.fe  ejfendo  ammeffo  d pro- 
vargli , non  gli  faceffe  copiare  . 

IV.  e V.  Determinò  molte  differenze , nate  tra  V 
Avvocato  Pifcale  , e ' Giudici  di  Vicaria  , e diede. j 
loro  molte  regole, per  la  retta  amminiftr azione  del- 
la Giufiitia  . 

VI.  Che  pendente  la  relazione  da  farfi  nel  S.C. 
per  V appeUationi  interporle  ab  indebita  citati  One 
poffano  dalla  Vicaria  incarcerarfi  i Rei  citati  3 q ad- 
do il  delitto  lo  merita . 

VII.  Proibì  con  pena  di  morte  la  vendita  del- 
la Manna  adulterata  , comandando  , che  tutta  do - 
veffe  riconojcerfi  dal  Protomedico  . 

Vili.  Che  la  Jlima  così  de ' beni  feudali  , come 
de  burgenfatici,doveffe  da'  Tribunali  commetterfi  a 
Tavolar  j , tn  grado  di  revifione  al  Primario  Na _ 

politano . 

IX.  Impofe  pena  d ' anni  5 .di  Galea  d gl' Igno- 
bili , ed  altretanti  di  Relegazione  a'  Nobili  > chtL-» 
commetteffero  Contrabando  di  frumenti  , ed  altrtj 
Vettovaglie  per  fuori  Regno , oltre  la  perdita  del  Ita 
robbe , Vafcelli  , privazione  d'  Officio  d gl'  Officiali 
de'  Porti , e ducati  4.  m.  di  pena  , da  incorrerfi  così 
da  effi  , come  da' Baroni , che  v acconfentiffero  : no 
intendendofi  rivucata  un'altra  Prammatica , colla 
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quale  flava  impofla  pena  maggiore  per  flmìli  Con - 
trabandi , che  fi  commettono  negli  Apruzzi  . 

X.  Publicò  diverfe  ordinazioni  , da  ojfervarfi 
dalla  milizia  della  Cavalleria  leggiera  del  Regno , 
per  guardare  le  marine  dall'  invafioni  de'  Turchi  % 
fen^a  angariare  le  communita  „ 

XI.  Che  le  Meretrici  non  havejfero  abitato  nel- 
la firada  della  Ruva  Catalana  . 

XII.  e XIII.  Che  la  vendita  delle  robbe  all' in- 
canto no  fi  f off  e fatta  nella  Piazza  dell'  Olmo , di- 
rimpetto al  Maggior  Fondaco  della  Regia  Dogana-, , 
ma.  bensì  davanti  al  Palagio  della  C.C.  della  Vicdria  , 

XIV.  Che  i [alar) , e fatiche  , le  quali  fi  fan- 
no dalle  perfine  , che  vengono  in  Napoli  ad  affi  fie- 
re per  negoz)  delle  XJniverfità  del  Regno  , debbia- 
no taffarfi  da'  Tribunali , dove  fino  fintele  Caufe  a 
e negoz j , pe ' quali  fino  fiate  mandate  . 

XV.  Che  tutti  gli  abitanti  della  Citta  di  Na- 
poli dalla  Porta  Reale  , fino  à quella  di  Chiaja  y 
doveffero  in  ciafcuno  giovedì  far  pulire  , e fpazzare 
le  firade , per  mantenere  nel  medefìmo  tempo  la-, 
Città  netta  , e l'  aria  falubre  . 

XVI.  Che\quelli  , che  fino  codannati  , d fi  con- 
cordano à firvire  per  qualche  delitto  nelle  naviga- 
zioni , che  fanno  le  Regie  Galee  , non  poffano  pafi 
fare  per  quei  luoghi , dove  Hanno  le  Parti  offe  fi , mà 
debbiano,  dar  cautela  di  non  partirfi  dalle  loro  ca- 
fe  , overo  di  non  acccflare  in  Napoli  , e Borghi  , ò 
in  qualunque  altro  luogo } dove  fi  afferò  le  Parti  of - 

fef*  • , 

XVII.  Che  la  Gran  Corte  della  Vicaria  proceda 
contro  a Delinquiti  à tutti  gli  atti  neceffar j , pur- 
ché no  fiano  ir reiratt abili , non  oflante3  che  i Rei 

ha- 
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haveffero  ottenuto  ordini  dal  Vicere  , che  fe  ne  fa-\ 
affé  relazione  nel  Con  figlio  Collaterale  . 1 

XVIII.  Che  niuno  Minifiro  haveffe  potuto  fervir e 
di  tefiimonio  in  qual  fi-voglia  caufa , fenzn  licenza-» 
del  Vicere  . 

XIX.  Che  quelli  /colarti  che  ne  publici  Stud) 
haveffero  fatto  riffe  , tumulti , ò difiurbato  i Letto- 
ri , fi  foffero  puniti  con  pena  di  relegazione . 

XX.  Che  nelle  Cafe  del  Borgo  di  Chia)a  fi 
foffero  fatte  le  Cloache  per  ufo  dell'  immondizie^  j 
Affinché  gli  abitanti  di  effe  non  haveffero  havuto 
bifogno  d ' andarle  à buttare  al  lido  del  mare . 

XXI.  Che  ninno  Minifiro  haveffe  potuto  con- 
trarre parentela  fpirituale , fervedo  di  comparir  cj 
ne  Sagr amenti  del  Battefimo , ò Confirmazione  . 

. XXII.  Che  le  Refute  (così  chi  am  an fi  le  ceffoni , 
che  fi  fanno  de*  Feudi  a'  legitimi , ed' immediati  Sue . 
ceffort')  debbiano  regiftrarfi  ne'  Quint  emioni  del  Tri „ 
bunal  della  Regia  Camera  fiotto  pena  di  nullità . 

XXIII.  Che  gli  affenfi  , che  fi  concedono  a*  con- 
tratti delle  vendite  de'  Fetidi , debbiano  fpedirfi  con 
la  claufola  exceptis  feudis  titulatis. 

» XXkV.  Che  i ' Conduttori  delle  pietre  3 ò altre 
materie  , per  fervigio  delle  fabbriche 3 o per  quedfivo- 
glia  altro  ufo  , non  debbiano  andarle  feminddo  per 
le  firade  della  Città  , acciò  non  cagionaffero  fango 
pel  Verno  ^ e polvere  la  State  . 
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D.  GIOVANNI 

DI  Z U N I C A, 


Principe  di  Pietraperjìa , Commendato- 
re  Maggiore  deli7  Ordine  di  S.  Giaco- 


m 


m 


mo  m Caftiglia  5 e nel  preferite 
Regno  per  S.  M . Luogote- 
nente , e Capitan  Gene- 
rale anno  15  7 9. 


te£- 


Aminavan  del  pari  le  notizie, 
c’haueua  il  Regno  deH’ama- 
biliflìme  parti,  che  rendeva- 
no à tutti  grato  quello  gran 
Perfònaggio/ecódogenito  del- 
la Cala.de* Conti  di  Miran- 
da , con  quelle  , che  poft'e- 

__  deva  D.  Giovanni  degli  affari 

del  Regno  . Le  prime  erano  fiate  portate  in-* 
Napoli  dalla  fama,  che  1*  haveva  veduto  in-. 
Roma , efercitare  per  molti  anni  la  Carica  d 
Ambafciadore  al  Póteficc  . V ultime  erano  fia- 


te 
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te  à quello  Principe  preCentate  nella  fcuotaJ  f 
del  Gabinetto,  per  la  comunicazione , che  tutt’ii 
Viceré , e Supremi  Governatori  degli  Stati , 
che’l  Rè  pofiìede  in  Italia  , tengono  con  1* 
AmbaCciadore  di  Roma  . Quelle  liberarono 
D.  Giovanni  da  quel  noviziato che  Cogliono 
fare  tutt’  i Miniftri  ne’  nuovi  Magiftrati.  Quel* 
le  liberarono  il  Regno  dal  timore,  d’ abbatter* 
fi  in  un  Governo,  poco  favorevole  alle  occor- 
renze de’ Sudditi  . E l’une,  e 1*  altre  opera- 
rono, che  à gli  il.  di  Novembre  del  H79* 
tre  giorni  dopò  la  partenza  del  Marchefè  di 
Mondeiar,  fofle  fiato  ricevuto  in  Napoli  con 
univerfale  allegrezza , non  già  Cui  Ponte  appa- 
recchiatogli dalla  Città , che  non  havedo  po- 
tuto Cervire  per  Io  tempo  cattivo,  ffi  da,  lui 
donato  all’ OCpeJale  degl’ Incurabili , ma  per 
la  firada  di  Terra. 

Qui  trovò  D.  Giovanni  raffreddati  quegli 
apparecchi,  eh’ erano  fiati  principiati  dal  Cuo 
*.  predeceffore  , per  porre  in  mare  un’  Armata  ba- 
llante , come  fi  publicava , à far  l’ impreCa  d* 
Algieri.  E come, che  perla  morte  del  Rè  Se- 
baftiano  di  Portogallo , eftinto  nella  battaglia 
d’ Arzilla,  Cucceduro  al  Regno  il  Cardinal 
Arrigo  Cuo  Zio , il  quale  per  l’ indiCpofizione 
del  corpo  , e molto  piu  pel  grave  peCo  degli 
anni  , deliberò  di  non  voler  prender  moglie, 
S’aCpetrava  la  dichiarazione  dei  £ucceflòre_,, 
che  dovea  farfi  da  alcuni  principali  Signori  di 
quel  Reame,  a’ quali  era  fiata  commeffa  la_* 
cognizione  di  quella  celebre Caufa  dal  mede- 
fimo  Rè  Cardinale  * volendo  il  Rè  Filippo 

Se- 
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[ oecólldo , al  quale  quello  Scettro  lcgitimame-’ 
te  fpetrava,  trovarli  proveduto  così  d*  Arma- 
te marittime , come  d*  un’  Efercito  poderofò  , 
valevole  a (ottener  con  la  forza  le  ragioni  >c’ 
haveva  a quella  importante  Corona,  in  cafo, 
eh’  accadédo  la  morte  del  Rè  Arrigo  fuo  Zio, 
gliene  folle  contraffarò  il  poffeflò , follecitò  1* 
unione  dell* armi,  ch’erafi  cominciata  in  Ita- 
lia, col  prefetto  dell’  imprelà  d*  Algieri . Da_* 
Napoli  vi  fpedì’l  Viceré  diciafette  ben  proue- 
duti  Navilj , con  fei  mila  foldati , e quattro 
mila  Gualcatori  , comandati  dal  Prior  d’Un- 
gheria, e da  D.  Carlo  Spinelli  ; li  quali  furo- 
no una  parte  di  quell’ Efercito  , che  fotto’l 
comando  del  Duca  d’Alba  impadronitoli  con 
poco  travaglio  di  quel  Reame , aggiunfe  una 
gemma  sì  preziofa  all’augufto  Diadema  de’Rè 
di  Spagna , con  tanto  giubilo  di  tutti  i Po- 
poli (oggetti  alla  lor  Monarchia,  che  pervenu- 
tone l’avvilo  in  Napoli  nel  mefe  di  Novem-  , 
bre  1580.  (e  ne  celebrarono  folenniflùne.  fette. 
Ben  è vero,  che  D. Antonio  Prior  di  Crato, 
baftardo  dell’Infante  Luigi,  Fratello  del  mor. 
to  Ré  Cardinale,  quantunque  fuffe  flato  (cac- 
ciato da  Portogallo  dall’ armi  vitcoriofe  de_/ 
Caftigliani,  ad  ogni  modo  appoggiato  dagl* 
Inglefì,  e Francelì  , gelo!!  dell’ ingrandimento 
degli  Spagnuoli , li  manteneva  il  pofièflò  deli' 
Ifole  Terzere , col  dominio  delle  quali , non 
(blamente  penfava  d’interrompere  il  commer- 
cio dell’ Indie,  ma  di  porer  giugnere  un  gior- 
no alla  Corona  di  Portogallo,  con l’j juto del*? 
le  mentovate  Nazioni,  emule  delia  Spagna-» • 
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Ma  fpeditovi  dal  Rè  Cattolico  il  Marchefè  di 
Santa  Croce  con  l’Armata  per  debellarlo,  in- 
contratoli con  quella  di  D.  Antonio  tra  1’  I- 
fola  Terzera,  e l’altra  di  S.  Michele  , ed  at- 
taccatali la  battaglia  , rimale  l’ultima  diflìpa- 
ta  à tal  Tegno  , che  I).  Antonio  falvofli  con 
gran  fatica  nella  Terzera  , donde  imbarcatoli 
col  favor  della  notte  , pafsò  in  Inghilterra-». 
Di  modo  tale , che  le  ventitré  Galee  , e due 
Galeazze , le  quali  erano  Hate  Ipedite  dal  Vi- 
ceré con  cinque  in  Tei,  mila  Soldati  , e molti 
Nobili  venturieri  Napolitani  , fra  quali  Don 
Francefco  Carafa  fratello  del  Co:  di  Santa  Se- 
verità , che  con  titolo  di  Maeftro  di  Campo 
conduceva  quefte  milizie  , affoldate  d’ordine 
di  S.  M.  per  fervire  in  quefta  guerra, & in_» 
quella  di  Fiandra  , ricevutone  pel  camino  1- 
avvifo  , ne  fefteggiarono  in  Genova  la  vitto- 
ria-,. '!• 

Ma  torniamo  alle  faccende  di  Napoli , do- 
ve nel  Marzo  dell’anno  1530.  fù  fondata  nel 
Convento  di  Monte  Calvario  de’PP.  dell’Or- 
ferva nza  di  S.  Francefco  la  gran  Confraterni- 
tà della  Concezzione  della  Vergine  : quella-# 
appunto,  dalla  quale  ogn’anno  fi  celebra  nel- 
la notte  del  Sabato  Santo  la  folenni'tà  della 
Refurrezzjone  del  Signore  , con  la  pompofà_» 
proceflìone , che-  chiamali  de’  Battaglini  ; e fù 
cola  notabiliflìma , che  ne’ primi  diece  giorni 
li  fcriflfero  nella  detta  Congregazione  22.  mila 
pérfonc.  Nel  medefimo  anno  mori  Bernardi- 
no Caracciolo  Nobile  di  Capuana,  attofficato 
dal  proprio  figlio  > indotto  à commettere-# 

que- 
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quello  enorme  delitto  dall*  avidità  di  domir 
nare  le  paterne  foftanze  , in  confermazione-* 
della  (èntenza  d*  Ovidio  : filiti*  ante  diem  pa- 
trio* inquirit  in  anno * ; ma  la  malizia  , la  qua- 
le fuperava  l’età  del  mifero  parricida  , eh* ap- 
pena haveva  diciotto  anni  , ipetimentò  in  un 
medefimo  tempo  la  feverità , e la  clemenza  del 
Viceré  , poiché  quantunque  nella  Piazza  del 
Mercato  , gli  fotte  Hata  mozza  la  teda  , gli 
furono  però  perdonate  tutte  1* altre  pene, che 
dalle  leggi  fon  fulminate  à danni  de*  parrici- 
di. L’infermità  de’Catarri  , che  per  la  novi- 
tà de’ fintomi,  e per  la  contagiofa  qualità, che 
portavano,  furono  chiamati  Caftroni , giunfe 
in  Napoli  nel  mefe  d’Agofto  da  Lombardia, 
dov’era  cominciata  nel  Maggio,  ed  afflitte  la 
Città, ed  il  Regno  quatt  tutto ’l  Settembre»*. 
La  tollerò  parimente  il  Regno  di  Portogallo, 
e la  perfona  medefima  del  Rè,  che  fi  vide»* 
ridotta  à gli  ultimi  periodi  della  vita;  mari- 
havutafi  S.  M.  fe  n*  ammalò  la  Regina  , la_» 
quale  fi  vide  in  pochi  giorni  condotta  da»* 
quello  morbo  al  fepolcro,  eflendo  morta  ia_* 
Helves  a’  25.  d’  Ottobre  del  medefimo  anno 
con  (omino  difpiacere  del  Rè. 

Intanto  fi  lentivano  in  Napoli  molti  richia- 
mi contro  à di  ver  fi  Miniftri , che  corrotti  dall* 
interefle  , {Impazzavano  con  foverchia  libertà 
la  giuftizia  . Ne  pervennero  le  querele  de».* 
fudditi  fino  all*  orecchie  del  Rè  , che  volen- 
do recidere  le  radici  di  quello  male,  e galli- 
gare  i colpevoli,  elette  D.  Lopez  di  Guzman 
per  Vifitatore  Generale  del  Regno.  La  fama* 
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che  portava  quell©  Miniftro d*  huomò  rettoi 
giufto , e fevero , fè  mutare  i colori  ì molti , 
c’havevano  la  cofcienza  macchiata  di  manca- 
menti , e lordure  , commette  nell’  efercizio  de* 
loro  Officj . E s’accrebbe  loro  il  timore,  all* 
hor,  che’l  videro  in  Napoli  a*  25?.  d’  Ottobre 
del  1581.  ricevuto  dal  Viceré  con  honore  pa- 
ti alla  carica  , della  quale  a’  due  di  Novem- 
bre udirono  la  Commifiìone , con  la  lettura-., 
che  fe  ne  fece  in  prefenza  di  effi  , con  l’aflì- 
ftenza  del  Viceré  , e del  Configlio  Collatera- 
le. Et  in  fatti,  havendo  prefo  perfua  habicazio- 
ne  il  Palagio  di  Gio:  Battifta  Crifpo,pofto  nella 
contrada  dello  Spirito  Santo,  cominciò  la  falv  . 
brica  de’ procedi  , la  quale  continuò  fino  a! 
primo  di  Giugno  del  1584.  nel  qual  tempo 
partì  da  Napoli , lafciando  fofpefi  da’  loro  of- 
ficj  i Reggenti  Salazar  , e Daroga;  Fabbrizio 
Villani  , e Marcello  di  Mauro  , l’ uno  Prefi- 
dente, 1*  altro  Avvocato  Fifcale  della  Regia-. 
Camera  della  Summaria;  Antonio  Orefice  , c 
Francelco  Alderilìo,  l’uno  Prefidente,  l’altro 
Configliere  del  Sacro  Configlio  di  Santa  Chia- 
ra ,*  Gio:  Camillo  Bilotta»,  e Vincenzo  Anto-, 
nio  Daniele,  l’uno  Avvocato  , l’altro  Pro- 
curator  Fittile  della  Gran  Corte  della  Vicaria, 
c molti  altri  Officiali  minori  $ de’ quali  alcu- 


ni ne  furono  dopo  qualche  tempo  reintegra- 


ti  , e fra  quelli  il  Prefidente  del  Configlio  , 
l’Avvocato, e ’i  Procurator  Fifcale  di  Vicaria,;; 


e gli  altri  ne  timafero  privati  per  Tempre . * ii 
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Nell’ Ottobre  medefimo  di  queft’Anno  capi. 
*ò  in  Napoli  Fra  Giovanni  JLevefche  , Gran». 

Mae- 
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Maeftro  de’ Cavalieri.  Gierofolimitani , imbar- 
cato fopra  tre  Galee  , cd  in  un’altra  vi  per- 
n?  venne  parimente  Ramagaffo,,  eflendo  incarni- 
nati  amendue  alla  volta  di  Roma  per  alcu- 
ne loro  gravi  differenze  , ed  indi  a pochi  gior- 
ni ivi  giunti, paffaro no  all*  altra  vita.  E po- 
chi meli  prima  era  morto  in  Napoli  nel  Pa- 
lagio di  Pizzofalcone  il  Cardinal  D.  Flavio 
' Orimi , porporato  idi  fomma  ftima  . 

Entrò  poi  l’anno  1582.  nella  State  del  qua-  • 

L le  il  fecero  fentire  in  Pozzuoli , ed  in  Napo- 
li fpetfìflìmi  Terremoti  , che  minando  i con- 
L dotti  dell’  acqua  , e’  luoghi  fotterranei  , chia- 
mati comunemente  Formali  , dove  vien  có- 
fervata  , affetarono  la  Cittì  . Gli  haurebbe^» 
j fatti  riftaurar  fenZa  dubbio  la  diligenza  del 
Viceré  , fe  non  ha  vede  terminato  il  triennio 
del  fuo  Governo  , e quello  depolìtato  nelle-#  • 
mani  del  fucceffore  , partendoli  à gli  undici 
di  Novembre  alla  volta  di  Spagna . Portò  fe- 
do i cuori  di  tutti,  perche  tutti  teneramente 
1]  Tamavano  , à riguardo  della  fua  ftraordinaria  . . 
sj  bontà  , alla  quale  corrifpondeva  quella  della 
j1  Principeflà  fua  moglie  , che  non  mefcolollì 
giammai  negli  affari  politici  . Quelli  furono 

Ìda  lui  trattati  con  fomma  attenzione , e dol- 
i cezza  , come  n’è  autentico  tellimoniQ  Ia_* 
Congregazione  di  Santa  Maria  Succurre  Mtfe - 
vis  3 detta  comunemente  de’ Bianchi  , allora.» 

f'  -umerofa  di  Nobili  Secolari  , hoggi  compo- 
:a  di  Sacerdoti , e Religiofi  ; la  quale  non_> 
olle  giammai  vietare  , come  pofcia  in  altri 
k 'tempi  fii  praticato  , pel  fofpett©  > che  have- 
%■  \ - X % valla 
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525  PRINCIPE 
vafi  , che  vi  fi  poteffero  trattare  materie  pre- 
giudiciali  al  fervigio  del  Rè  ; ma  fi  fece  in.» 
efla  ricevere  per  uno  di  quei  fratelli  , per  evi- 
tare ogni  fcandalo  , lenza  intaccar  la  tede  di 
tante  perfone  qualificate  . L’  affiduità  dell’au- 
dienze  alle  quali  in  ogni  ora  ammetteva-, 
ogni  qualità  di  perfone  : il  portamento  mo-  ^ 
dello,  lontano  da  una  certa  gravità  affettata,  *' 
col  quale  fi  faceva  vedere  nelle  publiche  Piaz-% 

Ze la  libertà  , che  concedeva  a’Miniftri  di 
pronunziare  le  lor  fcntenze  , lungi  da  ogni 
ninnano  rifpetto  ; l’ independenza  , con  la-, 
quale  interveniva  Hel  Regio  Collaterale  alla-, 
decilìone  d’  importantifsime  caule  , tenendo 
avanti  à gli  occhi  la  mano  , ed  afcoltando  i 
pareri , erano  tutte  doti , che  arricchivano  l'a 
bellezza  dell* animo  , che  pofledeva  ; e tali, 
che  fecero  à baftanza  conofcere  non  eflerfi  i 
Napolitani  ingannati  nell’  opinione , che  pri- 
ma di  venire  al  governo  havevano  concepu- 
ta  delle  fue  belle  virtù . Non  mancò  chi  ’1  no- 
talfe  d* haver  data  foverchia  mano  à perfone  , 
eh’  andavanfi  mefcolando  nelle  facende  del 
Regno , ma  vero , ò falfo  , che  ciò  fi  foffe_>  , 
non  può  negarli,  che  fiì  un’ottimo  Viceré. 

Nel  triennio  del  fuo  Governo  ottenne  un 
donativo  d’ un  milione  , e ducento  mila  du- 
caci, che  fù  fatto  à S.  M.  pe’  bifognF  della-. 

‘ guerra  di  Portogallo  nel  Parlamento  de’ 29.  di 
Settembre  1580.  nel  quale  intervenne  per  Sin- 
dico Camillo  Agnefc  Nobile  di  Portanova-. . 

• Publicò  rrentatre  Prammatiche  . Fondò  nelle 
Carceri  delia  Gran  Corte  della  Vicaria , fiotto  T 

Tri-  ; 
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Tribunal  della  Camera,  1*  Infermeria  per  com- 
modo  degli  ammalati  prigioni  , come  fi  leg- 
ge nella  ìegu ente  infcrizzione,  che  ftà  fcolpi- 
ta  in  un.  marmo  , che  riguarda  la  Piazza . 


n 


Philippo  Regnante. 

D.  loannes  Z unte  a Neapolis  Prorex 
\J  t a ffieti  a morbo  cufiodia  , Val etudinarium  , quoti- 
tnulti  antea  Proreges  defiinarunt  , felieiter  ex - 
truxit . Quo  tempore  Philippus  Rex  Catholieus  , 
Ó*  idem  Dominus  nofler  , deviti  os\  bello  Lufìta- 
nos,  in  fitam  ditionem  redegit . M.D.LXXX . 


Abbellì  la  Cappella  del  Reai  Palagio  , e l'- 
arrichì d’  un  Teforo  ineftimabile  d”  Indulgen- 
ze, ottenute  per  mezo  delle  fue  preghiere  dal 
Romano  Pontefice  Gregorio  XIII.  come  fi  ve- 
de incifo  in  una  gran  Tavola  di  Marmo,  die- 
tro T Aitar  Maggiore  di  detta  Cappella 

Qregorius  PP.  XUI. 


Ad  futurarti  rei  Memoriam 


Cum  fìcttt  nobis  rtuper  expofìtttm  fecit  diletius  fi- 
lius  nobilis  vir  loannes  de  Z unica  Princeps  Petra 
Prati p,  Comendator  Major  CafielU , Prorex  Neapolis , 
ipfe  pi  et  a ti  s fiudio>  devotionifqtte  ajfetiu , quibus  cii 
tximiè  pr&ditum  effe  fcrnper  ccgnovimus,  un  am  Cap- 
pella,m in  Palatio  fu  a /olita  habitationis  Civitatis 
Neapolis  confimi  y & decenter  ornar  i cur averi t '.Noi 
cupientes  prò  rtoftro  paflorali  officio  , & caritativi 
tam  ipfiùs  loannis  Proregis , qttam  altorum  fub  prg* 

X 4 fen- 
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ftntibus  littcris  comprehenforum  3 animar  um  falutl3 
quantum  eum  Deo  pojfumus,  paterni  confiderei  ejles  f 
quoque  honefiis  votis  benigni  annuere  volentes , tam 
ipfi  Io  anni  , quam  prò  tempore  exifienti  Neapolie 
Proregi,  eommqtte  coniugibus  ,fratribus  , filiis  3 ne-  , 
potibus,  confanguineis  , & affinibusy  familiaribus  3 ’C 
fervitoribus  ntriufque  fexus , qui  diStam  Cappellani 
finga  li  s totins  anni  , & Gjuadragefimp  diebus , 

Ecclefia  , & Bafilics,  Alme  Vrbis  nofira , e*- 

/ra  muros  ejut , prò  confcquendis  Sationum  indul- 
gentiis  vifitari  folent  , devoti  vifitaverint  3 fy  ibi 
quinquies  orationem  dominio  am  , f altitationenu-j  ' 

angelicam3feu  unum  Pfalmum  Davidicum  3pro  ChrL 
fiìanorum  Principum  concordia  , Hgrefum  extirpa - 
//a»?  , S and  eque  Matris  E cclefis,  tranquillitate  re- 
citaverint  , /<?«  pias  preces  ad  Deum  ejfude- 

rinty  eafdem  indulgentias  3 peccatorum  remijfio- 
nes  confequantur  , ac  confequi  pojfint  , quas  con/e - 
querentur 3 ó*  quilibet  eorum  confequi  pojfet , fi  fin- 
gali s eìfdem  diebus  fingulas  Hationum  Ecclefias  , ó»  . 
Bafilicas  predici as  perfonaliter  vifitarent  , Ó*  «or» 
quilibet  vifitaret3  c&teraquc  ad  id  requifita  adim - 
plerent , adimpleret 3 a udori  tate  Apostolica  tenore 

prefentium  perpetuo  concedimus  pariter  3 fy  indulge - 
musi  non  obfiantibus  conflitutionibus  , & ordina- 
ti oni  bus  Apoft olici s3  CAterifque  contrariti  , qtiibufcum- 
que , Datura  Rom ? apud  Sandum  Petrum  fub  an- 
nulo  Pifcatoris  die  XV,  Martii  M.D.LXXXP  Pont . 
noflri  anno  nono.  , 

Cx.  G;.  Oriepitts , 


Finalmente  terminò  la  fabbrica  deli’  Arfena- 
Ic  j e vi  fece  quella  magnifica  Porta  , che-* 


guar- 
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guarda  fui  Molo  3 nella  quale  fi  legge  f in- 
I fcrizzione  feguente. 

i 

? Filippo  Secando  Regum  Maximo , 
Hifpaniarum  , & utriufque  Sicilia  Rege. 

X>.  Ioanne  Ad  unte  a principe  llluflrijftmo  in  Regno 
Prorege  . An.  Dom . M.  D.  LXXXll. 

Speciofa  Regii  Navalis  j amia  finem  indicai  . 
Spedo fum  t otiti s Cri  Sii  ani  nomini s nempe  manimetti 

PRAMMATICHE. 

~ _-ùi  ‘ **■  *-J  *‘-»i  i • , . ’ > '•T*  # "”  -«l  *’  v’X  „ 

7.  He  non  fi  fujfero  mandati  Cavalli  , Polle - 

V_V  , e Giumente  fuori  del  Regno  . 

7/.  c£e  /e  meretrici  non  potejfero  andare  in  fe~ 
dìa , «è  /'»  carola  per  la  Città , »è  di  notte  3 nè 
di  giorno  . 

///.  C^e  i Ranchi  publici  doveffero  fubito  paga - 
re  a*  Creditori  le  polire  del  credito , che  vi  havef* 
fero , fen*a  girare  le  medefime  polizie  ad  altri  Ban- 
chi , come  all * or/»  y?  coft  amava,  con  grandifsimo 
! Strapazzo  de * Creditori  . 

ir.  C^e  7 grano  vecchio , rimafto  nelle  fojfe,  non 
' fi  fojfe  mefcolato  con  il  frumento  buono  . 

F.  C^e  £/’  inquifiti  , che  pretendono  nobiltà , 

produrla  nella  prima  , e feconda  instando-  * 
altrimente  debbiano  contra  di  loro  efeguirfi  le  fen - 
teìffe , non  ofiante , che  opponeffero  qucjla  eccettio- 
ne , e pretendsffero  d'  effer  puniti  con  la  pena  de* 
Nobili . 1 

VI.  Confermò  le  Prammatiche  precedenti  , che 
vietano  a'  Miniftri , così  7 ricevere  qualunque  for- 
te di  prefenti , come  7 domandare  offic j Baroni 

| per 


I 
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per  loro , o per  altri , volendo  , £ riceve  fi 

{ero  nequea  fpontédantibus. 

VU.  Che  qualfivoglia,  per  fon  et , / trovajfe  in 

fedta , o m carrozza  per  la  Città  , [mon- 

tare , c porfi  ginocchione , incontrando  il  Santi  (fimo 
Sacramento  dell'  Altare , che  fi  porta  à gl’ infermi, 
efortando  tutti  ad  accompagnarlo  . 

Vili,  Che  le  grazie,  fatte  ù gV  inquifiti,  pano 
nuUe , fe  non  fono  fpedite  in  forma  Regi®  Can- 
cellar i®.  0 


Et’? 


IX.  e X,  Con  due  Prammatiche  , contenenti  più 
capi,  diede  la  norma  da  ofiervarfi , per  le  proyifioni 
da  darfi  alla  Fanteria  Spagnùola  , così  quando  ' 
fi  a a quartiere  , come  quando  fi  trova  di  paf saggio 
per  le  terre  del  Regno . 

XI.  e XII.  Con  altre  due  . Prammatiche  rinovò 
la  proibizione , fatta  per  U vendita  delle  robbe  al- 
l incanta  nella  piazza  dell’  Olmo  , volendo , che  fi 
f ac  effe  davanti  al  Palagio  della  Vicaria  . 

XIII.  Che  ninno  Min'tftro  pofiai  intervenire  alla 
decifione  di  quelle  cattfe  , nelle  quali  interviene 
per  Avvocato  delle  parti  un  fuo  congiunto  in  4. 
grado  di'  confanguinitù  , 

XIV.  Che  a'  condennati  al  remo  , che  fuggon» 
dalle  Galee  , fi  raddoppi  il  tempo  della  pena  . 

XV.  Ch  t Padroni  di  barche  , e marinari  non 

dovefiero  la  notte  Infoiare  gli  ordigni  da  navigare , 
affinché  gli  Schiavi  Turchi  non  fe  ne  fervifiero  per 
f uggir fene  . r 

XVI  Che  i foldàti  potè  fiero  andar  veftiti  degni  • 

Jone  di  abiti,  ancorché  proibiti  dalle  Prammati- 
che , 


XVII.  Con  diverfe  Prammatiche  diede  molti  Or- 
dini 


I , .Or  ■ 1 k x jgr  ' rti  -V  v • - 1 ---  * t ^ n,  ' 
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/fa  offervarfi  nelle  appellazioni  , y#  inter* 
pongono  dalle  fentcnze  de'  Giudici  , e Tribunali  in*' 
feriori  olii  Superiori  . 

XVIII.  Che  ninna  forte  di  moneta  y benché  di 
Spagna , fi  fojfe  cavata  dal  Regno . 

XIX.  Che  i Turchi  fatti  franchi  , dafsero  nota 
della  loro  franchigia  in  Cancelleria  . 

XX.  Che  non  fi  fufs ero  fatte  fcommefse  foprcu 
la  vita  , e morte  del  Papa  . 

XXI.  Che  a coloro  > che  rompono  V efilio,fi  rad - 
doppiafse  la  medefima  pena. 

XXII.  Che  bafi afferò  tre  depofizioni  fatte  da'  com* 
plici  del  delitto  in  tortura 3 per  convincere  alcuno  di 
furto  notturno  . 

XXIII.  Che  ninna  perfona  potefse  medicarti 
fenza  Privilegio  del  Collegio  de'  Medici  di  Napoli  % 
Salerno  , ù altro  Collegio  publico  approvato  , • coi » 
licenza  del  Protomedico . 

XXIV.  Ch' i Baroni , a*  quali  fono  rimefse  Iti 
caufe  con  la  claufola  y quod  procedant  per  Iu- 
dicem  eligendum  in  hac  Civitate  , fi  dovefsero 
ferv‘tre  de'  medefimi  Scrivani  , ed  Attuar ) della* 
G.C  . della  Vicaria y apprefso  a quali  fi  trovano  i 

. proceffi . 

XXV.  e XXVI.  Con  due  Prammatiche  diede  di- 
verfi  Ordini  fallitati  per  la  vendita  de'  veleni3me - 
di c amenti  , ed  altro.  ' 

» XVII.  Che  i Maefiri  Giurati  delle  Terre  y do- 

I ve  fi  fanno  le  Fiere , non  pofsam  nel  tempo  di  efstj 
e fer citare  la  Ciuridizzione  Criminale  . 

XXVÌ1I.  Che  li  Commifsar),  mandati  dal  Pro- 
tomedico 3per  vifitare  le  fpezierie  del  Regno  sfatta* 
la  vifita3  non  pofsano  partirfi,  fenza  dure  il  Sindi- 
cato 
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cato  nelle  Regie  Audience  delle  Provincie  , e per 
la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  nella  G.  C.  del- 
la Vicaria . 

XXIX.  Che  le  Vniverfità  non  pofsano  domanda- 
re il  Detnanio  3 fe  non  fra  un  anno  , dal  giorno  » 
che  il  nuovo  Barone  bavera  pre/o  il  po/se/so  . 

XXX.  Che  le  polire  bancali , riconofciute3  e ve- 
rificate 3 habbiano  i Privilegi  degl ’ inflrumenti  liqui- 
dati Via  Ritus  Magna»  Curias . 

XXXI.  Pinalmente  fece  molte  Ordinazioni  pel 
falario  da  pagarfi  al  Minifhri  , che  vanno  per  ne- 
goz)3  cosi  ad  inflanza  di  parte  5 come  di  Pifco3  nel- 
le Città  y e Terre  del  Regno . 


i 


ossuna 


/cere  Luo 
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> : i:  -km*  Ask-  > 

G I R O N, 


p\*  ^ w ;>• .;,-  » v < > t A'  ■ - *-  x 

Duca  d 9 Ojjttna  5 Signore  della  Cafa  > * 
Stata  d’Urena-ìCameriere  Maggio - 
5.  yfcf.  f preferite  Re- 
gnoVicer  è ^Luogotenente > 

* Capitan  Generale 
anno  1582* 

vtft*  vY  ? ' ••'■.  ' .- \i  o . S‘  - . :y*'.  ;%»**.  *? vSs*' -X&if'' 

j < *’  >•  . - ••  v.  , /,  f ■*'\i  * •.  • « 'V 

A magnificenza  , ed  il  fallo  ; 
col  quale  il  Duca  d’Oflùna, 
havea  fervito  S.  M.  e le  fpe- 
fe  incredibili  da  lui  fatte  per 
fervigio  della  Corona  , mo£ 
fero  il  Rè  Filippo  Secondoà 
gratificarlo  d*  uno  de’  migliori 
Governi  , che  pofla  dare  la 
Monarchia,  quar’è  quello  del  noltrb  Regno. 
Egli  partì  dalla  Corte  col  più  fplendido , e no- 
bile accompagnamento , che  fi  fofle  giammai  ve- 
duto ne’ Viceré  Tuoi  predeceffori  , e portò  fe- 
co  la  Ducheffa  D.  Ifabella  della  Cueva_»  fua 

mo- 


ir 


1 
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moglie  , D.  Giovanili  Tuo  primogenito  j D.v,t 
Gio:  Ferdinando  Velalco  Conte  d'  Aro  fila'  1 
genero  con  la  Contefla  D.  Giovanna  moglie-*  , 
di  quefti  , e fua  figlia  , e D.  Alfonzo  Giron 
<uo  figliuol  naturale.  Giunto  in  Barcellona, 
non  parendogli  fofficienti  fei  Galee  delia  Squa- 
dra di  Spagna  à traghettarlo  con  ficurezza_«,  ( 
pel  timore,  c’havevafi  de’ Corfali,  ed  in  par- 
ticolare del  Comandante  d’ Algieri  , eh*  infe- 
ttava quei  mari,  ne  chiamò  altre  dodici  del- 
la Squadra  di  Napoli  ; e poftofi  con  1’  une , c 
1* altre  alla 'vela,  n’incontrò  pel  camino  nell* 
Ifola  d’ Eres  undici  del  Principe  Doria  , eh* 
incorporateli  all*  altre  , fi  vide  approdare  in»> 
Pozzuoli  a*  quattro  di  Novembre  del  1582. 
fervito  da  ventinove  Galee . Ivi  ricevè  i com- 
plimenti degli  Ambafciadori  della  Città,  del- 
la Nobiltà  Napolitana , e del  medefimo  Com- 
mendator  Viceré  , che  partito  alla  volta  di 
Spagna  à eli  11.  del  medefimo  Mefe  , a*  28. 
entro  in  Napoli  il  Duca , ricevuto  nel  Molo 
fopra  un  fontuofiflìmo  ponte , donde  portatoli; 
al  Duomo  in  ordinanza  di  Cavalcata,  c lettali 
dal  Mugnatones  Segretario  del  Regno  la  fua 
Commiflìone  , giurò  l’offervanza  de’ Capitoli, 
e privi legj  della  Città  . 

Portò  fama  d*  accortiffimo  Principe  , ben_. 
fatto  di  fua  perfona  , ed  arricchito^  di  quelle 
doti , e virtù  , che  fono  neceflarie  à compor-  [ 1 
re  la  bellezza  dell’animo  j ma  d*  un  genio  fo- 
verchio  altero , che  ’l  facea  difpregiare  la  No- 
biltà , e foftenere  un  pò  troppo , e la  propria 
grandezza»  e la  Maefta  della  carica  ; 4i  mo- 
; : do 


i 
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do  tale , che  veniva  (limato  per  huomo  afproì 
e nel  trattare  poco  coutefe  . Et  in  fatti  ne-* 
diede  in  Genova  i contrafègni  ,dove  in  quei 
pochi  giorni , che  fi  trattenne  comandò  , eh* 
allo  (coprirli  della  Tua  menfa  , niuno  audifle-* 
di  dar  col  capo  coperto.  Ed  in  Napoli  non_* 

, folamente  ordinò,  che  nelle  Cappelle  Reali  il 
f Conre  d'Haro  fuo  genero  haveue  una  Tedia-, 
al  fuo  Iato,  e che  D. Giovanni  fuo  primoge- 
nito fedefie  nel  primo  luogo  nel  Banco  de—* 
Titolati , e fra*  medelimi  il  fuo  baftardo  , ma 
nella  folennità  delle  nozze  di  D.  fonico  ; di 
Guevara  primogenito  del  Duca  di  Bovino, 
con  D.  Portia  Carafa  figliuola  del  Duca  d’T 
Àndria , nelle  quali  egli  intervenne  , fece  dir 
dall*  Ufciero  , ( quello  è il  Macftro  di  ce- 
i rimonie)  à tutt*  i Nobili  convitati,  che  niu- 
no coprilTc:  azzione  , eh’  aflrinfe  quei  Signor 
ri  à partirli  con  molto  difbiacere  del  Viceré, 
il  quale  per  mezo  di  D.  Girolamo  Colonna», 
fece  loro  fapere  , non  eflere  flato  fuo  ordine, 
ma  error  dell’Vfciero,  come  P haurehbero  in 
altre  congiunture  fperimentato . Così  in  uiLj* 
altro  convito , fatto  dal  Duca  di  Vietri , nel 
quale  fi  trovò  *1  Uicerè,  tutti  coprironfi;  ma 
nel  Regio  Palazzo  , fé  trovar  banchi  in  luo- 
go di  fedie  in  una  limile  occasione  , del  che 
D.  Cefare  d’ Avalos  ne  fè  grandiflìmo  Itrepi- 
to  , alterandoli  col  Conte  d’  Baro  del  poco 
onore,  che  fi  faceva  alla  Nobiltà. 

In  quella  guifa  s*  andava  introducendo  pian 
piano  una  certa  ruggine  tra  Nobili  , e*l  Vi- 
ceré 5 e pareva  j che  per  malignità  della  forte 
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s’andaflèro  giornalmente'  rapprefentando  con- 
giunture,valevoli  à coltivare  la  mala  corrifpó- 
denza  . Tal  fii*l  divieto  , eh’ in  efecuziont-* 
dell’  iftruzzioni  , ricevute  dal  Duca  d’  Alcali 
alla  Corte,  fè  fare  all* improvifo  nel  mefe_*d* 

. Aprile  del  1583.  dalReggéte  Salernitano  alla  Có- 
gregazione  de’ Bianchi,  fondata  dal  Beato  Gia- 
como delia  Marca,  fiotto  1 titolo  di  Santa  Ma-  | 
ria  Succurre  Mi/eris  , e comporta  di  Nobili,  f 
Religioni , e Prelati  j i quali  un  giorno  , eh* 
in  erta  fi  trovavano  uniti  , videro  comparire 
il  mentovato  Miniftro,  che  vietò  loro  il  có- 
gregarfi  in  avvenire  in  quel  luogo  fiotto  pena 
di  fellonia  . Ciò , che  parimente  fù  praticato 
con  la  Confraternità  deli’  Auguftifljma  Croce  .• 
amendue  pofeia  riforre  con  aumento  pili  glo- 
riofio  d’opere  di  pietà  , che  dalle  medefime-# 
hoggi  giorno  fi  fanno  con  tanta  edificazione, 
e beneficio  del  publico  ; impiegandoli  la  pri- 
ma, al  prefente  comporta  di  perfione  ecclefia- 
rtiche,  à confortare  i condannati  alla  morte  , 
e l’altra  piena  di  Nobili, e perfione  qualifica- 
te, à fiepellire  i poveri,  che  muojono  nelle_* 
carceri  . Queft’azzione  , dico,  accrebbe  la^ 
feontentezza  di  tutta  la  Nobiltà , che  fi  vide 
toccare  nella  parte  più  delicata , e trattare  có 
detrimento  del  proprio  onore  da  huomini,che  j 
cercartelo  di  machinare  in  quelle  aflemblee_> 
materie  pregiudiciali  al  fervigio  del  Rè.  ^ 1 

Ma  quando  fi  vide  tranfportare  publicamé- 
te  per  le  piazze  della  Città  un  Titolato  di  . 
prima  sfera  del  Seggio  di  Capuana , che  dalle 
Carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  fù  có- 

^or- 
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dòtto  nel  Cartello'  di  S.  Erafmo  , in  un  eoe*» 
chio  /coperto , con  le  catene  al  piede,  l’eftre- 
mità  delle  quali,  pendenti  fuori  della  carrozza, 
portava  in  mano  uno  sbirro  ; all’ora  sì  , che 
penfarono  i Nobili,  no  doverli  Sopportar  che- 
tamente un  così  pale/è  di/pregio  , che  non.» 
poteva  fupporìi  forte  ftato  commeffo,fenz’ordi- 
ne  del  Viceré.  Quindi  è , che  convocate  le-» 
Piazze , furono  creati  trenta  Deputati,  a*  quali 
fu  data  poteftà  di  /pedire  perfona  al  Ré.  Que- 
rti  , prima  di  venire  à tal’ atto  , impofero  à 
D.  Ferrante  Carafa  , che  doveflè  in  nome  di 
tutti  lamentarli  col  Viceré  deli’offefa,  ch’era- 
Ci  fatta  à tutta  la  Nobiltà,  nell’ efecuzione  ac- 
cennata,* e di  paflar  feco  le  convenevoli  Icu- 
fe , fe  per  riparare  al  proprio  decoro , ricorre- 
vano alla  giuilizia  del  Ré,  depoiitando  a’fuoi 
piedi  le  loro  giufte  querele,  per  lo  ftrapazzo, 
che  per  cagioni  leggiere  era  ftato  praticata 
nella  perfona  d’un  fuo  vaffallo  cotanto  illu- 
de. Ma  ’i  Viceré  rifpondendp,  che  li  fuflfero 
in  una  fupplica  meglio  /piegati,  e comandan- 
do, che  non  potefTero  congregarli,/e  non  era- 
no tutti  trenta , e che  folo  diece  di  loro  po- 
telTero  andare  à trattar  /èco  , andò  talmente-» 
temporeggiando  , che  con  la  liberazione  del 
prigioniero  fù  porta  la  facenda  in  lilenzio . E 
per  togliere  il  liniftro  concetto,  ch’egli  poco 
ilimafte  la  Nobiltà  , li  fece  annoverare  tra-»* 
Nobili  della  Piazza  di  Nido. 

Tutte  quelle  amarezze  diedero  al  Duca-» 
qualche  occalione  d’efercitarfi  , ma  non  in-* 
quella  maniera,  che  ’l  tenne  esercitato  il 

Y mul- 
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multo  , accaduto  per  la  deliberazione , fattali 
•da  gli  Eletti  della  Città,  di  mancare  il  pefo 
.del  pane.  E come,  che  Gio;  Vincenzo  Stara- 
ce , all’ora  Eletto  del  Popolo , fu  ’l  berfaglio 
del  furor  della  plebe  , e la,  vittima  fagrificata 
alla  rabbia  del  popolaccio  in  quella  funefta-. 
tragedia,  non  farà  fuor  di  proposto , farne  in 
quello  luogo  il  ritratto  . Fu  egli  figliuolo  di 
Andrea  Starace  del  Piano  della  Città  di  Sor- 
rento , Mercatante  di  drappi  di  feta  iìella_. 
piazza  larga  della  Loggia,  c’havendo  efercita- 
to  con  grandilfima  lode,  e fodisfazione  di  tut- 
ti, il  Confolato  della  NobiPArte  della  Seta_», 
morì  molto  vecchio  con  fama  di  gran  bontà, 
lafciando  erede  di  tutte  le  lue  ricchezze^. 
Gio:  Vincenzo  Tuo  figlio  . Quelli  feguitando 
E efercizio  del  padre , co*  guadagni  di  quello, 
e con  l’aggiunta  dell’eredità  d’un  fuo  Zio, 
fattoli  ricco  di  forfè  cinque  mila  feudi  l’anno 
di  rendita,  lafciata  quella  profeflìone  appli- 
colfi  ad  altri  commcrcj  ; e vivendo  nobilifli- 
* inamente  , e con  fommo  fplendore , meditava 
P ingrandimento  di  Marzio  unico  figliuolo  i 
c’haveva.  Divenuto  Eletto  dei  Popolo  , go- 
vernò, à dire  il  vero,  affai  bene,  ma  divenne 
tanto  altiero , e fuperbo , che  non  potea  tolle- 
rarli ; in  guifa  tale  , ch’eralì  fenduto  general- 
/ mente  odiofo.  Trovavafi  in  quella  carica,  al- 
lorché vivendo  con  penuria  di  frumenti  la_* 
Spagna,  comandò  S.  M.  al  Viceré,  che  dovef* 
fe  inviamele  buona  fomma , quando  haveife-* 
potuto  ciò  farli  , fenza  apportare  iricommodo 
al  Regno  : ciò  -,  che  comunicato  à gli  Eletti 

4clr 


’V  D * c A m 

della  Cittì  l quelli  , ò per  mancamento  di 
buone  notizie,  ò per  aderire  al  gufto  del  Prin- 
cipe , ò per  far  fervigio  à molti  Baroni  , che 
havevano  quantità  di  frumento , acconfentiro- 
no  alla  domanda  del  Viceré,  col  fuppofto,che 
ve  ne  fodero  tanti,  che  foprabbondarebbero  di 
gran  lunga  al  bifogno  ; di  modo  tale,  ch’ag- 
. giunta  à quella  loro  omiflìone,  ò commilGone, 

I qualche  forte  d’ eccedo  , praticato  nella  con- 
cedìone  delle  tratte  , s’  introduce  nel  Regno 
quella  careftia,  dalla  quale  fu  liberata  la  Spa- 
gna . E come , che  ad  un*  errore  fuole  per  or- 
dinario fuccederne  un’altro  ; volendo  rime- 
diare gli  Eletti  à quello  mancamento,  e pro- 
muovere il  concorfo  di  frumenti  , e farine-* 
nella  Città  , canchiufero  nel  Tribunale  di  S. 
Lorenzo  a’  fette  di  Maggio  1585.  con  1* in- 
tervento di  Francefco  Loffredo  Marchefe  di 
Trivico,  Sopraintendente  della  Grafcia  , che  fi 
feemafle  il  pefo  del  pane,  non  oftante,  che-» 
’l  Dottore  Antonio  Catalano  , e ’l  Fifico  Ca- 
millo Pino,  Confultori  della  Piazza  del  Po- 
f polo,  mandativi  in  fua  vece  dallo  Starace, eh' 
aggravato  dalla  podagra,  haveva  in  quel  gior- 
no prefa  la  purga  , fodero  fiati  d’opinione^ 
contraria  . 

Udironfi  à quello  tuono  gli  ftrepiti  della-.' 
v Plebe,  dalla  quale  non  potea  tollerarli,  che-* 
lì  verfo  ’l  tardi  mancaflé  fovente  il  pane  nelle-* 
publiche  piazze  , e che  lì  tràttafle  di  feemar- 
lo  di  pefo,  in  tempo  , che  la  Città  haveva_* 
'farto  il  partito  co’  mercatanti  à dodici  carli* 
ni  il  tumulo , ed  era  profsima  la  ricòlta , che 
. Y 2 ' in  , 
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dimoftravafi  abbondantc.Crefcevano  di  inometo 
in  mométo  le  mormorazioni  contro  a gli  hletti  , 
c particolarmente  contra  quello  del  Popotp.it 
quale  volendo  giuftificarli  dell’  imputazioni , 
che  gli  fi  davano , e render  la  iua  intenzione 
pale  fé , tutto  infermo , eh’  egli  era,fe  nel  gior- 
no feguente  congregare  la  Piazza  nel  luogo 
folito  di  Sant’ Agoftino . Qui,  oltre  le  perio* 
ne  chiamate  , concorfc  una  grandilsima  mol- 
titudine di  gente  minuta,  ch’ai  venir  dell  t- 
letto,  avventoglifi  addoflò  con  ingiuriòfe  paro- 
le, e con  empito  tale,  che  durò  gran  fatica, 
per  arrivare  al  filo  luogo . Finalmente  propo- 
ftofi  F affare  nell*  Affemblea  , concordemente-, 
fu  rifoluto,  che  in  conformità  del  parer  del- 
l’Eletto non  fi  fminuiffe  il  pelo  del  pane  , e 
furono  creati  alcuni  Deputati , che  ne  luppii- 
caffcro  il  Viceré  Et  in  fatti  la  mattina  fegue- 
te , che  fù  ’1  nono  giorno  di  Maggio , caduto 
in  quell’ anno  di  giovedì,  mentre 
Deputati  ad  unir»  nella  Chiefa  di  S.  M.  ^lla 
Nuova,  per  di  là  portarli  infieme  con  1 Elet- 
to à Palazzo  , concorfe  nel  medefimo  luogo 
un  gran  numero  di  popolaccio , fortemente.» 
Sdegnato,  per  non  eflerfi  veduto  pane  alla^ 
piazza  i e fofpettofo , che  dovefle  quivi  trattar- 
ti di  mancare  il  pefo  del  pane,  cominciarmi 
alcuni  fcioccamente  à gridare  , che  non  1 i , 
ma  nel  folito  luogo  di  S.Agoftino  dovea  deli- 
berarli d’ una  materia  tanto  importante  . ^er- 
to l’Eletto,  che  flava  in  una  fedia  portatile, 
di  loro  pervadere  quel  > eh’  era , ma  tutto  in-* 
vano  , per  la  difficoltà  > per  «0°  ijnp0  “ 
£biltà  di  parlare  • Kjpin- 
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* Quindi  è,  che  prefo  villanamente  l’Eletto} 
il  condulfero  con  la  meddima  fedia  , voltato 
al  rovefcio  fenza  cappello  , in  S.  Agoltino, 
cagionando  in  tutte  le  ftrade  , per  le  quali 
pacavano , un  tumulto  così  terribile , che  fer- 
rarono le  botteghe  . Avvifato  il  Viceré  del 
difordine,  e del  pericolo,  che  correva  l'Elet- 
to, Ipedì  D.  Giovanni  Lopez  di  Benicano,  e 
Giovanni  Vello  , l’uno  Proteggente  , l’altro 
Giudice  di  Vicaria  , per  liberarlo  dalle  mani 
di  quei  ribaldi  ; ma  gli  accelerarono  maggior- 
mente la  morte  , avvegnaché  giunti  in  S.Ago- 
ftino , quando  vollero  cimentarli  ad  entrare-*  ; 
nel  Chioftro,  lì  videro  in  così  grave  perico- 
lo della  vita,  c’ hebbero  careftia  di  terreno  à 
falvarlì  nel  palagio  quivi  vicino  della  Regia_* 
Zecca.  E quella  vile  canaglia,  che  teneva  a f-  * 
Tediato  1*  Eletto  in  una  Cappella  , che  Ita  at- 
taccata al  luogo,  dove  i Frati  di  quel  Conven- 
to fogliono  celebrare  il  Capitolo  , e che-* 

*1  percoteva  con  ingiurie  , e con  lalfi , all*  av- 
vito dell’ arrivo  de*  mentovati  Mini-ftri , dubi- 
tando non  le  fcappafle  dalle  mani  la  preda-*,  Vy 
ch’era  Itata  falvata  femiviva, e diforme  per  le 
ricevute  ferite,  nella  fepoltura  della  Cappella 
medélìma,  dilìòtteratala  con  grandilfima  vio- 
lenza , e caricatala  di  nuove  percofle , comin- 
ciò à ftrafcinarla  per  la  Città,  fino  à condur- 
re il  cadavero  del  mifero  Eletto , fmembrato , 
fenza  cuore,  fenza  braccia,  e fenza  budella-*, 
qugdi  portavano  sii  le  punte  de’  baffoni  , e di  j 
fpade  , davanti  al  Regio  Palagio  à villa  del 
Viceré , gridando  Viva  il  Rè  ^ c muo ja  il  mal 
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governo  . In  queda  guifa  fù  condotto  fino  al- 
la marina  del  vino,  dove  fu  lafciato  in  una_*/ 
picciola  Cappella , dedicata  al  gloriofo  Batti-' 
da,  donde  fù  tranfportato  da’ Tuoi  parenti,in- 
fieme  con  alcuni  pezzi  della  fua  carne,  chefù 
neceflario  comperare  dalle  mani  di  coloro,che 
gli  tenevano,  nella  Chiefa  della  Santiflrna An- 
nunziata, e fepellito  nella  Tua  Cappella.  La_. 
Cala  dello  Starace , ch’era  quella  . che  teneva 
in  affitto  dal  Duca  di  Madaloni  ,preflò  Ia_* 
Chiefa  de’  Santi  Severino,  e Soffio  , fe  non_» 
fofferfe  l’incendio , per  opera  di  Fabio  Mar- 
chefe  , e de’  PP,  della  Compagnia  di  Giesù, 
che  co’  Crocififfi  alle  mani  v’accorfero  dallor 
Collegio  quivi  vicino, non  fù  libera  dal  bottino  5 
quantunque  la  moglie  con  tutta  la  famiglia», 
hebbe  commodità  di  falvarfi  nelle  cafe  vicine, 
dove  furono  tranfportate  quantità  di  ricchiffi- 
me  mafsarizie  , delle  quali  fù  condotta  gran_. 
parte  nel  medefimo  Collegio  de’  Giefuiti^per 
rubarle  al  furor  della  Plebe  , che  v’era  ingor- 
damente concorfa . 

. Fù  ofiervato  con  maraviglia  , eh*  una  Città 
così  popolata  fofle  fiata  fpaventata  , e pofta». 
in  così  grande  fcompiglio  da  trecento  fcalzi 
miferabili , c mal  vediti , della  più  vii  feccia 
de  gli  huomini  j e che  gente  di  queda  fatta», 
havelfero  havuto  ardire,  di  portar  in  trionfo  il 
cadavero  dello  Starace  davanti  à gli  occhi  del 
1 Principe,  con  tanto  difpregio  della  giudizio-. , 
fenz’  altro  appoggio,  che  quello  d’ una  do  Ita 
temerità.  Fu  pero  molto  più  ammirata  , e-, 
commendata  la  prudenza  , c moderazione  del 

Vi- 
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, Viceré, che  lungi  dall’ adoperare  la  forza  con* 
• tra  quattro  ribaldi , per  non  accrefcere  la  con- 
■ fufione  , e lo  fpavento  ne  gli  animi  , coman- 
‘ dò , che  non  fi  moveffero  le  milizie:  conten- 
: tandofi  di  riferbare  à miglior  congiuntura  il 
! proprio  refentimento , per  reflituice  alla  Città 
/ la  quiete , come  feguì  , per  mezo  di  D.  Ce- 
f fare  d’ Avalos,  di  D.  Alfonzo  Carafa  Duca  di 
; Nocera  , del  Duca  di  Caftrovillari , del  Duca 
di  Torre  Maggiore , del  Conte  di  San  Valen- 
tino , di  Gio:  Simone  Moccia  , e d’altri 
Nobili , i quali  cavalcando  la  fera  per  la  Cit- 
tà , andarono  acchetando  il  tumulto . Vi  s’ag- 
giunfe  la  providenza  del  Viceré,  che  reftitui- 
to  al  pane  1*  antico  pefo  , gaftigò  i frodolenti 
pittori  j e dati  gli  ordini  neceffarj  per  la  pro- 
vinone de’  frumenti , farine,  ed  altri  comme- 
ftibili,  che  per  mezo  de’  Commiflàrj  fi  fecero 
venire  da  molte  parti  del  Regno,  ed  anche-* 
i dalla  Sicilia,  reftituì  alla  Città  l’abbondanza, 

. e con  efl'a  la  primiera  quiete . 

Ma  perche  un’ eccedo  di  quella  forte  non_* 
doveva  tralafciarfi  impunito*,  acchetate  le  co- 
fe,  fù  formata  dal  Viceré  una  Giunta , nella-* 
quale  intervennero  i Reggenti  Annibaie  Mo- 
les , Antonio  Cadena  , e Giovanni  Antonio 
Lanario , il  Configgere  Ferrante  Fornaro  per 
Commifiario,  e per  Filtrale  il  Configliere  Gi- 
rl rolamo  Olcignano  , Miniftro,ch’havea  conden- 
nato  in  Fiandra  i Conti  d’ Agamont  , e d* 
Orno . In  tre , ò quattro  notti  furono  impri- 
gionate quattrocento  novanta  perfone,  le  qua- 
li con  altri  trecento  venti  contumaci  furono 
' , ' Y 4 tue- 
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tutte  fpedite  in  poco  più  di  tre  meli,  effendi- 
fi  compilati  da  tre  Maeftri  d’ Atti  , e dodici,* 
Scrivani,  ottocento  venti  procedi  in  dodici  vo-*  > 
lumi, di  carte  quattromila  novecento  fettanta^ 
quattro.  Per  fentenza  di  quella  Giunta, trenta 
ne  furono  fatti  crudelméte  morire,  cinquant’ot- 
to  ne  furono  condannati  al  remo,  molti  in^ 
efilio,  ed  un  numero  grande  ne  redo  contu- 
mace, liberati  tutti  gli  altri,  che  furono  tro- 
vati innocenti  . E Giovali  Leonardo  Pifano 
droghiere  , uno  de’  più  colpevoli,  che  (limo- 
lato dalla  propria  confcienza  , fe  iie  fuggì  in 
Venezia,  dove  morì,  fu  dichiarato  ribello,*ef- 
fendogli  (lata  fpianata  la  càia,  porta  nella  ftra- 
da  della  Sellaria  , e feminatovi  Tale  . E nel 
medefimo  luogo  ad  eflempio  degli  altri , ed  à 
futura  memoria,  furono  polle  gabbie  di  ferro 
con  le  telle,  e mani  de’  complici  giudiziari, 
con  la  feguente  inlcrizzione  in  ùn  marmo. 

23.  tetro  Giron  Ojj'une  Ducejnclyto  Prorege  Neapolis , 

ita  \ubente . 

IoanniLeonardo  Pifano  ob  feditione fua  opera  co  fiat  am, 

Atque 

Hmicidij  , depredar  eque  domus  Vincenti/  Staracis  , 
Populi  Decnrionis  , Authori . 

Domus  everfa  , difturbataque , Area  fate  eonfperfa, 
Conreorum  plerumque  hoc  faxo  infixa  capita  , 
lpfeque  inter  hoftium  Patrie  relatus  Album . 
Anno  M.D.L.XXXK 

Con  quello  rigorofo  tenore  facevafi  cono- 
scere il  Duca  zelante  ^indicatore  della  giudi- 
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lia , che  non  lafciava  d’  amminiftrare  ugual- 1 
niente  ad  ogni  qualità  di  perfone  , lenza  ri- 
guardo all’  illuftre  condizione  del  nafcimento, 
ò allo  fplendor  della  Carica  . Ne  fu  teftimomo 
folcirne  il  Generale  delle  Galee  di  quel  tempo; 
il  quale  ricufando  di  fodisfare  una  certa  liqui- 
da fomma  ad  uno  fuo  creditore, quelli  non  tro- 
vando altra  ftrada , hebbe  ticorfo  dal  Viceré  > 
che cómelfa  la  Caufa  ad  un  Miniftro  di  petto,  fà 
coftretto  il  Generale  à pagare  . Eflendo  pero 
foliti  i Grandi  di  recarli  ad  oftefa  » che  nano 
contra  di  loro  impiegati  i mezi  della  giultir 
Eia,  fu  indi  à pochi  giorni  prefo  da  molti 
fchiavi  il  Miniftco,  e condotto  in  Galea, me- 
tre  andava  à Palazzo, del  che  adiratofi  il  Vi- 
ceré , comandò  , che  fufle  fubito  liberato , e-# 
che  ’l  Generale  andaflfe.à  prefentarfi  nel  Cartel- 
lo prigione  conforme  avvenne  : bench  in- 
di à poco  fodisfatto  per  quello  verfo  al  debi- 
to della  giutlizia , folle  flato  ripollo  nella  prr 
ftina  libertà,  e nell’ antica  buona  grazia  del 


Ma  fe  quefte  operazioni  del  Viceré  gli  fe- 
cero meritare  la  benivolenza  del  Popolo  , che 
fodisfatto  dell’attenzione,  eh’ ufava  in  mante- 
ner l’abbondanza,  dello  zelo,  c’haveva  nell 
amminiflrar  la  giullizia , e della  foliecitudine, 
che  praticava  nella  fpedizione  de’  negozj , il 
colmava  di  benedizioni , e di  lodi , quanao 
andava  per  le  publiche  piazze  *,  gli  fi  devono 
maggiori  encomj  per  tant’  altri  beneficj , che 
ricavò  dalla  fua  applicazione  la  Citta  , ed  il 
Regno  . Egli  fù  quello , che  feje  tifare  il 
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Condotto  reale , che  dalla  Villa  della  PoIlaJ 
conduce  l’acqua  ne’ Formali  di  Napoli  , rui- 
nati  dal  terremoto  del  1581.  e che  tè  porrei 
il  feguente  Epitafio  nella  fonte,  che  ftà  pref- 
fo  la  Chiefa  di  S.  Caterina  à Formello  de^.* 
PP.  Predicatori  della  Provinciadi  Lombardia, 
così  chiamata  dalla  formola  , che  diftribbuifee 
l’acqua  per  tutto. 

Phìlippo  Regnante. 

Sijle  viator  .*  aquas  fontis  venerare  Philipp* 
Sebethus  Regis  quas  rigat  amne  parens . 

Mie  Chorus  AEonidum  , Parnafì h&c  jlumini stenda  , 
Hoc  tibi  Melpomini  fonte  mtniflrat  aquas, 

Parthenope  Regni  tanti  crateris  ad  oras 
Cefia  canit  > Regem  fluminis  aura  refert . 

M.D.LXXXUI. 

Più  magnifico  fiì  1’  edifìcio  della  Reale  Ca- 
vallerizza , che  dalle  rive  del  Sebeto  predò ’l 
Ponte  della  Maddalena,  luogod’aria  poco  fa. 
na , per  cagione  delle  paludi , dov*  era  ftata_* 
collocata  da'  Rè  Aragoned  , fù  tranlportata_* 
dal  Viceré  fuori  la  Porta  di  Coftantinopoli , 
vicino  al  palagio  de’  Duchi  di  Nocera  , al 
prefente  Moniftero  de’  PP.  Scalzi  Carmelita- 
ni, e fotto  gli  aufpicj  di  edò,  e di  D.  Diego 
di  Cordova  Cavallerizzo  Maggiore  , fù  Scol- 
pito fopua  l’arco  del  portico  il  feguente  Epi- 
fafio . > 

Philippo  Secundo  Catholico , Invi  ili  (fimo  Hifpa- 

nìartim  , fo  utriufque  Sicilia  Rege  , 

D,  Petrus  Ciron  OJfunenJìum  pax  ^ Urj- 
• - ’ na- 
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natum  Comes  Neap.  Prorex  , Cubile  ab  Ar  ago* 
nis.  Regibus  ad  Sebethi  Olita  erettum , ad  vitati- 
das  ajftduorum  aftrorum  iniuri'ks  , obque  vicina s 
paludes  , ut  aèris  inclementi a Unge  d Pai  atto 
Hypodromtis  diftaret  , ^operante  X>.  Didaco  de  Cor - 
duba  primo  Regtorum  flabulorum  Pr afelio  , locum 
httnc  falubriori  aeri  traducendum  curavit , Anno 
Domini  MDLXXXVI . 

Ben’  è vero  , che  fperimétatofi  incommodo 
il  medefimo  luogo  , per  la  mancanza  dell* 
acqua  , eh’  era  neceflaria  in  gran  copia  alla_» 
moltitudine  de*  cavalli , de*  quali  in  quel  té- 
po  abbondavano  le  Regie  Staile  , fu  necefla- 
rio  redimirle  nel  fito  antico;  e quella  fabbri- 
. ca , come  appreflo  diradi  , con  forte  di  pili 
lunga  durata , fit  accomodata  per  opera  del 
Cavalier  Fontana,  Architetto  famofo  , fiotto  1 
governo  del  Conte  di  Lemos , per  fervire, co- 
me al  prefente  ferve  di  danza  a’publici  ftudj 
Dura  però  tuttavia  il  profitto  , che  fi  rice- 
ve dalle  llrade  fpianate  , e da’  ponti  innalzar 
ti  foprade’  fiumi,che  ttovanfi  nel  camino  di 
Puglia , per  la  ficurezza , e facilità  , con  la_, 
quale  fi  portano  le  vettovaglie , ed  altre  mer- 
ci per  l’abbondanza  di  Napoli  ; la  quale  rifi- 
•colte  dall’attenzione  del  Duca  un  beneficio 
viè  più  maggiore  , comedi  quello  di  ridur- 
re la  Cupa  di  Sant*  Antonio  di  Vienna  , ali* 
ora  piena  d’  ofeure  vie , di  folti  alberi , e ni- 
do di  mafnadieri,  in  quella  magnifica, e bel- 
la drada,  chiamata  comunemente  Capodichi- 
no  a ed  in  quei  tempi  Cueva  Girona,in  ono- 
re 
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re  di  Donna  Ifabella  della  Cueva  moglie  del 
Viceré,  come  lì  legge  nella  feguente  infcriz- 
Zione,  polla  in  un  marmo,  predo  la  Chiefa_. 
del  mededmo  Santo. 

m 

philippo  Regnante. 

Quf  olim  condenfis  arboribus  objita , cavi  fa:  ru - 
pi  bus  in  ac  e Jf a , predonumque  maleficiis  apra  vi  cu  , 
SanCii  Antonii  Cupa  vulgo  dicebatur  $ nunc  fglicif- 
fimis  fub  aufpiciis  lUuflrifsim?  , ó*  Excellentijfime 
D.  Ifabella  de  Cueva , llluflriffìmi  , & Excellentif- 
fimi  D.  Retri  Giron  inclyti  Neabolitanorum  Pro 
regie  clar a , plana  , ac  tuta  reddit a , mutato  no- 
mine, non  Cupa  j am  , fed  Cueva  Girona , dignijji - 
vttim,  videlicet , fplendidiffìmum  , ac  tutijjtmum  an- 
trum  , nuncupatur  . An.  Dom.  MDLXXXVI. 

. Hor  mentre  il  Duca  s’applicava  ad  abbellir 
la  Città  , i Padri  della  Compagnia  di  GieSiì 
diedero  principio  alla  famofa  fabbrica  della  lo- 
ro Cafa  Profelfa  nel  Palagio  del  Principe  di  Sa- 
lerno, la  quale  cominciata  nel  1584.  poteva-, 
dirli  poco  men , che  compiuta , fe  ’1  terremo- 
to dell*  anno  1688.  non  havelfe . abbattuta  la_» 
Cupola  Maggiore  della  Chiefa  con  quelle  di 
molte  altre  Cappelle . 

All’ incontro  trauagliava  POfliina  con  inde- 
feffa  applicazione  al  governo  $ concioiiacofa- 
che  nel  1585.  fè*i  ripartimento  delle  Galee  à 
diuerli  particolari,  quantunque  pofcia  fìì  ne- 
ceflario  disfarlo,  perche  non  incontrò  quell’e- 
lìtOjCheli  fperava.Nel  medelimo  anno  giunfe  in 
Napoli  il  Doria  Generale  del  mare , e D.  Pie* 
- trq 
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tro  .di  Toledo  Generale  delle  Galee  di  Napo^ 
li.  Il  primo  andò  in  Malta,  per  vifitar quella 
Piazza  , à richieda  del  Gran  Maeftro  di  quel- 
la Religione  ; e ’I  fecondo  havendo  con  qua- 
ranta Galee  traghettato  da  Spagna  il  Conte-* 
d’  Alba  di  Lillà, ch’andava  Viceré  di  Sicilia, 
pafsò  1’  anno  feguente  con  diciafette  Galee-.  , 
(opra  le  quali  andarono  molti  Nobili  Napo- 
litani venturieri  , à tentare  qualche  impreia-. 
nell*  Africa  . Ma  aflaltata  1*  Ifola  di  Cerchine , 
gli  convenne  per  la  difubbidienza  di  molti  * 
partirfene  con  qualche  danno. 

Finalmente  il  Duca  d’OlTuna  , vedendo  la 
quantità  tanto  grande  di  feudi  d’oro  foreftie- 
ri,  ch’eranli  introdotti  nel  Regno,  di  modo 
tale  , che  non  trovandoli  quali  altra  moneta  , 
ne  riceveva  molto  pregiudicjo  il  commercio, 
gli  fece  tutti  raccogliere,  e di  efsi  fé  conia- 
re gli  feudi  ricci  al  pefo  del  Regno  , con-* 
grandifsima  fodisfazzione  de’fudditi. 

E maggiori  vantaggi  farebbonli  ottenuti  dal 
buon  genio  del  Duca,  fe  la  venuta  del  fuc- 
celibre,  accaduta  nel  mefe  di  Novembre  1586.' 
non  havefse  interrotta  con  la  partenza  di  ef- 
fo  una  sì  bella  carriera . S’  ammirano  ad  ogn 
modo  le  fue  prudenti  Ordinazioni  , che  con- 
tengono in  quaranta  fei  Prammatiche,  publi- 
cate  ne’  quattro  anni  del  fuo  governò  .•  parti 
invero  del  buon  giudicio  , che  poffedeva-*  ; 
quantunque  non  mancarono  mal  contenti, che 
*1  tallirono  più  tofto  d’ ambizione  , che  di  ze- 
lo della  giultizia  . Non  puoi’ ad  ogni  modo 
Megarii,  c’ haveva  molte  parti  d’ottimo  Prin- 
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cipe,  e* che  ò per  ambizione,  ò per  zelo, non 
lanciava  di  vegliare  ugualmente  al  fervigio  del 
Rè,  ed  al  benefìcio  del  publico  . Così  fotto 
quello  Governo  , quantunque  non  havefsero 
acconfentito  tutte  le  Piazze  all*  importa  di  un 
ducato  per  ogni  botte  di  vino,  ad  ogni  mo-  < 
do  furono  fatti  due  donativi  à S.M.  L’uno  d* 
un  milione,  e dugento  mila  ducatinel  Parla- 
mento celebrato  a*  due  di  Gennajo  del  1585. 
dove  intervenne  per  Sindico  Muzio Tuttavil- 
la  Conte  di  Sarno  della  Piazza  di  Porto; l’al- 
tro della  medefima  fomma  nel  Parlamento 
celebrato  a’  due  del  mele  d*  Ottobre  del  1584. 
nel  quale  intervenne  per  Sindico  Scipione-* 
Loffredo  della  Piazza  di  Capuana  : e nell’Una, 
e l’altra  congiuntura  s’ ottennero  quelle  gra- 
zie , che  lì  leggono  nel  volume  de’  Capitoli  a 
c Privilegj  della  Città . \ , 

La  famiglia  Giron  adottò  squarto  nome  , in 
tempo  di  Don  Rodrigo  Gonèles  di  Cifnero, 
marito  di  D.  Sancia,  figliuola  del  quarto  matri- 
mònio del  Rè  D.  Alfonfo  Sello  di  Cartiglia,  allo-, 
ra  quando  il  medefìmo  D.  Rodrigo,  liberando  in 
quella  memorabil  battaglia  la  perfona  del  Rè  fuo 
Suocero  dalle  mani  de’Mori , troncogli  il  lembo 
del  Paludamento  Reale , nell*  idioma  Spagnuo- 
lo  detto  Giron  : fregio , col  quale  contrafegnò 
nelle  venture  etadi  il  fuo  merito.  Da  que- 
fto  ceppo  nacque  *1  noftro  Duca  d*Offuna,al 
volo  dell’altro  Duca  , che  nel  1616.  venne.* 
dalla  Sicilia  à governar  quello  Regno.  Amé- 
due  per  prudenza  politica  , e per  virtù  mi- 
litare , non  meno  , che  per  iplendore  di  fa- 
' fcie 
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fcic  1 chiariflìmi  , fe  bene  entrambi  per  qual- 
che maligna  influenza  di  ftelle  , incontraro- 
no amarezze  ne*  ior  Governi . Nacque  il  no- 
ftro  Don  Pietro  da  Don  Giovanni  Telles  Gi- 
ron  , nel  nome  fecondo,  benché  quarto  nel  Ti- 
tolo di  Co:  d’ Urena , e da  D.  Maria  della-# 
Cueva  figlia  del  Duca  d*  Alburqueque  , Nel 
155 a.  1*  ammogliò  51  Genitore  con  Donna-» 
Leonora  Ana  di  Gufman  , figlia  di  Don-* 
Gio;  Alfònfo,  Serto  Duca  di  Medina  Sidonia, 
e di  D.  Ana  d‘ Aragona  , Nipote  del  Rè  D. 
Ferdinando  il  quinto.  Da  quello  fuo  primo  let- 
to hehbe  D.  Pietro  molti  figliuoli  * ma  man- 
catogli in  un  medefimo  tempo , ed  il  Padre  , 
e la  Moglie  , pafsò  alle  feconde  nozze  (pre- 
cedente Pontificia  difpenfa  pel  parentado  ) con 
D.  Ifabella  della  Cueva , fua  cugina  , figliuo- 
la di  D.  Diego  , e di  D.  Maria  di  Cardines, 
dalla  quale  non  hehbe  prole  , * \\ 

Fii  il  Duca  Cameriere  Maggiore  di  Filip- 
po H.  & altresì  Notar  Maggior  di  Cartiglia» 
e del  Configlio  di  Stato . Servì  il  Rè  fuo  Si- 
gnore con  lo  fplendore  di  grandiflìme  fpefè-*, 
ed  incredibil  magnificenza,,  allora  quando  in- 
sieme con  la  Contefia  fua  Madre , in  grado  di 
Cameriera  Maggiore, accompagnarono  nel  1 565. 
la  Regina  D.  Ifabella  di  Valois  , detta  del- 
la Pace , terza  moglie  dello  fteflò  Filippo,nell* 
abboccamento  , che  fece  à Bajotii  di  Francia 
con  la  Regina  D «Caterina  de*  Medici  fua  Ma- 
dre , ed  il  Rè  tFrancefco  II.  fuo  fratello  . 
Nelle  Guerre  del  Regno  di  Granata,  feguite-» 
nel  I56p.fece  altresì  grolle  fpefe,  per  mantenc- 
: ■ re 
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re  à filò  cotto  per  lungo  fpazio  di  tempo  tifo 
luogo  chiamato  Antiquervela  , dove  adopera- 
do  il  fuo  valore,  e prudenza,  ftrozzò  la  Ri- 
bellion  nella  Culla  . Pofcia  nella  conquitta 
del  Regno  di  Portogallo  , impiegò  le  pro- 
prie ricchezze  nel  mantenimento  delle  milizie 
arrotate  nella  popolatiflìma  lua  Signoria  d’Of- 
funa  , & altri  fuoi  Feudi  . 

Dura  tuttavia  la  linea  mafchile  di  quella-* 
Cala  nella  perfona  del  vivente  Duca  cTOflu- 
na,  che  ne  conferua  la  primogenitura,  e ne-* 
poflìede  la  Cala  in  Penane! , gli  Stati  nel  Re- 
gno di  Siviglia  , con  una  rendita  di  cento 
vétimila  ducati  ; e 1?  trova  ammogliato  co 
la  figliuola  erede  del  Marchefe  di  Cara^ena  ^ 

PRAMMATICHE. 

J.  He  coloro  , che  fono  fiuti  amtìiejfi  al  mtfe - 

rubile  beneficio  della  Ceffone  de'  beni , deb- 
biano portare  per  tutto  7 tempo  della  lor  vita  leu 
berretta  , b cappello  , con  alcuni  fegni  fatti  in  cro- 
ce di  color  verde  : e quelli , che  per  delitto  di  fur- 
to fono  fiati  condannati  alla  pena  firaordinarieu  , 
debbiano  portare  la  berotta  , o cappello  di  colore. _> 
azzurro , fotto  pena  di  cinque  anni  di  Galea  leu 
prima  volta , e la  feconda  di  Galea  in  vita  . Ma 
oggi  non  s’oflerva . 

. II.  Che  ninno  havejfe  fatto  fcommeffe  fui  parte 
delle  donne , cioè  d dire  , Je  farebbe  mafehio  b fe- 
mina. 

111.  Che  non  fi  fojfe  cavato  fuori  del  Regno  poh 
vere , falnitro  , qolfo  , nè  argento  lavorato  , o itu. 
verghe . IV.  Die- 
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• Diede  e fecu^tone  a gli  Ordini  Reali  pel  di- 

vieto delle  fabriche  , cosi  nelle  falde  del  Mente  An- 
fintano , dove  giace  il  Caftello  di  $.  Erafmo  , co- 
me ne'  Borghi , & altri  luoghi  vicini  alle  mura  , e 
Fortezze  della  Città . 

V.  Ch'  i Minifiri  , che  non  fono  perpetui  , finito 
V e feretro  del  Mtnifierio  , debbiano  dare  il  Sindi- 
cato , preferivendo  tl  termine  di  venti  giorni  à pro- 
porre , ed  altretanti  à profeguir  le  querele  , fenza-, 
che  detti  termini  pojfano  per  favore  accorciarci  3 nè 
allungarfi  per  livore . 

VI.  Che  i Reggenti  , e Giudici  di  Vicaria  no  tu 
poffano  conceder  Guidatici  , fenza  licenza  de’ Vi  cere ' 

VII  .Vili. IX. X.  Con  quattro  Prammatiche  fecL> 
diverfe  Ordinazioni  per  l' e fi  ir  palone  de'  Banditi , « 
fuor uf citi . 

XI.Xll.XIU.XIV.XV.XVI.XVII.  Con  altre  fetttS 
Framatiche  fece  molte  altre  buone  Ordina^ioni3per  ma- 
tenimento  dell'  abbondanza  nella  Citta  > e Regno 
di  Napoli . 

XVUI.XIX.  Con  due  altre  Prammatiche  coman- 
do , che  niuno  haveffe  potuto  far  mufiche  , ni  an- 
dar fonando  di  notte  per  la  Città  ; ne  tampoco 
portare  armi  fenza  lume  , dopo  7 [nono  della  Cam- 
pana di  S.  Lorenzo , quantunque  n haveffe  per  mi f- 
/ Ione  . 

XX.  che  niuno  Minifiro  del  Tribunal  della. > 
Camera , ne  tampoco  il  Teforiere  Generale  del  Re • 
gno,  havejfero  potuto  comperare  gli  Offe)  , Feudi  y 
Giuri  dizioni , Burgen/atici , ed  altri  qualfivoglia- 
no  beni , che  fi  vendono  dalla  Regia  Corte  , affin- 
ché la  loro  potenza  . non  faccia  cejfare  l'ojfcrte  d’al- 
tri concorrenti  3 in  pregiudìcio  del  Fifco . » 

Z XXI.  Che 
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XXI.  Che  le  Comunità  del  Reame  non  pojfiano 
donar  cofa  alcuna  à qualfivoglia  per  fona , ancorché 
fojfe  Luogo  Pio  }fenza  licenza  del  Viceré  . 

XXII.  XXIU.  Che  non  fi  f offe  venduta  carne  di 
porco , aglio , ed  altri  commettibili  , cosi  dentro  *1 
Regio  Cadetto , come  in  altri  luoghi  franchi  . 

XXIV.  Che  ninno  cavajfe  fuori  del  Regno  Par» 
gemo  , e V oro , b Jia  in  verghe , è lavorato , ò co- 
niato in  moneta . 

XXV.X XVI.X xyil.Dìchi aro  la  qualità  dette  Caufe , 
che  devono  trattarfì  nel  Sacro  Configlio  3 come  anche 
quelle  , che  fpettano  al  Tribunal  detta  Camera  . 

XXVItt.XX  IX. Diede  il  bado  dal  Regno  à gli  Egiz- 
*j,  b fiano  Zingari  , ed  anche  a ' Vagabondi . 

XXX.  Comando  3 che  dovejfe  in  ter  por  fi  il  Regio 
ajfenfo , cosi  alle  alienazioni , come  atte  aggiudica- 
zioni de ’ Feudi. 

XXXI.  Che  non  pojfa  rieufarfi  alcun  Giudice u 9 
dopo  fatto  V atto  della  Conclusone  nella  Caufa , 

XXXII.  Che  gli  Speziali  non  fi  dajfero  fcam- 
hievolmente  in  prefi  an^a  le  droghe  , ed  altri  medi- 
camenti , per  fervirfene  nella  vifita,  che  fa  loto  il 
Regio  Protomedico  . 

XXXIII.  Che  non  fi  dilataffe  la  decifione  delle 
Caufe  per  /’  a fienaia  di  quei  Minifiri  , che  fono  in- 
tervenuti atta  relazione  del  Commijfario  , ed  alla 
dtfefa  fatta  da  gli  Avvocati  delle  Parti  , ma  ri - 
trovandrfi  legitimamente  impediti , debbiano  traj met- 
tere il  lor  parere  nel  Tribunale £’  UU  peiZO  che 
non  s’c  veduto  puùcare. 

XXXIV.XXXV,  Che  7 danaro  della  Regia  Cor- 
te debbia  confervarfi  nel  Cafief  Nuovo  , in  una  caf- 
fa  con  ere  chiavi  > una  delle  quali  debbia  tener  fi 

dal 
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dal  Razionale  della  Regia  Camera  ciò  prò  tcm- 
f pore  deputato  ; V altra  dall ' officiale  del  Regio 
Scrivano  di  Ragione  ; e V altra  dall*  Officiale  del 
Teforiere  Generale  . Oggi  fi  tiene  ne’publid  Bachi. 

• X XXV I.XX  XVII.  che  - di  tutto  7 grano  , 'o  fari- 
na , che  ricevono  i Panettieri  dalla  Città , debbia* 
da  effi  farfene  pane , [enz*  poterne  vendere  ad  al- 
cuna perfona  j e che  debbiano  farfi  due  forti  di  pa- 
ne , /’  uno  di  puro  fiore  di  farina  , l’altro  di  tutta 
, farina  , fenya  cavarne  il  fiore  , ma  folamente  leu 
crufca  . 

XXXVIII.  Che  non  fi  foffe  impreffa  nel  Regni 
alcuna  forte  di  libri  , fen^a  licenza  del  Viceré  . 

XXXIX.  Che  niunó  Avvocato  , Procuratore j , 
Agente  , ò Sollecitatore  , poffa  fare  co * litiganti  al- 
cuna convenzione  , b fcrittura  , contenente  patto 
de  quota  licis . 

E diverfe  altre  buone  Ordinazioni  per  Iq  publi - 
co  bene, fino  al  numero  di  4 6, 


P.  GlO-r 


DI  ZVNICA, 


Conte  dì  Miranda  9 Marchefe  di  Ba- 
gneza  5 e nel  prefente  Regno  per 
Sua  Maeftà  Viceré  > e Capi- 
tan Gen.  nell'anno  1586. 


contentezza 


con  la  quale 
i del  Duca_* 
vuto  in  Na- 
Novembre.» 


A contentezza 


dopo  la  partenz 
d’Oflùna  fu  rice\ 
poli  nel  mefe  di 
1586.  D.  Gio:  di  Zunica  Cò- 
te di  Miranda,  fù  parto  non 
meno  della  gratitudine  di  que- 
lli Popoli,  che  dell’eccellen- 
za del  Tuo  gran  merito  . Quella  fù  eccitata-» 
dalia  memoria  fempre  lodevole  deli*  integcita> 
fperimentata  nella  perfona  dell*  altro  Zunica  „ 
Commendator  Maggior  di  Caftiglia , fuo  Zio; 
quella  fù  publicata  dalla  fama  precorfa  delle-» 
Tue  rare  virtù . Ma  ciò  non  balta  , per  conte- 
gni- 


ouan  de  /unica 


* V 


DI  MIRANO  A.'  $*7  • 

guirfe  tutro  l’ applauso , che  fi  vorrebbe,  nel  Go-  , 
verno  de’  Regni  : è neceffario , che  vi  concor- 
ra la  forte  con  favorevoli  congiunture  ; eden- 
dò  vizio  famigliare  del  Volgo,  d’attribuire  à 
difetto  di  chi  governa  qud  , eh* è tal  voltai 
mera  colpa  de  gli  accidenti,  e del  Fato. Non 
ne  mancarono  al  Conte  faticofe , e difficili  , 
frà  le  quali  la  moleftia,che  diederoalla  cairn, 
pagnai  Banditi,  può  dirli,  che  fofle  un  moto 
continuo , & una  guerra  domeftica  ; concio- 
fiacofa , che  appena  fè  ne  difiìpava  una  fqua- 
dra , che  pullulavano  l’altre , e quelle  eftinte, 
fi  fe  liti  vano  le  crudeltà  delle  nuove  . Saccheg- 
giavano Terre,  aflàlfinavano  i viandanti,  Ra- 
ggiavano i Regj  Procacci  , e mette  vano  il 
tutto  in  difolazione  , e mina  , in  guifa  tale, 
che  non  fi  potea  trafficare  , nè  fi  viveva  con  ì 
ficurezza  nelle  Terre  murate j e quel,  checa-  ^ 
gionava  confufione  maggiore  , era  la  difficol- 
tà di  praticare  il  rimedio,  fenza  aggiungere  à 
gli  ftrapazzi,  che  ricevevano  i popoli  da  que- 
lti  infami  affa  (fin  i , gl’incommodi  inevitabili, 
ch’apportavano  le  foldatefche , delti  nate  allo 
fterminio  di  elfi  . Così  tal  volta  la  medicina 
apporta  maggior  nocimento  del  male,  non  per 
colpa  del  Medico  , ma  per  la  contumacia  del 
morbo,  e delle  peffime  dilpofizioni  , che  l’ac- 
compagnano. 

Pure  applicovvifi  il  Conte  con  tutto  il  fer- 
vor  del  fuo  /pirico  j e pochi  meli  dopo  la  fua 
venuta  nel  Regno  , hebbe  fortuna  d’haver  in 
mano  Benedetto  Mangone  , del  quale  vive-* 
tuttavia  l’infame  memoria,  per  tanti  eccelli  da 

Z ; lui 
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lui  comtrieflì  nelle  Campagne  d’  Eboli  : huo- 
mo  cosi  crudele,  checonfefsò  di  Tua  boccia, 
havere  infanguinate  le  mani  di  quattrocento 
homicidj . Il  Tuo  fupplicio  fù  fpa ve ntofo,  poi- 
ché condotto  (òpra  d’un  carro  per  le  Iliade^ 
della  Città  , gli  furono  attanagliate  le  carni , 
(tormento  non  ulìtato  nel  Regno  di  Napoli)  e 
nella  piazza  del  Mercato  lafciò  su  la  ruota  la 
Vita  a’  17.  d*  Aprile  1587,  Tolto  quello  fcel- 
lerato  dal  Mondo,  s’udirono  1* incurfioni  di 
Marco  Sciafra  Apruzzefe  , che  fi  faceva  chia- 
mare Rè  della  Campagna  . Gli  furono  fpediti 
dietro  dal  Conte  molti  Commiflarj , forniti  di 
foldatefche > ma  Tempre  in  vano  ,•  poiché  per 
le  carezze , con  le  quali  trattava  liberalmente 
la  plebe,  avvertito  dell’imbofcate  , che  gli  fi 
tendevano  dalle  genti  di  Corte  ; e per  la  vi- 
gilanza, con  la  quale  alloggiato  in  liti  inacceT- 
fibili,diflribuiva  le  guardie,  piantavaie  fenti- 
nelle  , e ripartiva  la  gente  , vendutoli  poco 
men , eh*  invincibile  > ufcì  da  molti  ci- 
menti con  poco  danno  de’  fuoi , con  molta.#  ' 
ftrage  de  gli  aggreflori  * E benché  il  Viceré 
nel  1 5jp.ri(bluto  di  (terminarlo , Inveite  man- 
dato per  quella  imprefa  Carlo  Spinelli,  folda- 
to  di  molto  fenno,  e valore,  con  quattromi- 
la  huomini  tra  Cavalli , e Fanti  (apparecchio, 
che  fù  più  tolto  creduto  indirizzato  à preve- 
nire i fofpetti  , conceputi  dell’ intenzioni  di 
Siilo  Quinto,  eh* à debellare  una  comitiva  di 
fetcecenco  ladroni)  ad  ogni  modo  riufeì  in- 
fruttuofo  lo  sforzo;  e mancò  poco,  che  non 
v’  bavelle  lafciato  il  medefimo  Spinelli  la  vi- 
ta* ‘ 
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ta  , (ài vati  da  un  certo  rifpetto  , c’  hebbe  Io 
Sciarla  nel  comandare  à tutta  la  Tua  brigata, 
che  s*  allenefsero  dal  colpirlo  , come  farebbe.# 
fenza  fallo  avvenuto , per  edere  Hata  adocchia- 
ta fopra  un  cavallo  bianco  la  fua  perfona. Co- 
sì in  Vece  d*  a Sbatterti, and  a va  crefcedo  loro  Par- 
dire, in  guilà  tale , che  fi  fecero  lecito  di  Tac- 
cheggiare fenza  contralto  la  Serra  Capriola,  il 
Vado,  e la  Città  di  Lucerà  , dove  ammazza- 
rono il  Vefcovo  ,ch' era  Monsignore  Scipione 
Capece  BoZzuto, colpito  nella  fróce  daun*archi- 
bugio,mentre  s’affacciava  alla  fìneftradel  Cam- 
panile, dov’erafi  pollo  in  falvo  4 E quel,  che 
rendeva  la  loro  infolenZa  più  baldanzosa  , era 
la  corriipondenza , che  coltivavano  co*  Bandi- 
ti dello  Stato  del  Papa,  co’  quali  davanfi  fcà- 
bievolmente  la  mano;  e la  fpalla  , che  facea_* 
loro  Alfonzo  Piccolomini , ribello  del  Grafi-* 
Duca  di  Tofcana . Ma  furono  ben  prefto  pri- 
vati di  quelli  appoggi  ; avvegnaché  (cacciato 
il  Piccolomini  dallo  Stato  della  Republica  di 
Venezia,  dov'erafi  ricoverato,  per  havere  ar- 
ditamente rifpollo  a* Capi  di  quel  Governo, 
che  ’l  tenevano  impiegato  nella  guerra  contro 
à gli  Ufcocchi , inciampò  facilmente  nell* im- 
boliate tefegli  dal  Gran  Duca,  che ’l  fece  vio- 
lentemente morire.  E come,  che  quello  Prin- 
cipe, per  agevolare  il  difcacciamento  del  Pic- 
colomini , havea  propoflo  a’  Veneziani  lo 
Sciarla,  per  fervire  contra  à gli  Ufcocchi;  co- 
ftui  fu  chiamato  in  Venezia.  Dall* altra  parte 
non  era  più  Sicuro  à quelli  ladri  Palilo  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , avvegnaché  il  Pontefice-# 

Z 4 Cle- 
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Clemente  Ottavo,  concorrendo  ne’medeffmi  sé- 
timenti  del  Viceré , havea  fpedito  Gio:  Frau- 
cefco  Aldobrandini  per  eftirpargli  >•  al  qual’ ef- 
fetto chiamato  Cario  Spinelli  dal  Governo  del- 
l’armi , fperimentate  fotto  la  fua  condorta  po- 
co giovevoli , era  (lato  fpedito  dal  Viceré  D. 
Adriano  Acquaviva  Conte  di  Converfano , eh’ 
uicì  da  Napoli  con'  frelche  milizie  nel  gior- 
no della  Domenica  delle  Palme  del  1592.  for- 
nito d’un’amplilfima  poteftà  fopra  quella  ma- 
teria.E’l  Co.-affoldando  genti  del  paefe,come  più 
pratiche  della  Campagna,  & allenendoli  d’ al- 
locar ne’  luoghi  abitati  , per  non  aggravare-» 
gl*  innocenti,  fi  conciliò  talmente  gli  animi 
de’  Pae  fa  ni  , che  cofpirarono  con  elio  ltTi  à 
flerminare  i Banditi.  Così  lo  Sciarra Spoglia- 
to della  protezzione  del  Piccolomini  , veden- 
doli angulliato  dal  Pontefice  , e dal  Viceré  , 
deliberò  d’ abbracciare  il  partito , che  gli  of- 
ferivano i Veneziani , traghettando  il  mare-» 
con  fetonti  de’fuòi  fopra  due  Galee  della  Re- 
publica.  Gli  altri  rimafero  à danneggiar  la-. 
Campagna , guidati  da  Luca  fratello  del  rifug- 
gito, e fomentati  dal  medefimo  Sciarra,  che 
da  Venezia  ritornava  di  quando  in  quado  ad 
affacciarli  al  fuo  nido . Ma  non  gli  andarono 
Tempre  felici  quelli  viaggi , poiché  giunto  al- 
la Marca  con  parte  della  fua  corniti  va,  fù  uc- 
cifo  da  un  fuo  compagno  , chiamato  Batti- 
Bello,  ch’in  premio  del  tradimento  commeC- 
fo  ottenne  per  le  , e per  altri  tredici  fuoi 
compagni  dall’  Aldobrandini  il  perdono  . Così 
morì  Marco  Sciarra,  che  per  lo  lpazio  dilèt- 


DI  MIR  A N D A.*  36 1 

te  anni  continui  haveva  travagliato  lo  Stato  della  r 
Chiefa,ed  il  Regno  ; e celiarono  con  la  fua  morte 
le  correrie  demanditi,  con  lo  fterminio  de’  quali, 
carico  di  molto  honore , ritirofiene  in  Napoli  il 
Co:  di  Converfano,molto  ben  veduto  dal  Viceré. 

Nel  medesimo  tempo  , eh’  andava  la  canv» 
4 pagna  foflòpra , non  fi  ville  con  quiete  nella-. 
Città;  poiché  à tredici  di  Dicembre  deiranno 
1587.  giorno  dedicato  a S.  Lucia  , cadde  un 
fulmine  fui  Cartello  di  S.  Erafmo  , dal  quale 
attaccatoli  il  fuoco  alla  munizione  della  pol- 
vere, volò  in  aria  gran  parte  della  Fortezza, 
có  morte  di  ceto  cinquata  perfone,filvatofi  có  no 
poca  fortuna  D.Garfia  diToledo  Cartellano  di  ella, 
che  ’1  giorno  antecedente  era  calato  in  Napoli  có 
la  moglie.Lo  ftrepito  fù  così  giade, e la  fcolla  così 
terribile,che  parve  un  terremoto  nella  Città, do- 
ve patirono  notabilmente  molti  edificj , e tra 
gli  altri  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Nuo- 
va, Santa  Chiara,  S.  Pietro  Martire  , V An- 
nunziata, S.  Pietro  à Majella  , Santa  Maria-, 
di  Coftantinopoli , S.  Agnello  , e gl’Incurab  ili. 
A quella  calamità  , s’accoppiò  l’avvifo  fune- 
. fio  dell’  Armata  Spagnuola  , comporta  di  cen- 
to trenta  legni,  tra* quali  vi  furono  quattro 
Galeazze , fabbricate  nel  noftro  Arfenale  , fpe- 
dite  dal  Viceré  fotto  la  condotta  di  D.  Al- 
fonzo  Luzzano  , per  andarla  ad  accrefcere  nei 
Porto  della. Città  di  Lisbona  . ed  erano  iiv» 
ella  trentamila  combattenti . Quella  fìì  queU 
l’Armata,  che  deftinata  dal  Rè  Filippo  Secó- 
do  à danni  dell’Inghilterra  , fotto  ’l  coman- 
do di  D.  Luigi  Gufmau  Duca  di  .Medina  Si- 
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donia,  fù  nel  1588.  afsorbita  dal  mare,c  di£ 
dìpata  dalle  tempefte;  e diede  occasione  à quel 
piudente  Monarca,  di  riconofcere  l’onnipoté- 
za  della  mano  dì  Dio  , con  quella  bella  len- 
tenZa  J /»  homines  armavemm  , non  in  Denm  , 

E pure  non  ricorrevafi  à Dio  , né  /I  falcia- 
rono le  federa ggi ni  , avvegnacche  giacendo 
tra  la  Città  di  Napoli , c Somma  una  picciola 
Cappella  fotto  '1  titolo  dì  Noftra  Signora  del- 
1’  Arco , in  dfa  lì  venerava  pìetofamente  una 
Imagine  della  Vergine  dipinta  nel  muro , che 
confervava  la  lividura,  ed  il  fangue,  del  qua- 
le miracolofamente  vedeva!! , come  ai  prefen- 
te  fi  vede  tinta  , pel  colpo  d’  una  palla  lan- 
ciatele molti  anni  prima  da  un  giucatore  di 
maglio  * Or  nell' anno  1590. avvenne , ch’una 
malvagia  Vecchiarda  , nelle  felle  di  Pafqua  la 
beiiemmiò,  e volendone  fare  fa  giuftizia  divi- 
na una  leggiera  vendetta,  caddero  à quella  fc- 
mina  i piedi.  Ciò,  che  publicatolì  da  per  tut- 
to , fù  così  grande  il  concorfo,e  fa  divozio- 
ne del  Popolo , e così  fegnafate  le  grazie , ed 
i miracoli  , ch’in  pochi  anni  lì  cangiò  la_* 
Cappella  in  un  Tempio  famofo  , fcrvito  da 
una  numero  Fa  famiglia  di  Frati  dell*  Ordine-# 
de'  Predicatori  delle  Provincie  di  Apruzzo, 
donde  è vimallo  l'ufo,  fino  al  pcefènte  divo- 
tamente  offervato,  di  celebrarne  la  fella  nel  Fe- 
condo giorno  di  Palqua. 

Continuarono  ledifgrazto,  polche  nell’anno 
1 55? t.  foflerfè  Napoli  una  iieriilìma  CarelliJL-. 
d’ogni  forte  di  viveri  , ed  in  particolare  di 
frumento,  e di  vino,  effondo  giunto  il  prez- 
zo 


* 


’ di  m?irÀnd  a;  3g} 

zo  del  primo  à cento  ducati  il  carro , e quel- 
lo dell’ ultimo  della  più  balìa  condizione,  co- 
me fono  gli  Afprinj,  à trenta  feudi  la  botte. 
Si  fecero  ufeir  da  Napoli  gli  Studenti  fore- 
ftieri,  per  comando  del  Viceré;  ma  giovò  po- 
co la  loro  alfe nzia  alla  gravezza  del  male,perche 
fù  necelfario  dare  il  panca  bolletta.  Ciò  , che 
cagionò  qualche  principio  di  follevazione  nella 
piazza  della  Sellaria , alla  quale  rimediò  *1  Vi- 
ceré, accrefcendone  il  numero, e Remandone 
il  pefo  ; e procurando  da  divelli  paefi  quanti- 
tà di  frumenti , ed  altri  commeftibili  bifogne- 
voli  alla  Città  ; quali  fe  non  redimirono  l’ab- 
bondanza , tolfero  per  lo  meno  la  penuria,  e 
la  fame . Finalmente  la  fama  dell’apparecchio, 
che  facevali  in  Coftantinopoli  d’Una  potenti^- 
lima  Armata,  avvertì  *1  Viceré  à provedere  di 
munizione , e di  gente,  le  Piazze  più  gelole-* 
del  Regno  , e particolarmente  i Cartelli  di 
Brindili,  d’Otranto,  di  Taranto  , e di  Galli- 
poli  , come  anche  di  lagunare  la  Cavallerii-,, 
e Fanteria  de’  Battaglioni,  e porre  alcune  Fre- 
gate in  quei  mari  , che  vegliafl'ero  a’  difegni 
dell’inimico  . Ed  in  fatti  quelle  cautele  non 
riufeirono  infruttuofe  , pofciache  nell’  anno 
1595.  tentatali  invano  dagl’infedeli  l’invafio- 
ne  della  Sicilia,  s’accollarono  alla  Catona_. , 
luogo  porto  nella  Calabria  , vicino  Reggio, 
dove  accorfo  Carlo  Spinelli,  dichiarato  Capi- 
tano à Guerra  dal  Viceré,  convenne  loro  par- 
tirne, contenti  della  preda  d’ alcuni  fchiavi.  e 
di  qualche  picciolo  danno  , recato  alla  cam- 
pagna. Ma  ritornati  à due  di  Settembre  al 
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Capo  deiformi , diedero  fondo  con  cento  ve- 
le nella  foffa  di  S.  Giovanni  , e Taccheggia- 
to Reggio  con  altre  quattordici  Terre , fattili 
vedere  ne’  mari  di  Taranto  , e di  Gallipoli  , 
djfperati  di  potere  in  quelle  fpiaggie  far  cola 
alcuna  di  buono  , per  la  vigilanza  delle  fol- 
datefche  , che  le  guardavano  , li  riduflero  alla 
Vallona.  Di  modo  tale,  che  ’i  Principe  Do- 
ri! , il  quale  con  la  Tua  fquadra , e con  quel- 
le del  Papa  , di  Napoli , di  Fiorenza  , di  Sa- 
voia, e di  Malta,  haveva  unito  in  Meflìna_* 
un’  Armata  di  fdfmta  Galee,  e s’ era  pollo  in 
mare  , per  andargli  à combattere  , gli  trovò 
giunti  in  Iuogp  di  lìcurezza  ; e fu  coftrcrco 
di  ritirarli  à Gaeta  con  la  perdita  d’una  Ga- 
lea, toltagli  dalla  tempefta. 

Or  lanciamo  da  parte  quelle  operazioni  del 
Conte , che  quantunque  foffero  (tate  pruden- 
tiflime,  e valorose  , non  poflòno  non  raccor- 
dare le  calamità  della  Patria  , e’  difaftri  del 
Regno  : palliamo  ad  altre  materie  di  non  mi- 
nore Tua  gloria  , e di  ‘rimembranza  vie  più 
gradevole.  Egli  fù  quello  , eh’ ad  i danza  di 
Giovanni  Battifta  Crilpo,  Eletto  del  Popolo, 
fucceduto  allo  fventurato  Starace  , fè  torre_# 
quella  infame  memoria  , che  per  ordine  del 
Duca  d’Oflùna  fù  pofta  nella  piazza  della  Sel- 
laria , à fine  di  rendere  eterna  la  ricordanza 
delle  colpe  del  tumultuario  Pifano  , e della_» 
nlebe  baccante.  Egli  fù  quello,  che  mandò! 
Marchefe  della  Bagneza  Tuo  primogenito  à 
baciare  i piedi  al  Pontefice  , con  l’occafione, 
ch’erafi  portato  in  Terracina  pcrfonalmente,  ad 
: og- 
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oggetto  d*  afciugare  le  paludi  Pontine.  Egli  fu 
quello,che  nel  mefe  di  Novembre  de.l159r.ac- 
compagnato  da  tutta  k Nobiltà  , fi  conduflc 
all’ incontro  al  Conte  d’Olivares,  che  termi- 
nata E Ambalciat3  di  Roma , paffava  Viceré  in 
Sicilia . Egli  fù  quello , che  nelle  rive  dell’a- 
meno Sebeto  diede  la  Mortra  à tutte  le  mili- 
zie del  Regno  $ e che  nell’anno  1593.  (nella 
cui  Primavera  portofli  incognito  in  Na- 
poli il  Duca  di  Baviera,  e vifitò  devoto  l’in-.^ 
figne  Reliquie  del  Martire  S.  Gennaro  )fpedì 
quattromila  , c cinquecento  pedoni  Cotto  ’1 
comaudo  del  Prior  d’  Ungheria  , per  Cervice 
contro  a*  Francefi  nella  Savoja  . E finalmente 
Cotto  ’I  di  lui  Governo  fi  fecero  cinque  do- 
nativi à S.M.  cioè  negli  anni  1 586.1 588.1591. 
159?.  e 1 55^5-  ciaftuno  de’  quali  fù  d’lin  mi- 
lione , e ducento  mila  ducati . 

Fu.  fua  opera  quel  maeftofo  piano  , che  fi 
vede  fino  al  dì  d’oggi  davanti  al  Regio  Pa- 
lagio , il  quale  ferve  non  meno  alle  milizie-» 
di  Piazza  d’armi,  che  d’Anfiteatro  dignifiìmo 
alla  Nobiltà , in  occasione  di  Gioftre,  giuochi 
di  Tori,  Tornei  , ed  altri  fpettacoli  d’alle- 
grezza, come  fi  vede  nell’infcrizzionefeguen- 
te,  ch’ivi  fi  legge  in  un  marmo. 

philippo  Regum  Optimo  Regnante. 

D,  lo:  Z unica , Miranda  Comite  Prorege 
annuente  . 

Are  am  hane 

bellica  rei  , luderumque  fpeftaculis  firatam 
Civis  s milefaue  haberet , 

Vrlanarum  viarum  Pr  afelli  Lateribus  , lapilli  fatte 
publico  are  integendam , 
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"Exornandamque  curarunt 
Anno  Domini  M.D.LXXXX , 
La  ftrada  , che  da  Napoli  conduce  in  Pu- 
glia, fìì  di  fuo  ordine  fpianata  , per  maggior 
commodo  de’  Viandanti  , e predo  la  Città  d* 
Ariano  fé  ne  vede  la  feguente  memoria . 

Sub  Philtppi  St  canài  ab  Aufiria  Regno , D.  lo  na- 
ne s Aftunica  Mirandenftum  Comes , PrafeCtus  Prati 
viatn  hanc , qua  commodius  ab  Apatia  ad  Campa- 
niam  vulgo  iter  fieret > publico  fumptu  /terni  man- 
davi* . An,  M.D.XCU , 

• Più  pietofa  azztone  fù  il  riftoramento  del- 
le tombe , e fepolcri  de’  Rè  Aragonefi  , -podi 
nella  Sagteftia  della  Chicfa  Reale  di  S.  Do- 
menico Maggiore  de’  PP.  Predicatori  , quali 
coperti  di  presoli  broccati , fece  riporre  nel 
medefimo  luogo  lotto  ricchiflìmi  baldacchini, 
coll’  infcrizzione  feguente . 

. Memoria  Regam  Neapolis  Aragonen/ìum , tempo- 
ris injuria  confumpta  . 

Vietate  Cai  botici  Regis  Pbilippi , a loanne  A/tu- 
nica Comite  Miranda  , & in  Regno  Ne apo titano 
frorege  curante fepulcra  inflaurata . 

Anno  Domini  MDLXXXX1V, 

D’utilità  maggiore  fù  l’edificio  del  Palagio, 
detto  comunemente  la  Polveriera  , che  per 
evitare  il  pericolo  degl’incendj , tante  voice.* 
accaduti  con  danno  della  Città  , e particolar- 
mente nel  Febrajo  1589.  ch’attaccatoli  il  fuo- 
co à quelle,  che  fi  trovavano  predò  la  Por- 
ta Capuana , vi  morirono  cinquanta  perfone , 

Se  an- 

/ — • 
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& andar©  foffopra  i ResjTribunalhfè  innalzarle 
jn  luogo  diftabitato  fuori  la  medelìma  Porta , 
per  fervire,  conforme  ferve  al  prefente  , per 
ufo  della  fabbrica  della  Polvere  * come  fi  leg- 
ge nella  fegueutc  infcriMione* 

Philippo  II.  Rege, 

Domus prò  oonficiendis  tormentarti*  pttlveribuA 
preita  prò  ferviti o Regio , 

Curante  lo  arine  Afiunica  Mirande  Comite  x 
Regnile  Prorege . MD.LXXXXK. 

Di  non  minore  commadità  fù  P ingrandi- 
mento del  Ponte  della  Maddalena  * donde-* 
paiTa  il  fiume  Sebeto , e’1  riftoramento  dell’al- 
tro , che  conduce  dalle  radici  del  Moine  d’Ec- 
chia  al  Cartello  del  Vovo , poco  meno , che-» 
rumato  , e diftrutto  dal  flutto , e rifluflò  del 
mare#  come  fi  vede  dal  feguente  Epitafio  , che 
fi  legge  su  la  porta  della  mentovata  Fortezza* 

Philippo  li,  Hi/paniarum  Rege % 

Pontem  à Continenti  ad  Lue  ulti  alias  Street  , 

Olirti  Anfiri  flu&ibus  conqnaffatvm , 
Nuncfaxis  obicibus  reffauravit  , firmumtjue  reddidit , 
Ad  loannes  Ajlunic*  prore $ . Anno  MDLXXXXt\ 

Finalmente  fù  di  famma  magnificenza  Ia_* 
facciata  della  Chiefa  di  S.  Paola  de*  PP.Chie- 
rici  Regolari  Teatini*  Tempia  anticamente^» 
dedicato  à Caftore*  e Polluce;  la  quale  fi  ri- 
fece fotto  quefto  Governo  , e fi  riduflfe  in-* 
quella  forma  , che  fi  vedeva  , prima  , ch't* 
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rabbattete  il  Terremoto  , accaduto  a*  di 
Giugno  1688.  come  fi  dirà  à fuo  luogo,  nel- 
l’ora del  Vefpro  della  Vigilia  di  Pe/itcco^ 
(le. 

In  quella  guifa  il  Conte  attendeva  non  me* 
no  à gli  affari  politici,  ch’à  rendere  immor- 
tale con  opere  maellofe  il  fuo  Nome  . Ciò  , 
che  noi  diftolfe  giammai  dallo  zelo,  ch’era_* 
in  lui  naturale  della  retta  amminiftrazione_» 
della  giuftizia,  per  la  quale  publicò  cinquant* 
otto  Prammatiche.  Pareva  , ch’à  quello  fine 
s’indirizzaffero  non  (blamente  l’operazioni  fuo 

Sroprie,  ma  di  tutta  la  fua  famiglia  ; effendo 
ata  offervata  nella  Contefià  fua  moglie  una 
vita  efemplare  : ne’  figliuoli , un  modefliflìmo 
portamento  ; & in  tutti  i fuoi  fervidori,un’e- 
fatta  limpidezza  di  mano.  Vegliava  addoffoa* 
Minillri  , del!’ operazioni  de’  quali  prendeva.# 
informazioni  fegrete , che  celiarono  la  perdi- 
ta della  Toga  à due  Configlieridi  Santa  Chia. 
ra  , e le  Carceri  del  Callello  , in  vece  del  pofi- 
fello  della  Piazza  di  Con fig liete,  al  Dottor  Ler- 
na,  non  oftante  gli  ordini  replicati  del  Rè, 
che  glie  ne  foffe  data  l’invellitura  , in  luogo 
della  quale  lafciò  nelle  prigioni  la  vita  . Di- 
ftribuiva  le  Cariche  à proporzione  del  merito; 
di  modo  tale  , eh’ un  Dottore  Spagnuolo, 
chiamato  Francifchiglio  , ed  un  tal  Martino 
Siciliano,  ne  rimaffro  effluii,  per  non  eflbrne 
llati  conoffiuti  capaci  : e perche  non  folamè- 
te  laffiaronfi  uff  ir  di  bocca  ,ma  ardirono  di 
temerariamente  affermare  nelle  lor  fuppliche  , 
che  ciò  avveniva  > perche  gli  Offici  vendevan* 

fi, 
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€ , fù  loro  trofica  con  le  debite  forme  giudi— 
ciali  la  tefta;  conforme  accadde  ad  un’Audi- 
tore, eh*  osò  di  fare  un  cartello  ("dicevole  al 
Prefide  della  Provincia.  E pure  non  manca- 
rono detrattori,  che  *1  cacciavano  d'haver  da- 
to (overchia  mano  al  Segretario  Majorca , e»* 
troppo  confidenza  all’Eletto  del  Popolo  Gio- 
vanni ^attilla  Crifpo  , in  una  Villa  del  qua- 
le , lituata  nel  luogo  di  Nazzaret  , era  fpljto 
d’andar  rovente  à diporto  , ed  anche  tratte-  t 
nerfi  la  notte:  Onore,  tanto  (limato  dal  Cri- 
fpo, eh’ indegno  di  riverenza  , tante  volre^»  , 
quante  ciò  accadeva,  gli  mandava  à prelènta- 
re  il  medefimo  letto , non  parendogli  conve- 
niente , che  dormifl'ero  altri , dove  havea  dor- 
mito la  perfona  del  Conte . 

Il  fuo  Governo  durò  nove  anni  , de*  quali 
i primi  quattro  furono  encomiati  dall’applaif- 
fo , e fodisfazzione  comune.  Pofcia,  ò fofle«# 
egli  già  fianco  di  tanti,  e così  continuati  di- 
fturbijò  io  fodero  i fudditi,  avidi  di  novità,par- 
vc , che  gli  mancaffe  quell’aura  , che  gli  era 
giufiamente  dovuta  . Ad  ogni  modo,  per  la»# 
venuta  del  Succcfiore  partì  da  Napoli  a’  25. 
di  Novembre  dell’ anno  1595.  fervito  dalla»# 
Squadra  delle  Galee  di  Genova  , & accompa- 
gnato dalle  benedizioni  de*  popoli  , lafcia li- 
do in  Napoli,  quali  per  pegno  del  fuo  amo- 
re, Donna  Giovanna  Pacecco  fua  Nipote,  ma- 
ritata con  Matteo  di  Capova  Principe  di  Cò- 
ca , Grand’Ammiraglio  del  Regno  . La  Città 
in  fegno  di  gratitudine  gli  fece  un  dono  di 
due  bacini  d’oro,  che  furono  con  Comma-* 

A a ma-' 
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magnanimità  ricufati  dal  Conte,*  c quantunque 
gli  Eletti  gliele  ha  velièro  mandati  in  Gaeta, 
non  olla nte  lo  ttrepito  del  Marchefe  di  Grot- 
toia  , che  voleva  ne  foflèropacticipate  le  Piaz* 
zc,  pure  non  volle  in  conto  alcuno  ricever- 
gli, ma  gli  fece  tornare  in  dietro  j laonde-* 
portati  nella  Regia  Zecca  , furono  coniati 
in  moneta  . * 

La  famiglia  Zunica  nobìliflìma  nelle  Spagne, 
vanta  dipendenze  Reali  , attribuendoli  la  faa. 
Origine  al  Rè  Don  Innico  Aritta  , primo  Rèi 
d*  Aragona,  di  Navarra  I* antica , Sobrarve>Pal- 
las,  è Ripacorfa,  conforme  riferite  Don  Giu- 
feppe  Pellizec.  de  Oflfau,  e Tovar,  Cavaliere-* 
dell1  abito  di  S.  Giacomo  , già  Cronifta  Mag- 
giore del  Rè  Filippo  Quarto , nell*  Albero,  di 
quella  Cafa.,  impreffo  nell’anno  1 668.  Poflìede 
molti  titoli',  e ’l  più  antico  pare  , che  fotte.* 
quello  di  Conte  di  Ledefma  , e di  Plafencia, 
eh* ottenne  Don  Pietro  Zunica  da  Don  Gio- 
vanni Secondo  Rè  di  Cattigli! , e di  Leone-*. 
Figliuolo  di  quello  Don  Pietro  fu  Don  Die- 
go Lopez  di  Zunica,  fondator della  Cafa  de,/ 
Conti  di  Miranda  , la  quale  ettendo  andata  à 
cadere  nella  per  fona  di  Donna  Macia  di  Zuni- 
ca , figliuola  unica  ,•  & erede  d’ uifaltro  Don 
Pietro , quinto  Colite  di  Miranda  , fù  quella 
Dama  impalmata  al  noftro  Don  Giovanni  di 
Zunica,  ch’era  fuo  Zio.  Quelli  fù  Viceré,  e 
Capitan  Generale  nel  Principato  di  Catalogna, 
c nel  Regno  di  Napoli  $ & occupò  le  Cariche 
di  Prefidente  del  Confi  gli  a di  Gattiglia  , d’Ica*. 
Ila,  e di  quei  4i  Stato*  e di  Guerra  ; pnori  d^ 
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lai  lafciati , per  ritirarli  dalle  cofe  del  Mondoi 
& applicarli  alle  divine  . Per  tanti , e sì  le- 
gnatati fervigi  renduti  alla  Corona , il  Rè  D, 
Filippo  Terzo  , di  gloriofa  memoria , onorollo 
nel  l’ultimo  della  vita  nell’anno  ico^.del  titolo 
di  Duca  di  Penaranda , da  lui  lafciato  a’  Tuoi 
fucceflòri  . Oggi  rappcefenta  la  Cafa  D.  Indo- 
ro di  Zunica  per  la  morte  accaduta  di  tre-* 
fuoi  fratelli  maggiori  ; e fi  trova  ammogliato 
con  una  figliuola  dei  Duca  di  Veraguas.  Tie- 
ne lo  Stato  in  Gattiglia  con  una  rendita  di 
feffanta  mila  ducati,  benché  altri  dicono, eh# 
tfa  meno, 

^ ^ .AT  - - - . ’t  , « 

prammatiche; 

UUlUV.V.Viyil.  "H  Sgolò  con  fette  Prammatiche 

molti  abtifi  , introdotti  noi 
tribunale  della  Gran  Corte  della  Vicaria  . 

VIU.lX.X.XI.XJI.XIlltXIV.  S con  altre  fette. * 
ne  cor r effe  molti  alivi  introdotti  nel  Tribunal  del  Sa- 
gro Con figlio  , e fece  molte  Ordinazioni  per  la  foUecita 
fpedizione  delle  Caufe  , e retta  amminift  razione^ 
della  Giuftifìn  . 

XV.  Dichiarò  , che  ’/  divieto  del  rnercat untare , 
fatto  a * Miniilrì  comprendere  il  Segretario  del 
Segno  , Scrivani  de ’ Comandamenti  , t tutti  gli 
altri  Officiali  minori , E proibì  al  Reggente , e Giu- 
dici di  Vicaria  d'  accettare  inviti  da’Maefiri  d'At* 
ti,  e Scrivani  . Così  h tutt* * Minifiri  , di  vice - 
ver  prefenti  dalle  Parti , fotto  preteflo  di  fatiche. > 
ftr aordinarie , ò di  materie  , non  appartenenti  al 
Minifyrh , V ‘ ‘ '« 

A a a xvi.  conm 
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f ' XVI.  Confermò  , e dichiarò  la  grammatica , thè 
prcibifce  a Mìni  Uri  di  domandare  Offie)  a Bare* 
nit  b bcnefic)  à Prelati. 

XVII.  Comandò  , che  la  mutazione  delle  eafe  à 
pigione  , f olita  far  fi  alla  metà  d'  Agoflo  , fi  facefie 
del  principio  di  Maggio  ; e che  la  metà  del  pigione 
fi  pagafie  nella  metà  di  Luglio , * V altra  metà  al 
primo  di  Maggio  , 

XV11I.  Ch'  i Comminar)  , che  fi  mandano  per 
materie  fpeitanti  alla  Regia  Zecca  , non  h ave  fiere 
facoltà  di  comporre  le  pene  iiicorfe  3 ma  folamentzj 
di  quelle  rifeuotere  da  trafgrefiori  de  Regj  Bandi  , 

XIX.  Ch' i Capitani  , Luogotenenti  , Baglivi,  $ 
Jdaefiri  Giurati , dove  fiero  dare  il  S indicato , quan- 
tunque efer ci t afiero  quefii  Offic]  per  quindici  giorni, 

XX  XX  l.X X li. XX li IX XIV.  Con  cinque  Pram- 
matiche comandò  , eh'  i frumenti  non  fi  fofiero  nar 
feofii  , ne  trasportati  nel  territorio  di  Benevento , 
nè  tampoco  fi  fofiero  comperati  , per  rivendergli  à 
maggior  prezzo  3 e fece  motte  altro  Ordinazioni  3 per 
mantener  V abbondanza  . 

XXV.  Ch'  i remi,  ed  antenne  delle  Galee  non 
fi  fofiero  da'  Partita r)  venduti  à foraftieri  3 acciò 
non  fofie  fraudata  la  Regia  Corte  . 

XXVI.  Che  niuno  Minifiro  pofia  intervenire  al- 
la decisone  delle  Caufe  di  coloro  4 c hanno  dato  * 
loro  figliuoli  Benefic)  Lcclefiafiici  de  >ure  Patto- 
natus. 

XXVII.  Che  i Cónfiglieri  del  Sacro  C on figlio- 3 
- Prefidenti  della  Regia  Camera  , o Giudici  di  Vie *- 
ytia  , nel  primo  giorno  di  Tribunale  di  ciafcun'anno 
debbiano  giurare  d'offer vare  il  fegreto  nello  mani  del 
prefidente  , Luogotenente  9 e Reggente  ; e eh' i detti 
, ‘ - à\  n Co- 
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Capi  di  Tribunale  , e Reggenti  della  Reale  Canee l- 
Ieri  a , debbiano  dare  il  medefimo  giuramento  nelle 
mani  del  Viceré . 

XXVIII.  Che  ninno  fojfe  andato  à caccia  ncS 
territor)  eh  tufi  di  perfine  particolari  , a fine  d'evi-' 
tare  le  rijfe. 

XX IX. XXX-,  Vietò  le  tratte  per  fuor  a Regno  di 
quelli  granile  he  n a/cono  nella  Provincia  di  Terra  dì 
Lavoro  > come  anco  della  Polvere  , Salnitro  , o 
Zolfo  . ' 

XXXI.  Comandò , eh'  i Portieri  del  Sacro  Con- 
figlio , quei  della  Regia  Camera  , e i Servienti  di 
Vicaria  , ficome  tutti  gli  altri  Commiffar j , non  tifi 
cuotejfero  per  loro  f alario  maggior  quantità , della-» 
contenuta  nelle  Regie  Prammatiche  . 

XXX II.XXXIH.  Che  non  fi  fojfe  fabbricato  in 
alcuni  luoghi  della  Città  , come  fotte  7 Monte,  do- 
ve giace  il  Monifiero  di  S.  Martino , Borghi,  & al- 
tri luoghi  vicini  alle  Portele  Reali . 

XXXIV.  Che  la  Corte  della  Bagliva  di  San 
Paolo , e gli  Affittuali  de*  proventi  di  ejfa  , non* 
dove/fero  concordar  fi  co*  padroni  de  gli  animali , 
che  danneggiano  i Territor  j , ma  dovejfero  far  pa -, 
gare  la  pena  infume  col  danno  fatto . 

XXXV.  Tafsò  i diritti  fpettanti  al  Notajo  del- 
la Regia  Corte  . 

XXXVI.  Comandò,  che  fi  fojfe  fatto  un  Merca- 
to nel  piano  fuori  Porta  Reale  ne'  giorni  di  mer- 
coledì di  ciaf  cuna  fettimana . 

XXXVU.XXXVUI.XXX1X.  Che  niunopotejfe  chie- 
der limofina, così  per  rife aitare  i congiunti, che  fi  tro- 
vano nelle  mani  de  gl*  Infedeli , come  per  altrej» 
opere  pie  , ancorché  and  affé  con  la  faccia  coperta  in 

v . Aa  i obi- 
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libito  di  Confrate  , fenza  licenza  del  Viceré  ; * 

XL.  Che  ninno  comperale  Territor]  ne  confini 
de*  Contadi  d*  Acumuli , e Norcia  , 

XLl.XLtl . Fece  molte  Ordinazioni  ,per  evitare 
le  frodi  , che  fi  pofsono  commettere  in  pregiu  die  io 
della  Gabella  del  grano  a rotolo  . 

XL111.  Riformo  molti  abufi  del  Tribunale  3 chcJ 
v era  allora  per  la  gabella  delle  Meretrici  . 

XL1V.XLV,  Vieto  le  fcommefse  , che  fi  facevano 
fopra  V elezzione  del  Sommo  Pontefice  . 

XLV1.  Che  le  Caufe  di  Vicaria  , le  quali  per 
appellazione , b per  qualunque  altra  cagione  fi  com- 
mettono nel  Sacro  Configlio  , debbiano  commetterfi 
ad  uno  de*  Configlicri  di  quella  Ruota , dove  leu 
Vicaria  ha  fatta  la  relazione  di  qualche  decreto 
interlocutorio . 

XLVII.XLV1II.XLIX.  Che  nell* Infermeria  deltcj 
Carceri  della  Vicaria  vi  fi aj sero  fol amente  i prigio- 
nieri infermi , è convalefcenti  ; E che  nelle  medefi- 
tne  Carceri  niuno  havefse  tenuto  alcuna  forte  d'armi. 

L.L1.L1I.LU1.  Fé  pulite  are  molti  Ordini  di  SJd. 
P*  i quali  fi  conteneva  , che  fofse  lecito  a Reg- 
genti di  negare  la  fottoferizzione  di  quelle  Provifio- 
ni  , che  non  fofsero  di  giuftizia  j e quando  no  ve- 
nifs  e loro  comandata  la  fottoferizzione  dal  Viceré  , 
ne  dovefsero  dar  parte  à S.  M. 

L1V.LV . Che  i Mtnifiri  non  pofsdno  fervir  d* Av- 
vocati nelle  Caufe  di  perfone  particolari  , fenza  li - 
cenza  del  Viceré  . 
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mì 


Conte  di  Olivares  •>  e nel  preferite  Re-' 
gno  per  S,  M.  Viceré  5 Luogotc - . 
nenie 5 e Capitan  Generale  > 


nell’anno  1 595. 


E vanta  gloriosamente  la  Spa- 
gna d*  haver  dato  al  Mondo 
un  Seneca  3 Maeftro  della,, 
morale  Filosofia  , può  con_. 
maggior  ragione  vantarli  d* 
haver  dato  aTuoi  Monarchi 
un  Minitiro,  Oracolo  della^ 
Politica  , qual  fù  D.  Arrigo 
di  Gufman  Conte  d*  Olivares,  detto  comune- 
mente da.  gli  Spagnuoli,  el  Gran  Papelijta  . I 
iuoi  talenti  5 la  Sua  prudenza,  e’1  Suo  Senno, 
il  conduflero  alla  carica  di  maggior  confiden- 
za, che  diftribuiScono  i Rè  delle  Spagne,ch’è 
• A a 4 ' quel-  * 
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t quella  d*  Ambafciadore  alla  Corte  di  Romani 
da  lui  efercitata  per  lo  fpazio  di  dodici  an- 
ni, ne*  quali  caddero  i tempi  faftidiofi  del 
Pontificato  di  Siilo  Quinto  . Qui  gli  nacque 
D.  Gvifparo  di  Gufman  ; chiamato  pofeia  il 
Conte  Duca  ; quell’  ifteflo  , che  fotto  *1  Re- 
gno della  gloriola  memoria  del  Rè  Filippo 
Quarto , governò  con  titolo  di  Privato , ò fn 
Primo  Mi  ni  (Irò,  per  lo  fpazio  di  ventidue.» 
anni  la  Monarchia  . Di  là  pafsò  à governar 
Ja  Sicilia  , donde  deftinato  da  Filippo  Secon- 
do  per  fucceflbre  del  Conte  di  Miranda  , fer- 
vito  da  una  fola  Galea  , giunfe  nel  mefe  di 
Novembre  del  1595.  in  Pozzuoli.  Venuto  al 
lido  fopra  d’  un  palifchermo  di  quei  , che-» 
chiamano  comunemente  Filuche  , dove  molti 
Nobili  F afpettavano  ; mentre  foftenuto  da_»* 
marinari,  calava  in  terra,  volle  paffute  con_* 
elio  loro,  che  (lavano  col  capo  (coperto, un* 
atto  d* urbanità,  dicendo  : Senores  , bufi*  que 
foy  nel  Zielo , no  me  quito  In  gorra  , Entrato  pò  * 
(eia  in  una  fedia  portatile,  andò  ad  alloggia- 
re nella  Cafa  del  Montiero  Maggiore  , e pel 
camino,  mentre  gridava  la  Plebe  : Grafcios  , 
Grafcta  Signore  : egli  rifpondeva  con  allegriflìmo 
volto  : agaia  Dios  . Finalmente  dopò  alcuni 
giorni  di  ripofo,  entrò  in  Napoli  a*  venti- 
Jetee  del  medefimo  mefe,  ricevuto  tra  gli  ap- 
plau/i  del  Popolo  con  le  folite  cerimonie  del 
Ponte,  Sindico,  e Cavalcata. 

Ma  non  pafsò  lungo  tempo,  che  eia (ched li- 
no s*  accorte  del  genio  ftoico  , c*haveva  il 
Conte,  poco  curante,  eh* i Nobili  il  corteg- 
gia**: 
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gialfero  nell’ Antica  mera  , ed  alieno  da’  pa  fra- 
tempi  : avvegnaché  dato  il  bando  alle  danze* 
alle  Comedie,  ed  alle  Felle,  (olite  farfi  da’ Vi- 
ceré predecefrori  in  Palagio , riduceva  tutto  il 
Aio  fpafiò  nel  dare  audienza  ad  ogni  ora  , in 
far  conti,  nell’Economia  del  Governo  , e nel* 
la  retta,  e rigorofa  ammini&razione  della  Giu- 
ftizia  ; eflendo  (olito  dire , che  Amor , Reyno^j 
dineros  , no  qnitroti  companeros  . A quello  fine-* 
publicò  molte  Prammatiche  , che  giunfero  al 
numero  di  rrentadue , con  le  quali  riformò 
molti  abufi  , e particolarmente  la  vanità  de,/ 
Titoli , ch’in  (critto , ed  à voce  molti  Acer- 
bamente arrogavanfi;  e’  lulfi  (moderati  intro- 
dotti nel  veflir  delle  donne  . Volendo  parimé- 
te  , che  fi  dafle  efecuzione  all* antiche*  con-» 
le  quali  dava  ordinato  , eh*  i ladri  coti  un-*  d 
ferro  rovente  fi  bollaflero  sù  la  (palla  ; e che 
coloro  , eh*  erano  (lati  ammeflì  con  Temen- 
za di  Giudice  al  miferabile  beneficio  della-* 
cclsione  de’Beni  , haveflero  portato  un  fe- 
gno  verde  fopra  il  cappello , per  divifa  d’op-  *>- 
probrio.  Ai  fuo  genio  fevero  s’accoppiò  quel- 
lo di  Lodovico  Acerbo  , famofo  Giuri  Ila,  Ge- 
novefe  di  Nazione , da  lui  creato  Reggente-* 
di  Vicaria,  il  quale  non  (blamente  fiì  giufto 
vendicatore  de*  più  gravi  delitti  , ma  anche-* 
delle  colpe  leggiere  ; à Pegno  tale  , che  fenz* 
ha  vere  alcun  riguardo  a*  natali  , né  a*  pregi 
della  perfona  di  Giovanni  Simone  Moccia-, 
Nobile  di  Portanova , Portolano  della  Città , 
il  fece  incarcerare , per  haver  giuocato  à giuo- 
chi vietati  i gon  oitante  1*  offerta  di  depofita- 
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re  la  fomma,  che  pretendeva!?  per  la  peni.*; 
quantunque  pofcia  foffe  (lato  liberato  dalle  pri- 
gioni ad  iftanza  di  Martino  Goreftiola  Reg- 
gente della  Reale  Cancelleria,  che  ne  parlò  al 
Viceré  altamente,  rapprefentandogli  gFindifcre- 
ti  rigori , che  praticava  1*  Acerbo  » Quelli  pe- 
rò giovarono  notabilmente  à purgare  le  cam- 
pa gne  dall’impertinenza  de*  ladri  , che  rima- 
fero (terminati  in  pochiflìmo  tempo  , mercè 
l’attenzione  Tempre  indefeflà  del  Conte. 

Nè  perciò  tralafciò  di  vegliare  all'abbonda- 
za  della  Città , impercioche  appena  giunto  in 
Napoli,  impole  la  provifione  de’ grani  al  mer- 
catante famofo  Cefare  Zattara  , col  quale  ha- 
veva  contratta  llrettifsima  familiarità  , mentr* 
era  Viceré  di  Sicilia  . E perche  diverii  Ban- 
chieri * n*  havevano  fatte  incette  di  groffo 
fomme,  con  certezza  di  cavarne  ingordi  gua- 
dagni à collo  della  povertà  , e del  publico  , 
volendo  il  Conte  rimediare  à così  fatta  anga- 
ria , ne  fè  venire  à richieda  degli  Eletti  della 
Città  tanta  quantità  da  Sicilia  , che  nel  Mer- 
cato di  Napoli  balsò  il  prezzo  di  eflì  à diece 
carlini  il  moggio  , editi  Puglia  à quattro  Car- 
lini , con  tanto  pregiudizio  de*  mentovati 
Banchieri,  che  ne  fallirono  molti. 

Così  polle  in  affetto  quelle  due  faccende  im- 
portanti , s’applicò  ’1  Viceré  ad  abbellir  la_* 
Città , e con  la  guida  del  Cavalicr  Domeni- 
co Fontana  , Architetto  in  quei  tempi  di  pri-  ’ 
ina  riga  , fece  appianare  di  primo  lancio  la_j 
ftrada , che  dal  Molo  grande  conduce  al  pic- 
ciolo, allora  fconcia»  ed  impedita  da  un’au- 
* ^ fica 
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tica^  muraglia , minata  dal  mare  : poco  lungi 
dall’  arene  del  quale  V aprì  una  fonte  peren- 
ne , coi>  una  Statua  di  baffo  rilievo  rapprefen-* 
tante  la  Sirena  Partenope  , che  verfa  dalle-» 
mammelle  limpidifsime  acque  . Ivi  fi  legge-» 
1*  infcrizzione  feguente,  dalla  quale  fi  cava-., 
che  quella  ftrada  prefe  il  nome  di  via  Oliva- 
res  dal  Cafato  del  Conte.  . . ' 

Philippo  11.  Regnante. 

Henricus  Gufmanus  Olivarenfium  Comes  y 
Et  in  hoc  Regno  Prore x 

Public  a commoditati  vi  am  hanc  me  dii  s aquis  / 
conftruendam , 

Et  aquam  prope  illius  fundamenta  ropertam 
j f.  Hie  ducendam  mandavit. 

Anno  Domini  MDLXXXXVl . 

Via  Olivares , 

Nella  medefima  fpiaggia  fece  innalzare  quel 
bel  Palagio , che  comunemente  fi.  chiama  la_* 
Confervazione  delle  farine , luogo  commodif* 
fimo  per  riporvi  li  frumenti,  e le  farine  , che-» 
vengono  per  via  del  mare  per  fervigio  della 
publica  Annona  , e che  , ò devono  diftribuirfi 
a’  Piftori , ò tranfportarfi  ne*  granai  della  Cit- 
tà. E poco  di  là  lontano  fece  purgare  dall*  im- 
mondizie quel  fito , che  dicefi  volgarmente-* 
il  Mandracchio,  dal  quale  fi  ritraile  un  gua- 
dagno non  mediocre,  che  ricavò  la  Città  dal- 
l’Edificio delle  barracche  , innalzate  in  quel 
vacuo,  per  ufo  de’ Rivenditori  d’ogni  forte.» 
di  robbe  vecchie . Pofiya  diede  principio  alla 
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(brada , che  dalla  Marina  del  Vino  conduce.» 
alla  Pietra  del  Pefce  , le  di  cui  fondamenta^ 
furono  i pali,  ch’occuparono  la  larghezza  di 
trenta  braccia  di  mare,  ridotta  però  à perfez- 
zione  dal  Conte  di  Lemos  Viceré  fucceflòre^ 
nella  forma,  c’ oggi  fi  vede  , piena  di  deli- 
zile abitazioni,  dalle  quali  fù  rifarcita  la_* 
maggior  parte , e forfè  tutta  la  fpefa. 

Intanto  la  borafca  accaduta  nel  mefe  di  A- 
prile  1597.  c’afsorbì  dentro  al  Porto  cinque 
Galee,  tre  grofle  Navi  , e molti  altri  legni 
minori,  e fpignendo  l’ onde  del  mare  su  la_^ 
Guardiola  del  Molo,  le  condulfe  fopra  le  mu- 
ra della  Città  , diede  à conofcere  al  Viceré  la 
necefsità  , che  vi  era,  d’ un  Molo  più  fìcuro, 
capace  di  relìftere  non  meno  all’ empito  della 
marea  , eh’  alla  violenza  de’  venti , Ne  fù  fat- 
to dal  Fontana  iJ  difegno  , e con  1*  alfifteiiza 
d’ Alonzo  Sances  Marchefe  di  Grottola  ne  fu 
principiata  la  fabbrica,  prefiò  la  Torre  di  S. 
Vincenzo,  eh’,  e rad  porrata  avanti  per  lo  fpa- 
zio  di  molte  canne  con  fpefa  di  feflantamiliL.» 
ducati,  allora  quando  fù  ofl'ervato,  che’l  flu£ 
fo , e rifluflò  del  mare  havea  danneggiate  le.» 
fondamenta,  compofte  di  pietre  dolci,  le  qua- 
li da  quadre  erano  divenute  rotonde . Quindi 
c , che  l’  Architetto  pensò  valerli  de’  fallì  del 
Monte  Olibano  prclTo  Pozzuoli , come  quelli , 
ch’efiendo  d*  una  miniera  più  ferrigna,  fareb- 
bero flati  faldi  all’urto  dell’ onde  > ma  datoli 
à credere  al  Rè,  eh* in  quell*  opera  fi  farebbe 
confumaco  tutto  il  fuo  Patrimonio,  comandò 
con  difpaccip  del  Supremo  -Coniglio  d’Italia, 

£hC 
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che  s’alzaflfe  la  mano.  Così  rimale  Imperfetta 
la  Machina,  c la  Torre  di  S.  Vincenzo,  che 
dianzi  flava  in  Ifòla,  circondata  dall*  acquea  , 
reftò  attaccata,  come  ftà  al  prelènte,  alla  terra. 

Tralasciato  quello  pensiero  , s* applicò  ’1  Vi- 
ceré ad  allargare  , appianare  , e porre  in_* 
linea  retta  la  tfrrada,  che  dal  Convento  della 
Trinità  di  Palagio  conduce  à Santa  LuciaJ  : 
quella  appunto,  che  Somminiltra  una  delizio- 
sa commodità  alle  Dame,e  Cavalieri , per  pas- 
teggiarvi con  le  carrozze  , la  quale  volle  che_# 
fi  chiamane  Piazza  Gufinana , come  fi  iegge_» 
nell’  infcrizzione , che  llà  Scolpita  in  un  mar-, 
mo  nel  muro  de  gli  Orti  del  mentovato  Con- 
vento , 

Filippo  III.  Regnante  , 

Henricus  Gufmantts  Olrvarenfium  Comes , 

\ Et  in  hoc  Regno  Prorege , 

Pub  lice  commoditati , Vi  am  hanc  reStam  , latamqttt 
Reddi  , quantum  fieri  potuit , atque  confi tr ni  ytjjìt . 

Anno  Domini  M.D.I.C . 

Via  Gufinana . 

E perche  quel  gran  vacuo  , che  forma  Ia_. 
Piazza  d’Armi , che  Ila  davanti  alla  Foltezza 
del  Calici  Nuovo  , fi  trovava  ingombrato!  da-»* 
monti  di  pietre,  comporti  dalle  ruine  de  gli 
edificj,  fatti  demolire  à quello  effetto  da’ Suoi 
Predecefsori , fi  fé  dal  Conte  appianare^  quel- 
la fonte,  che  da  due  bronzi  gittava  limpidi!^ 
fime  acque,  rizzata  in  mezo  della  medefima 
piazza  lotto  *1  Regno  di  Carlo  V.  nella  quale 
fi  yedevano  Scolpite  l’iV-'pù  di  Celare  con  Tiri»* 
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fcrizzione  : Ad  cunttorum  commoditatem , & Pà- 
tri  a decor  em  Eletti  bu)us  fidelifsimA  Civitatis  ; la 
fece  trasportare  sù  1*  orlo  del  follo  dei  Ca- 
mello, e vi  fè  porre  PArmi  del  Rè  con  le-» 
fue,  e quelle  della  Città,  con  la  Tegnente  in- 
fcrizziòne , 

Philippo  HI.  Regnante. 

Jlenricut  Guf manta  olivarenfum  Comes , dP  in  hoc 

Regno  Prorex  , 

Aream  Arci  proximam , ob  ejus  t ut  amen , 

Vrbifqtte  ornamentum  , cateris  plateis  aquari 
Ac  perennis  hanc  fontis  molem  in  frequentissimi 

via  pofitam 

Huc  tran  sferri  \ufsit , Anno-  Domini  M.D.l.C , 

Nel  medesimo  tempo  diede  P ultima  mano 
al  fontuofo  edifìcio  del  Maggior  Fondaco, 
ò fia  Dogana  Regia , nella  cui  piazza > oltre-» 
al  Fonte  , che  vedefi  nel  Cortile , fatto  innal- 
zare dal  Rè  Ferrante  Primo , allorché  nell’an- 
no 1426.  fu  la  Cafa  della  Dogana  tranfpor- 
tata  da’Banchi  vecchi  nella  Contrada  di  Por- 
to , fè  fabbricare  il  Conte  un*  altra  bella  fon- 
tana in  forma  ottangolare,  con  le  Statue  de* 
Tritoni  cavalcati  adofiò  a*  Delfìni  j facendo 
(colpire  parimente  in  un  marmo  sù  la  porta»* 
maggiore  il  feguente  Epitafìo , il  quale  fu  gua- 
do nel  tempo  delle  rivoluzioni  Popolari  del- 
Panno  1647.  infìeme  con  P edificio  , che  gran* 
demente  pati. 

Regia  domus  mercibus  cuflodiendis  , 

Et  vettigalibus  prfftan/lif 

. z>;- 
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. "v  Dicati, 

Infi  aura  tur  Regnante  Philippe  Secando  , 
Perficitur  Regnante  Phitippo  Tertio  , 

Sub  au/piciif  furici  de  Gufa**  Olivarenfium 
Corniti s , 

Regnitene  \Pr or egit) 

Guru  Per  din  an  di  F ornarti  Regenti  s , Regii 
Carnerp  Locùmtenentis . 

Ann*  M.D.LXXXXVHU. 

■v  Fabbricatoli  pofcia  il  Refettorio  nel  Con- 
vento di  S.  Lorenzo,  dove  fuol  congregatili) 
generai  Parlamento,  volle  il  Conte  , ches’ab- 
•bcllilTe  dal  rinomato  pennello  di  Luigi  Rode- 
ndo Siciliano,,  il  quale  vi  dipinte  le  t2.  Pro- 
vincie del  Regno  . E finalmente  trovandoli  le 
ceneri  del  Rè  Carlo  Primo  d’Angiò  , e di 
Carlo  Martello  Rè  d’  Ungheria , nipote  di  quel  * 
gran  Avolo,  e marito  di  Clemenzia  , ò Eli-  , 
fabetta  d'A-uflria  , figliuola  dell*  Imperadore^ 
Ridolfo  Primo,  fepeliite  nel  Duomo  in  tom- 
be dominali,  fenza  la  magnificenza  dovuta 
quelle  olla  Reali,  fece  il  Conte  loro  rizzaceli# 
un  fiiperbifsimo  Maufuleo  , ridotto  pofcia  *à 
perfezzione  dal  Conce  di  Lemos,  il  quale  of- 
tre  P Infegne  proprie  della  Cafi  di  Caftro,  che 
fè  porre  alla  finiitra  di  elio  , vi  fè  fcolpire  il 
feguentq  Epitafio  , . - . . r • 

1 | f .*  **  t - ...  £ \ *'  , r "Li 

G aralo  Primo  Andegavenfi , Templi  hujus  e xlf  ruttori^ 
Carolo  Martello  Hungarie.  Regi , 

Et  Clementi p ejus  uxori  ^Rudulp  hi  Primi  Cafaris  fili  e? 

Regis  Nespoli  toni , c)ufa\  Nepotis  , & A* (trinai, 
v Sangainis  . né 
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Regina , debito  fine  hónove  )acerent  ejfn  . 

Rtnricus  Gujmanus  Qlivarenfium  Comes  , <*H 
Philippi  Torti j 

Ahftr  i/tei  Regia*  in  hoc  Regno  vice*  gtrtns , 

* pietntis  ergo  pofuit. 

Anno  Domini  M.DJC, 

*,$•••  * * r’,'  * j.'*''*  • l . w*Ìa:. : 

Intanto  fucceduta  la  morte  del  Rè  Filippa 
Secondo,  che  chiufe  gli  occhi  alla  luce  a’tre-’ 
dici  di  Settembre  del  1598.  toccò  al  Conre  di 
celebrare  al  medesimo  le  pompe  funerali  . U 
racconto  di  else , efsendo  ltato  fatto  da  molti 
Storici,  non  è necefsario  trafcriverlo . Dirò  fo- 
lo , che  fu  alterata  la  forma  folita  , avvegna- 
ché dichiaratoli  *1  Viceré  impotente  d’andare, 
à piedi,  com’era  ftato  Tempre  in  cali  limili 
praticato,  per  cagione  della  debolezza  , rima- 
fàgli  in  una  gamba  , dalla  ferita  ricevuta  nel- 
la giornata  di  ^.Quintino, volle  fapere  la  Nobiltà, 
come  farebbe  trattato  Perticone  Caracciolo  Du- 
ca diMartina  , Eletto  Sindico  dalla  Piazza  di 
Capuana  . Così  per  torre  ogni  difficoltà  , fil 
ftabilito,  ch’andaflero  tutti  à cavallo  , con- 
forme da  quel  tempo  in  qua  è ftato  Tempre-» 
oTservato  , con  pregiudizio  notabile  di  così 
celebre  cerimonia;  imperciocché  degenerando 
l’efequie  in  una  lugubre  Cavalcata  ,s’ attenne- 
ro, gli  Ordini  Regolari,  ed  il  Clero  d’interve- 
frim  procefsionalmente , com’era  ftato  Tempre 
il  coftume,  contentandoli  d’andare  à vicenda 
nella  Bali lica  à cantarvi  le  preci.  Fùfòlennif- 
dima  la  Cavalcata , che  come  cofa  nuova,fervì 
di  curiofo  Tpettacolo  alla  Città , dsendoft  ve- 
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dati  à cavallo  cinquecento  Nobili  , che  dal 
Regai  Palagio  fi  conduflero  al  Duomo,  dove' 
rimafe  il  Conte  à pernottate  col  Cardinal  Ge- 
fualdo  Arcivefcovo  , havendo  recitata  Mon- 
fignor  d’Ajuila  rotazione. 

Ciò  fiì  !nel  mefe  di  Gennajo  del  1 5pp.  ma 
nel  mefe  di  Maggio  del  medefimo  anno  fi  ca- 
giò  in  giubilo  il  duolo  , per  cagione  del  ma- 
trimonio del  nuovo  Rè  Filippo  Terzo  eoa.* 
Margherita  d*  Auftria  figliuola  dell’Arciduca-*. 
Se  ne  fecero  fontuofiflìme  fette , fra  le  quali  la 
più  pregiata  fù  la  (olita  Cavalcata , eh’ andò  dal 
Palagio  Reale  alla  Chiefa  Metropolitana , ove 
cantofsi  il  Te  Deurn  , Fù  comporta  di  Baro- 
ni , di  Nobili  , e degli  Eletti  della  Città  , che 
furono  Orazio  Loffredo  per  la  Piazza  di  Ca- 
puana , Afcanio  della  Tolfa  perNido,  Claudio 
Rocco , e Cefire  Carminano  per  Montagna , 
Orazio  di  Liguoro  per  Portauova,  GioiBatrifta 
d’  Aleflandro  per  ^orto  , e *1  Dottor  ’ Andrea 
Auletta , per  la  Piazza  del  Popolo  ; li  quali 
con  vette  di  velluto  tinto  in  grana  , e coal# 
berette,  e faj  all’antica,  davano  unvagofpet- 
tacolo  a*  riguardanti . Erano  feguitati  da  Mat- 
teo di  Capoua  Principe  di  Conca, e da  D, In- 
nico  di  Guevara  Duca  di  Bovino  , l’uno  Guad* 
Ammiraglio,  l’altro  Gran  Sinifcalco  del  Re- 
gno , eh’  abbigliati  del  paludamento  reale , 
portavano  la  Corona  , e ’l  Mondo  dorato.con- 
ducendofi  da  D.  Carlo  d’Avalos  Principe  di 
Montefarchio  lo  Stocco , e lo  Scettro  dal  Mar- 
chefe  di  Grottoja  Alonfo  Sances.Eper  ultimo 
periodo  di  sì  pompofa  azzione  , comparve  i|  » 


*8*  CONTE 

Viceré  alla  delira  d’ Orazio  Sanfelice  l dettò 
Sindico  da’ Nobili  di  Montagna  , feguitato  da* 
Mriiittri  de’  Tribunali . 

Tutte  quelle  azzioni  furono  gloriole,  e ma- 
gnifiche , in  guifa  tale , che  non  haurebbe  po- 
tuto defiderarfi  giammai  un  governo  più  giu- 
fto  , una  providenza  più  faggia  , ed  un'atten- 
zione più  indefefla  di  quella  , che  ammirofll 
nel  Conte  : e pur’è  vero , che  non  mancarono 
querele  contra  di  lui  alla  Corte  ; e tali,  che 
nella  congiuntura  del  nuovo  Rè , gli  coftaro-  - 
no  la  perdita  dell?  Carica.  L’ occafione  fi  fù, 
che  pe’  fallimenti  feguiti  di  divertì  Banchieri, 
coti  gi'andiflimo  danno  di  non  poche  perfone, 
che  tenevano  il  danaro  nelle  lor  mani,fùpro- 
pofto  al  Viceré  dal  mercatante  Saluzzo  , Ge- 
novefe  di  Nazione,  l’efpediente  di  fondare-# 
in  Napoli  una  Depotìteria  Generale  , nella  qua- 
le fi  dovefsero  fare  tutt’ i depotìti  della  Città, 
e del  Regno.  Vi  s’oppofero  gagliardamente  i 
Deputati  della  Città , affermando , eh’  efiendo- 
ci  molti  Banchi  fondati  da’  Luoghi  Pii,  e go- 
vernati con  fommo  zelo  , ed  incomparabile.# 
avvedutezza  , ne’  quali  potevano  fartì  Acuta- 
mente fimiglianti  dipotìti,  non  era  ragionevo- 
le violentare  l’arbitrio  de*  Cittadini  à confida- 
re il  danaro  in  mano  de’  Foreftieri  . Ma  per- 
che l’efpedicnte  pareva  al  Conte  , che  fofle^ 
profittevole  al  publico,  interpretando  l’oppofi- 
Zi'one  de’Deputati  per  un’ emulazione  invidio- 
là  della  Tua  gloria,  fece  incarcerare  il  Princi- 
pe di  Caferta  , Alfonzo  dì  Gennaro,  ed  Otta- 
vio Sanfelice , cerne  quelli , eh’  erano  Rimati 
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tra’  Deputati  di  maggiore  autorità  , Deftaronfi 
à quello  t uono  le  .Piazze  Mi  Capuana  , Por- 
to  , e Montagna  ; ed  eletti  altri  Nobili  t 
per  empiere  i luoghi  de*  prigionieri , fù  fpedi- 
to  Segretamente  alla  Corte  Ottavio  Tuttavilla 
de*  Conti  di  Sarno , à fine  di  rapprefentare  à 
5.  M.  la  novità  della  cofa  , e la  violenza  pra- 
ticala dal  Viceré,  per  opprimere  nelle  pedone 
de’ Deputati  le  ragioni  della  Città  . Ciò,  che 
pervenuto  all’ orecchie  del  Conte,  sfogò  rigo- 
rofàmente  il  fuo  Sdegno  centra  Fabbrizio  di 
Sangro  Duca  di  Vieni,  da  lui  creduto  il  prin- 
cipale motore  della  tempefta . 

_ Pofiedeva  quelli  l'Officio  di  Scrivano  di  Ra- 
zione, il  quale  tiene  nel  Regno  una  grandif- 
iTma  autorità  , appartenendoli  à lui  di  confer- 
vare  i Ruoli  di  tutte  le  milizie  , Miniflri,  ed 
altre  perfone,  che  fervono  S.  M.  e di  Spedire 
à loro  beneficio  le  cedole  , che  chiamanfi  Li- 
beranze,  pel  pagamento  de’Salarj  loro  douu- 
ti  , PaSsò  alcuni  difgufti  con  Gio:  Antonio 
Carbone  Marchefe  della  Padula,  li  quali  anda- 
rono tanto  avanti , che  fù  privato  il  Marche-. 
Se  dell’ officio  di  Dogmiero  delia  Regia  Do-, 
gana  delle  Pecore  di  Puglia,  per  alcuni  delit- 
ti imputatigli  nell’esercizio  di  elfo,  compera-- 
tp  da  lui  col  danaro,  pervenutogli  dalla  ven- 
dita della  Terra  della  Padula  , antico  Retag- 
gio della  Sua  Cafa  . Così  rimafi  tra  di  loro, 
un’implacabile  inimicizia  , colfe  il  Marchefe 
; la  congiuntura  dell’  amarezze  , che  ’l  Ducju» 
'pafsava  col  Viceré,  per  rendergli  il  contrae»-, 
bioj  al  qual  effetto  fi  fece  accufinprc  di  molr. 

B b z te 
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te  colpe  del  Duca  , benché  tutte  trovatori!!; 
nel  progreffo  della  faa  Caufa  calunniose , e te- 
merarie . 

Ad  ogni  modo  abbracciatali  dal  Viceré  di  buona 
voglia  l’occalionc  di  vendicarli  del  Ducaci  fé 
porre  nelle  prigioni,  e fé  procedere  con  tanto 
rigore  alla  cognizione  del  procdìb  delle 
imputazioni , che  rabbandonarono  anche  i Tuoi 
Avvocati , fra’  quali  annoverava!!  Ottavio  Srin- 
ca,  famofo  Giutilla  di  quell'  età  , per  timore-* 
di  non  incorrere  nell’indignazione  del  Viceré. 
Ma'l  Duca  dando  per  folletti  molti  Miniftri, 
guadagnò  tanto  tempo  , che  venuto  il  Contó 
di  Lemos  al  governo  del  Regno , conoiciuta- 
fi  la  Tua  innocenza,  ottenne  gloriofamente  h 
libertà . 

Quello  accidente  accrebbe  alla  Corte  i ri- 
chiami della  CittMa  quale  per  bocca  del  Tutta* 
villa  non  ccfsava  di  porre  a’piedidel  Rèi  tor- 
ti continui , che  *1  Conte  faceva  alla  Nobiltà; 
e*  rigori , che  praticava  contro  a*  fuoi  fedeli 
Vaflalli,  per  fodisfare  alia  propria  vendetta-, 
con  pregiudicio  della  giuftizia'.  E’IRè,  che_* 
voleva  corretti , non  opprelfi  i fuoi  fùdditi , 
dettino  il  Conte  di  Lemos  per  fuccefsore  al 
Governo,  il  quale  venuto  in  Napoli  aH'impro- 
rifb,  convenne  al  Viceré  di  partirli  , e riti- 
rarli in  Polilipo  nel  Palagio  del  Duca  di  No- 
cera , donde  a*i£.  di  Luglio  del  1599.S’  inca- 
minò  alla  volta  di  Spagna  ; e nell'atto  dell* 
imbarcarli  dille  all  Eletto  del  Popolo  con  fe- 
riofo  fembiante  : para  defender  vueijtra  yur  'tfdi- 
fion  me*  voy. , Fu  creduto  , che  fé-  non  facce;- 
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deva  la  morte  del  Rè  Filippo  Secondo,  non 
farebbe  flato  così  predo  rimoffo  , poiché  non 
pub  negarli,  che  fù  un  Signore  affai  giufto,e 
adornato  di  tutte  quelle  belle  virtù,  che  dal- 
la penna  del  Padre  D .Gabriele  Lettieri  de’Chie- 
riei  Teatini  fono  (late  molto  acconciamenre  lo- 
date nell’Elogio  feguente. 

Flevernt  exanimis  mccrcns  , heu , fata  Philippi 
rartenope  , dr  telha  Itala  tota  fimul  . 
Addantur  lacrymit  lacryme , Gufvianus  ab  oris 
Italia  aufertur  : nec  mentore  din  J 
Optimus  bic  Princept  Regni  moderatiti  balena st 
Aequius  , & repulit  triliia  ambia  procul . 
Iuflitixm  cvlttit,  properans  \us  dicere  rebiumt 
Et  fcclerum  vindex  abfiulit  omne  nefat  . 

Jìuyti  ab  aufpiciit  frngum  par  copia  terris 
Floruit , df  alga  vi  li  or  alma  Ccres. 

- Agmina  deivit  prg  dannar.  contea  latronum 
Certatim  nofiros  depoptilata  lares  , 

FLic  anfus  'Procerttm  fregit  , ftravitque  fuperhos , 
Secundus  mifertt  , panperibtifque  pitti.  - 
• . Aedet  extruxit  celebret  hoc  nomine  celfai  , 
Exornam  urbem  fontibui  , atque  vili . 
pinne  cttpiere  boni  Proregem  )ure  perenne m , 
Invida  fon  nobis  , -ben  , bona  tanta  rapita 
Rex  tibi  quod  bafea  , optefqite  fidele  Mini  (ir  i 
Confìlium  , < hoc  tantum  corda  dolore  levat  , 
Felix  Aufiriade , totui  tibi  ferviat  Orbit  , 
Henrico  plutei  dent  tibi  fata  para . 

La  famiglia  Gufman  , al  parere  d’ alcuni  , 
prende  la  l'uà  origine  da’ Rè  de’Goti  di  Flavio 
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Gundimaro,dalIa  quale  difcende  il  Patriarca  S. 
Domenico,  Fondatore  della  Religione  de*  Pa- 
dri Predicarori.il  Conte d*01ivares  era  di  quella 
Cafa,  che  poiìede  Io  Stato  nel  Regno  di  Si- 
viglia, e l’abitatione  nella  Città  dei  medesimo 
nome,  con  una  rendita  di  quarantamila  du-  | 
cati . Gli  fuccedette  il  Conte  Duca  fuo  figlio. 
Privato  del  Rè  Filippo  Quarto;  ed  à quefto, 
morto  fenza  figliuoli , fu  fucceffore  nello  Sta- 
to , e nella  Privanza  , Don  Luigi  d’FIaroMar- 
chefe  d*  Eliche,  filo  nipote,  Pafsò  pòfcia  lo 
Stato  à Don  Gafpare  di  Haro  Marchefe  del 
Carpio,  che  morì  Viceré  di  Napoli,  figliuolo 
di  Don  Luigi,  al  qual  è fucceduta  Donna  Ca- 
terina fila  figlia  , c’hà  (pofato  Don  Francesco 
Alvarez  di  Toledo,  fecondogenito  del  Duca-* 
d’ Alba. 

PRAMMATICHE. 

7t  Ornandole  he  le  Caufe  prima  eonchiufc,fi  devef-, 

V J fero  prima  fpedire  J e che  mefe  per  me  [e  fe 
ny  nfiiggejfero  l*  Ufi*  tclle  porte  dell»  Ruote  del  Tri- 
bunale , 

II.  Ch * in  ciafcu.no  giorno  di  Sabato  fi  tratta  f- 
fero  nel  S.  C.  le  Caufe  (ommarie  , e di  per  fon  e pri- 
vilegiate ; & accadendo,  che' l Sabato  f offe  giorno  fe- 
riale , doveffero  il  giovedì  dopo  pranzo  ritornare  à 
quello  effetto  i Minifri  nel  Tribunale. 

III.  Che  quando  il  Prefidente  del  S.  C.  ì fof , 

petto  nel  commetter  le  Caufe  , fi  doveffero'  legger  le 
fuppliche  nella  Panata,  dove  rifiede  il  Configliene 
Decano  , & in  fina  pjfenva  nell' altre  Ruote  da  ma- . 
no  in  mano  : facendo  in  effe  i decreti  in  nome  del 
S.C.  - . 

. - ...  xr.ch'm 
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iy.  Ch* in  e{ edizione  de  gli  Ordini  di  Sua  Mae a. 
fià  s*  inftituifie  la  quarta  Ruota  nel  S.C.  e la  fe- 
tonda  nella  G.  C.  della  Vicaria  Civile  . Così  , thta 
gli  E faminatori  del  S.  C.  dovcjfero  udire  * t effi- 
meri] dentro  , e fuori  la  Città  di  Napoli , 3 e fi  di- 
videjfero  tra  loro  le  CaUfe  a forte  . 

V,  Che  niuno  mercatante  havejfe  potuto  dar  da- 
nari per  riceverne  vittuaglie  a primi  prezzi  , mtu 
folaments  al  prezzo  della  voce . 

VI.  VII.  Che  coloro  , eh*  ardijf ero  taglieggiarti 
qualfivoglia  per  fona  con  lettere  , imbafeiate  , ò pure 
bruciando  i feminati , & uccidendo  gli  animali  di 
coloro , a quali  han  mandato  à chieder  danari , fi 
(lovefiero  punire  con  pena  di  morte  naturale  j e di- 
chiarar fi  f or  giudicati , non  comparendo  fra  quattro 
giorni  dopò , che  faranno  fiati  fatti  contumaci  ,•  pro- 
rnet  tendo  fi  ducati  cento  di  taglia  à quelli  , che  gli 
uccidefiero  . E eh'  i parenti  di  detti  delinquenti  fi- 
tto al  quarto  grado  dovefiero^  dargli  in  man  del! tu 
Corte } fotto  pena  d' e fiere  di ( cacciati  dalla  Provincia , 
nella  quale  abitano  , ò di  pagare  co'  l oro  beni  le  ta- 
glie , eh'  i mede  fimi  delinquenti  havefiero  rifeofie  , e 
di  non  efsere  ammefii  ad  Offe] , ne  ad  onori  di  for- 
fè alcuna . 

Vili.  IX.  Rinovellò  gli  antichi  divieti  , acciò 
niuno  ardtfiè  cavar  dal  Regno  oro , <&  argento , così 
in  verghe , come  in  vafi  lavorati , ò coniato  in  mo- 
neta , fotto  pena  di  morte  naturale  ; la  quale  fi* 
anche  impoRa  à coloro3  che  cavano  frumenti  dal  Re- 
gno , ed  a * loro  fautori . E quefto  oltre  la  perdita -< 
della  robba  , e degli  animali  , ò Va f celli  , che  la 
conducono  . 

X,  XI.  XII,  Riformò  l' Abufo  de  Titoli , che  prò- 
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tìcavanfi  in  Regno  \ e preferire  Informa,  che  dove - 
va  offervarfi  così  a voce , come  in  ifcritto  . 

XJII.  Riformò  parimente  il  tuffo  fir aordinario  3 
eh'  era  fiato  introdotto  così  nelle  maff triste  di  cafa3 
come  ne  gli  abiti  delle  donne , e degli  huomini  ; cj 
ne  preferiffe  le  regole  , dalle  quali  eccettuò  ifoldati. 

XIV.  In  efecuzione  de  gli  Ordini  di  S.  M.  tolfe 
V ufo  della  Toga  a'  Dottori  , permettendolo  fola- 
mente  a'  Minifiri  , che  fono  Dottori  , come  fono 
i Reggenti  di  Cancelleria  , Prefidente  , e Confi '- 
gl'terì  del  Sacro  Configlio  , Luogotenente  , e Prefiden- 
ti, della  Regia  Camera  , ed  i Giudici  a ed  Avvocato 
Pifcale  di  Vicaria  . 

? XV .XVI, XV li.  Vietò  à tutti  * Pifiori , non  appro- 

vati da  gli  Eletti  della  Città  , di  fare  il  pane  den- 
tro i Luoghi  Pi]  , e venderlo  fuori  : imponendo  pena 
di  tnorte  naturale  à coloro  , che  lo  facefsero  col 
marco  della  Città , fenya  detta  approvazione . 

XV11I.X1X,  Impofe  pena  di  morte  naturale  à co- 
loro , che  faceffero  , e prefent afferò  ne'  publici  Ban- 
chi polife  falfe^ed  anche  a’ complici , e fautori  del  det- 
to delrtto.Voledoych'i  delinquenti  reflaffero  pienamente 
convinti  con  la  depofizione  del  Principale  , il  di  cui 
carattere  farà  fiato  falfificato  , e con  la  compara- 
zione della  mano  , 

XX.  Rinovellò  il  divieto  di  fabbricare  nel  Mon- 
te Antiniano  , volgarmente  detto  di  S.  Martino , 
come  anche  ne' borghi  , e ne'  vacui  per  trenta  can- 
ne  preffo  le  mura  della  Città  . E proibì  , che  non  fi 
foffero  tagliate  pietre  dal  Palagio  della  Duchejfadi 
CafiroviUari , e del  Barone  dell'  Ac ay a in  su. 

XXI.  Che  non  fi  foffero  tagliati  i peli  dallts 
code  de'  cavalli3  per  vendergli  à pef calori . 

XXII. 
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XXII.  A (applica  del  Parlamento  celebrato  nel 
159S.  comandò  al  Segretario  del  Regno  , che  regi - 
firaffe  tutte  le  fuppliche  d' affenfi , ed  anche  i de- 
creti, che  s'interpongono  (opra  i contratti  delle  Co- 
munità del  Reame  ; e che  per  tal  cagione  non  fi 
rifcuotefse  più  d'un  carlino. 

XXIII.  Concedette  à tutte  le  Comunità  del  Re- 
gno il  privilegio  della  tacita  ipoteca  contra  tutti 
coloro  , che  n amminiftrajfero  il  Patrimonio  . 

XXIV.  Che  la  minore  età  de'  Baroni, e Fendu- 
tar\  del  Regno  duri  fino  all ' anno  decimo  ottavo  , 
non  ofiante  , che  prima  fi  terminava  nel  decimoquar - 
to  J e che  fino  al  medefimo  anno  compiuto  fiano  go- 
vernati da  Baili , e Curatori. 

XXV.  Che  le  frodi  de'  fud diti  del  Giuflin^iero 
della  Città  fi  punifcano  la  prima  volta  con  pena 
pecuniaria , e la  feconda  volta  con  pena  corporale  . 

XXVI.  Inftitui  la  feconda  Ruota  nel  Tribunal 
della  Camera , in  efictix,ione  degli  Ordini  di  S.  M. 

XXV11.  Che  ninno  fuddito  di  quefio  Regno  vada 
à fervire  fitto  V infegne  di  Principi  fare  lì  ieri  fotta 
pena  di  morte ' naturale , e confife  azione  de'  beni  . 

XXVIII.  Che  ninno  pojfa  tenere  Stamperia  inj 
quefla  Città , a Regno,  finz.a  licenza  del  Viceré. 

XXIX.  Impofe  gravi  pene  contra  coloro  , che  ne- 
gano le  polife , e fottofcriz.z.ioni , c han  fafto  à be- 
neficio d'  altri  . 

XXX.  Ch'  i Compratori  di  robbe  vecchie  , do- 
vejfero  prendere  il  nome  del  venditore , e non  dovef- 
fero  disfarle  per  lo  fpa^io  di  diece  giorni  , fotto  pe- 
na di  efilio  , frufta  , ò galera',  fecondo  la  qualità 
delle  perfine  .E  che  tutti  coloro,  che  fono  condanna- 
ti per  furto,  dovefsero  fegnarfi  alle  fpalli  conunferm 
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10  it  cavitilo  Ricciolo , ne  potè  fiero  cammare  per  U 
Città  dopò  le  due  ore  di  notte , . - 

XXXI.  Che  da  decreti , che  s interpongono  nel — 
le  Caufe  'di  fio, frizione  de  MiniUri.non  fi  d afise  ap- 


I 


^ XXX//.  Che  ninna  per  fona  Ecclefiafiica  pofisa-» 
far  V officio  d ’ Avvocato  , fuorché  nelle  Caufe  proprie , 
di  congiunti , di  Luoghi  Pij  , * di  porfione'  mifier si- 
bili. 


Ccademie  de’ Sereni,  Ardenti,  ed  tu- 
cogniti, aperte  in  Napoli  pag.  _ 
Adriano  Acquaviva  Conte  di  Con- 
verfano  vi  con  milieie  contra  Mar- 
co  Sciarra,  e lo  conftringc  ad  ufei- 
re  dal  Regno.  460. 

Alfonfo  Rè  d’Aragona  figlio  diFer- 
dinando , da  Napoli  ritirato  in  Sici- 
lia  . implora  l’ajuto  del  Rè  di  Spa- 
gna per  ricuperare  il  Regno. 4.  muo- 
re, mentre  fi  dì  (pone  à feguir  Ferrandino  fuo  figlio 
zcftituito  al  Trorib  . ' ' .8. 

F.  Ambrolio  Sai vio.  dell’Ordine  de’  Predicatori , fonda  in 
Napoli  il  Confervatorio  dello  Spirito  Santo  per  le  Zi* 
tei  le  figliuole  di  Meretrici.  , , ^ „ :l6* 

Amengo  Sanfcvertno  prigione  di  Conialvo  Gran  Capita- 
no nella  forprefa  di  Laino  . .9. 

Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’  Atri  , venato  i cono- 
battimento  con  gli  Atagonefi,  è vinto.  .33, 

Andrea  Carafa  Conte  di  Santa  Seuetina,  lafciato  da  Fer- 
dinando Cattol.  per  Configliere  al  ViceRè  D.  Giovan- 
ni d’  Aragona.  46.  Decano  del  Collaterale  nell’Interré- 
• gno  per  la  morte  di  D.  Rimondo  di  Caidona  66.  ri» 

matto 


Che  fi  contengono  in  quejio 
primo  ‘tomo.  ~ 


I N 

D E 

COSE  PIV 


14 


3?6  INDICE 

mallo  Luogotenente  del  Regno  per  l’afTenzta  del  Vice* 
Rè  D.  Carlo  di  Lanoy  91.  104  il  primo  Italiano , c£e’ 
governafle  il  Regno  di  Napoli  io;.  per  eccellenza  di 
Valóre*  e prudenza  {limato  da’  Rè  Aragoneli  * e dsu 
Carlo  V.  ivi  . per  invidia  di  Signori  particolari  (ì 
procura  rimuoverlo  dalla  carica  104.  ma  l’imperadore^» 
ve  lo  conferma  10$.  difpone  la  difèra  della  Città* 
Regno  contra  l’invafione  de*  Nemici  ivi  * e 106,  pacifi- 
ca le  differenze  d’  alcuni  Nobili  ivi  '.  Muore  con  uni* 

■ verfal  fentimento  de’popoli»  fepolto  in  San  Domeni- 
co  107.  Epitafio  da  lui  pollo  al  fepolcro  del  Padre  10S. 
palagio  ameniflìmo  nel  colle  di  Pizzofalcone  10S. 
Ifcrizzione  fnl  frontefpizio  109.  Cafe  grandi  di  quella 
famiglia  ivi . 

D.  Antonio  di  Guevara  Conte  di  Potenza  Luogotenente 
del  Regno  $*.  determina  la  parte  dovuta  alla  Piazza^ 
del  Popolo  nel  governo  della  Città  ivi.  Sua  Famiglia 
propagata  in  Napoli  . 5; 

D.  Antonio  di.  Leyva  difende  Pavia,  attediata  da  Fran- 
cesco I.  Rè  di  Francia  . 93. 

Antonio  Perenotto  Card,  di  Granvela  Vefcovo  d*  Arras 
• aSo.  promofTo  alla  Porpora*  ali’ Arcivefcovado  di  Ma- 
lines  » & à gii  affari  de’  Paefi  baffi,  ivi.  ricevuto  con 
•*  pompa  Luogotenente  del  Regno,  ivi.  Affifle  con  Ca« 
valcata  al  publico  ingrclfo  di  O.  Giovanni  d’Auflria  » e 
. fà  . che  gli  Eletti  della  Città  per  quella  volta  cedano 
. il  luogo  a’  Principi  di  Parma  e a’  Vrbino  182.  invia 
di  nuouo  la  Squadra  con  milizie*  e Nobiltà  all’Arma- 
ta della  Sagra  Lega  287.  dà  trattenimenti  di  felle.  c_-> 
giuochi  militari  à D,  Giovanni  d’Auflria,  tornato  dalla 
Vittoria  Navale  288-  in  effi  Sperimenta  gli  Huomini 
d’Arme  del  Regno  * e caffa  dal  Ruolo  chi  non  fà  il 
fuo  dovere. ivi.  Per  cagione  d’  un  delinqueare  pafTa 
differenze  coll’Arcivescovo  della  Città  289.  folleggia  il 
» mScimenro  del  Principe  primogenito  del  Rè  291.  e’1 
ritorno  di  Dan  Giovanni  dall’acquifto  di  Tunifi.e  Bi- 
ferta*  rcflando  D.  Giovanni  in  una  Gioflra  offefo  nella 
xnano.  e D.  Emanilo  di  Toledo  ferito  292  chiamato 
A in  Spagna  alla  carica  di  Confìglicre  di  Stato  . c Pren- 
dente del  Configlio  d’Italia.  394.  Cagione  della  par- 
tenza. ivi.  Ifcrizzione  per  fua  memoria  in  Chieti  d* 

■ Apruzzo. ivi.  Nel  di  lui  Governo  hà  effetto  la  milizia 
- del  Battaglione  295,  Sue  qualità  » vi(tìi  t « fattezse  di 
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Antonello  Sanfeverino  Principe  di  Salerno»  fcguendo  Ic^» 
parti  de’ Rè  Angioini  ',  difende  Diano  . Si  ritira  in  Ji» 
■ igaglia,  ove  mori.  14 

D.  Antonia  Prior  di  Orato  preteude  fuccedere  alla  Co- 
zona  di  Portogallo  311.  ajutato  da’Francefi  , Si  Inglelì. 
ivi.  Sconfitto  alle  Terzere. 

Aquila,  Città  in  Apruzzo, tumultua , & è caftigata.  119 
Armata  Francete  sbattuta  dalla  tempefta  , foccorfa  da-. 
Confalvo  Gran  Capitano.  z6.  di  Monsù  di  Valdimonte 
per  l’acquiftp  del  Regno  di  Napoli  97  del  Doria  chiù, 
de  il  mare  al  foccorfo  di  Napoli»  attediata  da’  Làurrech 
117.  combatte  con  quella  di  Napoli  . e la  vince.  118. 
Armata  di  Spagna  viene  in  Napoli  con  foldatefche  per 
la  Lega  contra  Francia  $8.  condotta. dal  Viceré 'D.Car- 
io  di  Lanoy  9S  di  fettecento  Legni  con  la  perfona  di 
Carlo  V.  all*  imprefa  di  Tunifi  158.  và  alla  ricupera- 
zione di  Tripoli  55$.  acquifta  l'ifola  delle  Qsrbe  257. 
è disfatta  dall'Ottomana,  ivi. parte  da  Napoli  alla  vol- 
ta dell’Africa,  Se  cfpugna  la  Fortezza  * • — f 


s'incaraina  al  (occor(0  di  Cipro  262. 
po  li.  contro  all'Inghilterra  361.  difiipara  dalla  tem- 
pcfta.  36* 

Armata  della  Sagra  Lega  contro  a'  Turchi»  é numero  di 
legni.  38$ 

Armata  Napolitana  fa  prede  ne’  Dardanelli  7 6.  nelle  co- 
lle di  Barberia  77.  s’azzuffa  con  quella  del  Doriate 
cella  preditrice,  con  morte  del  Viceré  Vgo  di  Moncadi 
118.  all*  imprefa  di  Tunifi  157.  Se  alla  feconda  impre- 
fa d’Africa  164. prende  le  navi  cariche  delle  Tpoglie  di 
Nizza^  inviate  à Coftantinopoli  167. tenta  l|acquifto  del- 
l’Ifola  di  Cerchine.  308.349 

Armata  Ottomana  minacela  le  marine  del  Regpo  97.  prè- 
de Cadrò  in  Terra  d'Otranto  162.  affa  Ira  1’  i/o  le  di 
?rocida»8c  ll’chia  1 66.  Saccheggia  Reggio  , e Nizza.» 
167.  diftrugge  Viedi  20 2.  ch'altra  volra  haveva  patito 
il  medefimo  danno  aoj.depteda  il  Golfo  di  Napoli  239 
prende  Tripoli  2 j6.  disfa  l'Armata  di  Spagna  alle  Ger- 
be  257.  affedia  Oran  , e fi  ritira  con  difoaoxe  258.  fà, 

?reda  nelle  Spiaggie  di  Napoli, ivi . Attedia  Malta  260. 

corre  le  riviere  d’.Apruzzo  262.  Afialta  Cipro  . ivi  , 
mina  l'Ifole  de*  Veneziani  nell’ Arcipelago  284.  Cac- 
ciata dalle  marine  di  Fuglia»  c Calabria  308.  f©  alca- 
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ni  Schiari  in  Calabria  373.  torna  . e dà  fondo  nelta^ 
fotfa  di  San  Giovanni  365.fi  ritira  alla  Vallona  -ivi. 

Arrigo  di  GuSman  Conte  d’  Olivares  detto  tl  Gran  Papelt- 
Sìm  375 . Softiene  dodici  anni  la  carica  d’ AtnbaSciad,or 
Cattolico  in  Roma  .376.  Padre  del  Conte  Duca  , po» 
Privato  di  Filippo  IV  ivi.  dal  Governo  di  Sicilia  ve- 
nuto Viceré  in  Napoli,  parta  tratti  di  geniilezza  co’Ca- 
valieri  , che  1*  attendevano  al  lido.i  vi.  Severo  nell’ of- 
fcrvanza  delle  Prammatiche  .ivi.  diligente  nell'  efter- 
minio  de’  Fuoiufciti.378.  nel  mantener  la  Città  abbon- 
danre  di  grani,  fattane  venir  gran  quantità  da  Sicilia. 

' ' ivi. con  1’  applicazione  del  Celebre  Architetto  Fonta- 
na . abbellisce  la  Città. ivi.  Ifcrizione  (opra  vna  Fon- 
' te.379.  fabbrica  il. Palagio  della  CooScrvazione  delle-» 
Patine  .ivi.  comincia  la  fabbrica  d‘  un  nuovo  Molo» 
380.  gli  è impedita  da  Spagna  .ivi.  lScrizzione  su  la^ 
ftrada  di  Santa  Lucia  , da  lui  appianata  .3S1  traspor. 
ta  dalla  piazza  d’armi  del  Calici  Nuovo  all*  orlo  del 
foffo  una  Fonte, & l’Ifcrizzione  (opra  di  erti  .38»  cpro- 
pifee  1*  Edificio  della  Regia  Dogana  . & Epitafio  po- 
rtovi .ivi.  fà  dipingere  il  Refettorio  di  S. Lorenzo  .583 
alza  fupetbo  MauSoleo  à Carlo  l.  d‘  Angiò  . à Carlo 
Martello  Rè  d’Vngaria  , ed  à Clemenzia  d'Auftria,  nel- 
■ Chiefa  Catedrale  » & Epttafio  in  elio  .ivi.,  cele-.a 
i Funerali  di  Filippo  II.  384.  nella  quale  occafione  co- 
' roincia  à mutarli  1’  ufo  antico , d’andate  à piedi  nell’ 

. Ifequie  del  Rè,  e la  Nobiltà  cavalca  , e per  qt^al 
cagione  .ivi.  fà  grandi  fede  per  Io  Sponfalizio  del  Rè 
liìippo  III.  con  Margherita  d’Aultria  . 385.  fi  aliena  1’- 
affezzione  della  Città, ivi.  vuol  fondare  in  Napoli  uria 
Depofiteria  Generale  i,  imprigiona  tre  Deputati  Nobili 
della  Città,  oppoftifi  al  fuo  parere  386.  Sdegnato  con- 
tro  al  Duca  di  Victri  .387.  l’incarcera;  acculato  dalla-*. 

# Nobiltà  alla  Corte  è coftretto  à partirli  , venuto  il 
fqcceflbrc  .3I8  fue  parole  all*  Eletto  del  Popolo  nell’ 
imbarcarli  .iri.  Elogio  di  Sue  virtù,  comporto  dal.  ?. 
Leuieii  Teatino  .389.  Stato  preScnte  della  Cala  .Gufma- 
' na  .ivi.  Prammatiche  dpi  Conte  d’  Olivares.  -5 9°* 

" A Scanio  della  Cornia  arrola  quattromila  Italiani  .al  Sol- 
do di  Carlo  V.  per  la  guerra  di  Siena  .186.  Maflto  di 
Campo  Generale  sù  lì  Armata  della  Sagra  Lega.  .»8j: 
ÀScanio  Colonna  condotto  pigione  nel  Cartel  Nuovo  di 
Napoli  2 : •*°3* 
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BAjatetto  Rè  de*  Turchi  prende  Modonc  > <' (corre  la 
Morea  .14. 

Bartolomeo  della  Cueva  Cardinale  , Luogotenente  del 
Regno,  celebra  i Funerali  di  Carlo  V.  e di  Maria  d’In- 
ghilterra moglie  di  Filippo  li.  344.  e le  fede  per  la.* 
Face  tré  Spagna  , e Francia  .746.  vi  à Roma  vacando 
la  Sede  per  motte  di  Paolo  IV.  e eoncorre  al  Pontifi- 
cato .ivi.  muore  in  Roma  .ivi  . Epitafio  al  di  lui  Se* 
polcro  .741  fue  Prammatiche.ivi. 

Battaglia  tra  Spagnuoli»  e Fiancefi  in  Calabria  .7,^  Bar- 
letta .17.  di  nuovo  in  Calabria  18. tra  undeci  Cavalieri 
Fraucèfi  , Si  altretànti  Spagnuoli,  che  vincono  à Tra- 
* ni  .19  trà  tredici  Italiani.  Si  altretanti  Ftancefi.chO- 
tettano  perditori. ao.  pretto  il  Fiume  Garigliano  tràSpa- 
gcmoli  . e Franccii  , de’  quali  è la  Vittoria  .30. tri  frani 
celi,  e 1’  Efercito  della  Lega,  eh’ è (confitto  à Ravenna 
.59.  trà  Spagnuoli  , e Veneziani  con  ftrage  di  quelli 
.61.  trà  Cefarei.'e  Francefi  à Pavia  , dove  rettano  pri- 
gioni li  Rè  di  Francia  , di  Navarro  ,e  di  Scozia  .94, 
Battaglia  Navale  trà  le  Galee  del  Doria  . e di  Napoli 
con  la  motte  del  Viceré  Vgo  di  Moncada.118.  tràTur- 
chi  , e Spagnuoli  alle  Gerbe  .357.  trà  1’  Armata  della.* 
Sagra  Lega  » e 1’  Ottomana  a'Curzolari.  a 86. 

Battaglione . del  Regno  che  Milizia  fia  » e fuo  nu- 
mero _ .186. 

Beatrice  Regina  d'  Vngaria  muore  in  Napoli , fcpolta  in-* 
San  Pietro  Martire 

Benedetto  Mangone,  infigne  Capobandito, confetta  d’  ha* 
ver*  uccifo  cinquecento  perfone. 358. attanagliato  per  ls-v 
Città  , e mortosi»  la  Ruota  .Ivi. 

Bernardo  Villamarino.  Conte  di  Capaccio,  rimafto  al  Go- 
verno per  la  partenza  del  Cardin.  Remolines  71.  Gran- 
de Ammiraglio  del  Regno  , caro  à Ferdinando  Catto- 
lico .75.  con  fei  Galee , entrato  nelle  bocche  de’  Dat- 
danelli.fà  (correrie  per  le  marine  de’ Turchi  .76.  Luo- 
gotenente del  Regno  di  Napoli  .77.  (opprime  la  cofpi* 
razione  de’  Va  (Di  Hi  contro  a’ Conti  di  Santa  Severino^  * 
e di  Martorano  .ivi.  manda  in  corfo  le  Galee,  che  tot5* 
nano  cariche  di  preda  .ivi.  pel  ritorno  dei  Viceré  Dw 
Ramondo  di  Cordova  certa  dal  Governo  .7*.  fà  à fue-> 
lpefe  folenni  efequie  al  Rè  Ferdinando  Cattolico,  ivi* 

‘muore  in  Napoli  .ivi.  fuc  Prammatiche.  _ 79* 
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Bernardino  Bernaudo,  inviato  da  Alfonfo  Re  di  Napoli» 
per  chieder  foccovfo  al  Re  di  Spagna.  4 da  Ferrandiao 
per  richiamar  Confalvo  Gran  Capitano  dàlia  Calabria.  8. 
da  Federico  , perche  divettiCse  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  dall*  afsalìre  il  Regno  di  Napoli,  ij.  ammefso 
alla  corffidenxa  di  ferdinando  Cattolico  *'  17; 

Bernardino  di  Mcndozza  Luogotenente  del  Regno,  e Tue 
Cariche  militari.  109.  pronto  all*  vdienze  aip.  Ponte-» 
fopra  il  Sebeto  fatto  à fuo  tempo  , 5c  Ifcrittione  porta- 
vi .ivi.  fua  Famiglia  gode'i  privilegi  de’  Nobili  Napo- 
litani ivi  fue  Prammatiche^  an. 

Bernardino  Rota  famofo  Poctx  Napolitano,  3°7- 

Bernardino  Caracciolo  muore  arioflìcato  dal  proprio  fi- 
glio ' •*  Vyaj» 

c \ 

CArdinal  Borgia  venuto  per  pattar  in  odine  d’ Alefsan- 
dro  VI.  officj  di  congratulaziduScon  Fcrrandino,  ri* 
«.marnato  al  Soglio  da  Napolitani  9fi. 

Cardinal  Carafi  Nipote  di  Paolo  IV.  và  in  fianca  31$. 
conduce  milizie  da  Corfica  218.  $’  abbocca  edit  Ducaci 
4’  Alba  Vipere  di  Napoli  nell*  ifol?  di  Fiuniicino.222. 
tratta  co'  Duchi  di  Ferrara  , e di  Ghifa  dell’  imprcfe_-> 
dà  farli  condro  a!  Re  Filippo  aaj.  e ricevuto  con  ho- 
oore  dal  Duca  d’  Alba  per  conchiuder  la  Face.  229.  ac- 
compagna il  Duca  nel  partir  da  Roma  ari, 

Cardinal  Flavio  Orfini  muore  in  Napoli  jaj* 

Carertia  eftrema  in  Napoli  ajo.  altra  più  fiera,  che  ridufse 
ifpane  à bolletta  ' jafi» 

Carlo  Vili.  Re  di  Napoli . ritorna  in  Francia  , lafciando 
al  governo  del  Regno  Monfignor  di  Mompenfiero  , e' 
Monfignord’  Obigni  alla  difefa  della  Calabria.;,  fi  ri* 
bella  Napoli  dal  fuo  Dominio,  e fi  reftituifee  à ferran- 
dino  8.  muore  in  Francia  il, 

Carlo  d’  Aurtria  ricorofciuro  da  Napolitani  per  lpro  Re 
dopò  la  morte  di  Ferdinando  Cattolico  fi;,  riceve  in-» 
Fiandra  fei  Ambafriadori  d’obbedienza  inviati  da  Na- 
poli 6 $.  afsuntp  al  ’i’tono  Imperiale  .ivi.  nella  primi» 
Cotonazione  in  Aquifgranagli  e mandaao  da  Napoli  un 
donativo  di  trecento  mila  ducati,  66  molila  fentitnento 
di  compatitone  per  la  prigionia  del  Re  di  Francia  Fran- 
cesco I.  9$.  doppo  fei  mefi  Io  vifita  , e fi  pace  con-» 
}«i  9<S/  fà  occupar  Milano  dal  Marchefe  di  Fefcara  97» 
invita  Clemente  VII.  alla  pace,  che  fi  conchiude.98.  c;, 
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(Hg#  i faldati»  che  Taccheggiarono  Roma  » vedendoli  k 
duolo  .100.  pacificatoli  col  Papa  » e col  Rè  di  Francia  « 
ottiene  l’invettitura  del  Regno  di  Napoli.e  la  Nominazione 
d’  alcuni  Vefcovadi  .iji.  s*  abbocca  col  Papa  in  Bologna 
•ijj.  dove  è coronato  Rè  d’  Italia  dal  Pontefice  .114. 
rende  lo  Stato  di  Milano  al  proprio  Duca  135. donai’  lfo- 
la  di  Malta  a’  Cavalieri  di  Rodi. 136.  dichiara  Alelìandri» 
de’ Medici  Duca  di  Fiorenza , acquittata  dalle  fue  armi 
.137.  dà  fadisfazzionea’ Nflpolit^a+reJbc  fi  querelavano  del 
Governo  del  Cardinal  Colonia*  .144.  >à  con  fettecento 
Legni  all’imprefa  di  Tunifi  > e rimette  nel  Regno  MulcaflTe—r 
.158.  viene  in  Regno  .ivi.  entra  in  Napoli»rieevutocon  gran 
fella. 159.  parte  verfa  Fiandra .r6a.  mal’ informato  de*  por. 
tamentrde’Napolitani,non  ammette  il  loro  Ambafciadore— » 
Principe  di  Salerno  all’udienza  .174.  al  quale  inoltra  legni 
di  ftima.178,  fà  reftiruircalla  Città  l’armi» e’ Cannoni  .ivi. 
comanda  al  Principe  di  Salerno  di  prefentarfì  alla  Corte-» 
•187.  ammette  il  di  lui  Inviato»  moftrandofene  mal  fodisfat- 
ro.ivi.i88.  rinunzia  gli  Stati.e  fi  ritira. 201. fua  morte  ,343. 

D.  Carlo  di  Lanoy  da  Carlo  V.  inviato  Viceré  à Napoli  .87.  vi- 
lira  le  Piazzedi  frótiera  del  Regno  sii  l’Adriarico. 88.  mu- 
da foccorfa  à Rodi  .89.  al  di  cui  Gran  Maettro  fà  cortei!  ac- 
cogliente .60.  và  à Roma»lafcianda  il  Governo  al  Configgo 
Collaterale  .91.  mette  la  prima  pietra  nella  fabbrica  delle 
mura  di  Capua  .ivi.  và  al  comando  deH’Efercito  della  Lega 
in  Lombardia , portando  milizie  Spagnuole  » e Napolitane 
.9?.  vifìta  in  Milano  D.  Profpero  Colonna , che  muore  .ivi. 
allattale  trincierà  del  Rè  di  Francia  » che  perde  la  giornata 
.94.  e fi  dà  prigione  al  Lanoy  .95.  il  conduce  in^Ifpagua,  Se  è 
sfidato  à duello  dal  Marcitele  di  Pefcara  per  non  havergli 
participatoqnefto  viaggio  .9 6.  è fatto  Principe  di  Sul- 
mona .ivi.  viene  da  Spagna  con  1’  Armata  > e fk 
infettar  per  terra  lo  Stato  Ecclefìaftico  .93.  procura-, 
in  vano  divertire  ’l  Borbone  dall’  aflalto  di  Roma-, 
.ivi.  torna  nel  Regno»e  muore  in  Averla  con  varia  fama  cir- 
ca la  cagione  della  fua  morte.ioi  fuo  Cadavero  dopò  mol- 
terapo  veduto  intiero  .ivi.  Famiglia  di  Lanoy  allignata  in 
Napoli  .102. 

Carlo  di  Boibone  fi  rivolta  dal  Rè  Fracdfco  I.e  patta  al  fcrvigio 
di  Cario  V .92. autore  del  Tacco  di  Roma, 99. muore  d’archibu- 
giara  mentre  fcala  le  mura  . Sepolto  in  Gaeta  , e fuo  Epi- 
tafio  .100. 

Carlo  Spinelli  mantenitord’iuna  Gioftra  in  Napoli  .a 6;.  con 
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Frà  Vincenzo  Carafa  Prior  d*  Vngaria  artolda  tre  mila  Pan- 
ti,e  quattromila  guaftadori  petcódurgli  córro  à gì'lnfedsll 
14. col  medefiino  porta  da  Napolidiece  mila huomini  all* 
imprefa  di  Portogallo,  jai  .è.inviato  cótroJi  Marco  Sciarra 
fenza  frutto.3  fS.coftnnge  à partire  dalla  Calabria  l'Armata 

1 Ottomana  .363. 

Carlo  Federigo  Duca  di  Cléves  accolto  magnificamente  iti-* 
Napoli  dal  Viceré  CardinaldiGranvela  .196. 

Cafa  Profeta  de’Padri  della  Compagnia  di  Gresil  nel  Palagio 
del  Principe  di  Salerno  .548. 

Cartello  di  Sant’  Erafmo  tocco  dal  fulmine  .393. 

Cavalieri,  e Perfonagi-  grandi  sù  l’ Armata  della  Sagra  Lega 
comandata  da  D.  Giovano i(d’  Auftria  .282.  .283. 

Cavalieri  Napolitani  nell’Efercito  della  LegacótrO  alla  Fran* 
eia  .59.  giurano  omaggio  à Carlo  V.  .6;.  Ambalciadori  d’- 
ubbidienza aU'irtefTo  .<$<.  militano  nell’ Efereiro  Cefareo  in 
Lombardia  contro  à Francefco  I.92.  intervengono  alla  Co- 
ronazione di  Carlo  V.  in  Bologna , onorati  dall*  Imperado* 
re  .ijf.  fi  trovano  all'  imprefa  di  Tunifi  .t$6.  ritengono  1 a_* 
plebe  tumultuante,  efalvanola  vita  al  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo.  172.  fanno  deporre  al’Popolo  1*  anni. 176.  coman- 
dano alle  foldatefchc  diftribuite  alla  difcfa'del  Regno  ne* 
timori  dell*  Armata  Ottomana  .259. ! vanno  al  foccotfodi 
Cipri  .262.  fono  in  gran  numero  sii  l'Armata  della  Sagra.* 
Legacótro  à gli  Ottomani.283. altri  fettanta  s'imbarcano  di 
nuovo  su  la  Squadra  di  Napoli  contro  à gl'ifteifi  .287.  ripu- 
gnano d'aggregare  alla  Pia?  za  diNido  il  Reggente  Scipione 
Culinari  d’  Averta  , non  ortante  il  privilegio  conceduto  ì 
Scipione  dal  Rè. 305.  minacciati  di  delitto  di  lefa  Maeftà  l*- 
ammettono,protertandofi  in  contrario. 306.  fanno  intende- 
tela condizione  del  Culinari  al  Rè,  che  annulla  il  privile- 
gio .ivi.  Venturieri  partono  con  l' Armata  di  Napoli  all'  ac- 
quieto di  Portogallo  .322.  fdegnati  de’  pregiudici  fatti  loro 
e del  genio  fprczzante  del  Viceré  Duca  d’ ÒlTuna  , partono 
daun  Conviro,  e fi  querelano. 33$.  proibiti  d’  unirfi  nella 
Congregatione  de’  Bianchi , e della  Ctoce , fi  rifentono  pel 
motivo  delia  proibizione  .335.  fi  alienano  dai  Viceré. ivi. 
al  quale  proteftano  di  ricorrere  àS.  M.  337.fi  affaticano  per 
quietare  il  Popolo  , dopo  l’uccifione  dello  Starace  .343» 
Venturieri  nella  feconda  fpedizione  per  l’imprefa  dell’lfo- 
la  di  Cerchine  .349.  per  qual  cagione  cominciartelo  à ca- 
ualcarc  nell’  Efequie  di  Filippo  IL.284.fi  alienano  dalla  cò- 
fidenza  del  Viceré  Conte  d'Oiiyaxcs  jSó.dal  quale  fono  in_* 
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molte  cofe  pregiudicatiti!)  particolare  co  la  prigionia  di  tri 
Deputatidella  Città . ivi. inviano  Ottavio  Tottavilla  al  Rè* 
lamentandoli  del  Conte  -387.0  S.M.dà  loro  Todisfazzione  » 
mandando  un  nuovo  Viceré .388. 

Cefare  d’ A valos  s’altera  col  Conte  d’  Haro  Genero  del  Vice* 
rè  Duca  d’  Ofluna  , pel  poco  onore  > che  il  Suocero  face- 
va alla  Nobiltà  Napolitana  .333.  con  altri  Cavalieri  coope- 
ra alla  quiete  del  Popolo»  eh’  haveva  uccifo  Gio:  Vincen- 
zo Starace  .343. 

Chiefe  Catedralidel  Regno, la  nominazione  delle  quali  fpetta 
al  Rè  di  Spagna  .131, 

Clemente  VII.  Pontefice  fà  Lega  con  Carlo  V.  .91.  l'abbandona 
•94.fà  iftaza  à Carlo, che  rertituifea  Milano  al  proprio  Duca 
•97-gli  è Taccheggiato  il  Palagio  da’Col5nefi.e  fi  ritira  inCa- 
ftcl  Sant*  Angelo  .ivi.  chiama  Monsù  ‘di  Valdimonte  per 
invertirlo  del  Regno  di  Napoli  .ivi.  nel  Tacco  di  Roma  fi  ri- 
tira in  Cartello , e conia  gli  argenti  Sagri  per  fodisfare  all* 
ingordigia  de’foldati  .99. 

Collegio  de’Padri  della  Compagnia  fondato  in  Napoli  .198, 

Compagnia  di  Nobili  detti  Continui  di  S.M.  .91.  accompagna 
il  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy  all*  Efercito  di  Lombardia-» 
contro  alla'Francia.9J. 

Concilio  di  Trento  accettato  per  ordine  di  FilippoII.  fenza 
alcuna  riferva  .254. 

Confraternità  della  Concezzione  di  Maria  Tempre  Vergine» 
fondata  nel  Convento  di  Monte  Calvario  de’  Padri  Fran- 
cefeani  .321. 

Confai  vo  Ferdinando  di  Cordova,detto  il  Gran  Capitano , fa- 
niofo  per  le  Vittorie  riportate  da’  Mori  » eletto  al  foccorfo 
d’  Alfonfo  Rè  di  Napoli , giunge  à Meffina  partaconle 
milizie  in  Calabria,e  gli  fi  rende  Reggiocon  altre  Tetre  .6» 
dt(Tuade  à Ferrandino  figlio  d’  Alfonfo  la  battaglia  con 
Monfignor  d’Obignì.che  fiegue  con  la  rotta  degli  Spagnuo- 
li  .7.  rimarto  al  comando  dell’  Efercito  in  Calabria, a (Tedia,, 
e prende  Nicaftro , Se  al  tri  luoghi,  richiamato  in  Napoli  da 
Ferrandino,  combatte  , e vince  tré  volte  i Franccfi  per  ftra- 
da,  impadronendofi  di  Colenza , c della  Valle  di  Crati.ivi,, 
fpfpjende  Laino  .9.  vince  i Guafconi,  e Svizzeri  ad  Acella 
.ivi. è incontrato  dal  Rè  prelfo  Napoli, edi  nuovo  inviato  in 
Calabria  .io.compone  il  tumulto  d’  Olivetoin  Apruzzo. 
ricupera  Oftia  al  Pontefice, Rocca  Guiglelma  à Federigo  II, 
fedatc  le  differenze  di  Sicilia,  prefa  Diano  in  Kafìlicati, 
torna  in  Iipagnajia.indi  rimàdato  in  Sicilia  da  Ferdinando 
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Cattolico .ij.Sc unito à Veneziani  s’  impadroni  feo  dell'jL# 
Cefalonia , e di  Navarino  .34.  tornato  in  Regno  fottomette 
la  Calabria  al  Rè  Ferdinando  Cattolico  prefa  Manfre- 
donia , batte  i Francefi  à Barletta  .17.  accoglie  con  giubilo 
gl’italiani  vincitori  de*  Franccfi  in  (Ingoiar  tenzone  .21. 
marchiando  verCo  la  Cirignolacon  1*  Efercito  (lanco.porta 
in  groppa  un  foldatoTedefco  13. vince  in  quella  Campagna 
i Franccfi  con  motte  del  Generale  Netnurs  , al  quale  erge 
honorara  Tomba  in  Barletta  .24.  toglie  dalle  mani  de’Fran- 
cefi  le  Fortezze  di  Napoli  .26.cattigaRocca  Guiglelma.28. 
vinto  da  Francefial  Garigliano  .30.  in  altra  battaglia  fui 
medefirno  Fiume  gli  vince. 3 1. prende  Gaeta  .ivi.  coftritige 
tutti  i Francefiadnfcirdal  Regno.32.toma  in  Napoli  trion- 
fante « rimunerando  i foldati  .33.  manda  il  Duca  Valentino 
euftodito  in  Ifpagna  .34.  fi  purga  dell’  oopofte  calunnie  con 
Ferdinando  Cattolico  venuto  in  Napoli  .3?. rende  conto  del 
danaro  amminifhato  .36.  condotto  in  Ifpagna  da  Ferdinan- 
do non  ottiene  la  prometta  dignità  di  Gran  Maettro 
dell’  Ordine  di  San  Giacomo  .?7-gl<  è donata  dal  Rè  Loxa  , 
dove  fi  ritira  .39  deftinato  di  nuovo  in  Italia  .ivi.  muore  in 
Loxa,  honotato  nell’  Efequie  .40.Epitafio compottogli  da^ 
Gabriel  Faerno. 41.  memoria  marmorea  di  fua  lode  in  Ca- 
pova.42. continuazione  della  Famiglia' Cordova  in  Spagna 
.ivi.  ramo  di  efla  in  Napoli  .43.  Prammatiche  da  Ini  ftabili- 
te.ivi. 

Configlio  di  Stato  eforta  il  Rè  Filippo  II.  d’  accettare  > mà 
con  qualche  moderazione  il  {Concilio  di  Trento  .254. 

Cofenra  prcla  da  Cornelio  Solido  Capitano  di  Ferdinando 
Cattolico  .18. 

D 

D Diego  Simanca  « Vefcovo  di  Badajos , retta  Luogote- 
* nenie  del  Regno,  per  la  partenza  del  Viceré  Cardinal 
di  Granvela.andato  al  Conclave.301.fuo  Governo  brevif- 
ttmo  per  la  follccitaelezzionc  d' Vgo  Cardinal  Buoncompa- 
gno  ai  Pontificato  , con  nome  di  Gregorio  XIII.  ivi.  Sua 
Famiglia  Nobile  nelleSpagne.  .303. 

Doge  di  Genova , venuto  prigione  in  Napoli»  c pollo  nel 
Catte!  Nuovo.  .88. 

Donativi  fatti  da  Napoli  di  trecento  mila  ducati  à Carlo  V. 
per  la  fua  prima  Cotonazione  in  Aquifgrana.66.  di  cinque- 
cento mila  al l’iftcflb.  88.  di  trecento  mila  per  la  feconda 
Coronazione  in  Bologna.  143.  d’  altrctanti  in  aiuto  del- 
la guerra  d’Vngaria.  ivi.  di  cinque  milioni  j cento  ottanta- 
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cinque  mila  ducati  al  mcdcfimo , per  varj  bifbgni.i$#.d'al‘ 
tri  trecento  mila.  193.  di  centocinquanta  fermila  à Fili p- 
poli.  aio.  d’un  milione  perla  guerra, potata  dal  Duca  d’Al- 
ba  contro  a’Papalini.aaa.di  cinquecento  mila  ducati  al  Rè. 
3 56.  di  4.  milioni  »e  quattrocento  mila  due. per  gli  apparec- 
chi contro  à gli  Ottomani.  363.  di  due  milioni , e trecento 
mila  duc.3Ó5.d’  un  milione, e ducerò  mila  due.  per  la  guer- 
ra di  Portogallo.  336.  d’altri  due  milioni,  e quattrocento 
mila  due.  3 so.d’altrifci  milioni.  ' 565. 

Duca  di  Ghifa  . inviato  con  Efercito  in  Italia  in  ajuto  di  Pao- 
lo I V.contro  à gli  Spagnuoli.sao.determina  d'allalire  il  Re- 
gno.233.Spinge  milizie  in Apruzzo,& alfedia  Civitella.aa 5. 
iene  ritira.  J2$m 

Duca  di  Ferrara  in  Lega  con  Paolo  IV.  e col  Re  di  Francia,  di- 
chiarato Capitan  Geneialeperla  conquida  di  Napoli,  aao. 

Duca  di  Baviera  viene  in  Napoli , Scvilita  le  Reliquie  di  San 
Gennaro.  .365. 

E E 

Berardo  Stuardo  Scozzefe  , detto  Monfignor  d’Obigni, 
lafciaro  da  Carlo  Rè  di  Napoli  alla  difefa  della  Cala- 
bria.5 .chiama  dalla  Balìlicata  Monfignor  di  Perii  luo  fra- 
tello,Se  altre  milizie  da  Apruzzo.6.  vince  Confaluo,  e Fer- 
ràd  ino  figliuolo  d’Alfonlo  in  battaglia. 7. rópe  gli  Spagnuo- 
li  in  Calabria  , acquiftando  Cofenza.i8.  vinto  dagli  Spa- 
gnuolial  Fiume  Pctrace . .2$. 

Eletti  della  Città  di  Napoli, nell’entrata  di  D. Giovanni  d’Au. 
li  ria, cedono  la  precedenza  a’  Principi  di  Parma, e d’Vrbino 
con  dichiarazione  di  non  apportarli  pregiudizio  infuturo. 
363.  confentono  a badar  il  pefo  del  pane, onde  il  popolo  tu- 
multua. 339.  lì  oppongono  al  Viceré  Conte  d’Olivares  per 
la  nuoua  Dcpoliteria,  die  non  fuccede.  386. pregiudicati  dal 
Conte, con  prigionia  di  tre  di  cfli.  ivi. inviano  Ottavio  Tut- 
favilla  al  Re  Fillippo  III.  387.  & ottengono  la  fpedizione 
del Succeflore.  ,388. 

Arrigo  Re  di  F rancia,  invia  foccorfi  di  gente  à Paolo  IV.  330. 
Elercuo  di  Carlo  V.che  taccheggio  Roma, punito  da  Dio.  99. 
Ettore  Pignatcllo  Conte,  poi  Duca  di  Monteleone , lalciato 
da  Ferdinando  Cattolico  per  Codigliele  al  Viceré  D. Gio- 
vanni d'Aragona.  46. porta  lo  Scettro  Imperiale  ne’Funcra» 
li  di  Carlo  V.in  Napoli.  .345. 

F 

FAbbrizio  Colonna  prigione  nella  prefa  di  Capoua.is*  con 
Ridagliene  Cancellilo, e'I  Conte  di  Montottolcaccia  d’A- 
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pruAzo  i Francefi.  J7.  30,  muore  in  Napoli  onorato  di  fa* 
perba  efequie . .66. 

fra  f abbrivio  Pignatelli.inviato  dal  Viceré  D.Carlo  di  Lanoy 
al  foecorfo  di  Rodi, non  vi  giunge . .89. 

f abbrizio  di  Sangro,  Duca  di  Vieto, Scrivano  di  Razione, G di* 
fende  dalle  cal  unnie  oppodegli.  .388. 

Famagoda  in  Cipri  prefa  da  Turchi  à patti,  ma  nono  (fer- 
vati. .28$. 

Federigo, Zio  di  Ferrandino, Succeduto  al  Nipote  nelReame  di 
Napoli.  s’impadronifcedellaFortezza  di  Gaeta. n.Spedifce 
Ambafciadori  à Ferdinando  Cattolico,  & à Lodouico  Re  di 
Francia, rendendoli  ad  ambedue  fofpetto,e  diffidente.  13.  a- 
wicinatofi  contra  di  lui  rEfercitoFràccfcffi  ritira  in  Ifchia. 
15. và  in  Francia, e muore  , .16. 

D.  Federigo  di  Toledo  Figlio  del  Duca  d’A  Iba,  Luogotenente 
del  Regno,  tafla  il  prezzo  alle  merci.  2 36.  fuccedc  al  Padre 
negli  Stati. ivi.Fatniglia de'  Duchi  d’Albain  Ifpagna.  237. 
Prammatiche  emanate  nel  fuo  Gouerno.  ivi. 

Ferdinando  detto  il  Cattolico, Rè  di  Spagna,  fpedifee  Confai, 
vo  in  Sicilia  per  ofeivaregli  andamèti  de’  Francefi  in  Italia 
13. fa  Lega  col  Papa, e Rè  di  Francia  , dividendoli  il  Regata 
di  Napoli,  riaccolto  m Napoli  come  legitimoRè.  3$.ne_J 
porta  (eco  il  Gian  Capitano,  al  quale  promette  la  dignità 
di  Gian  Maeftro  dell’ordine  di  S.Giacomo.36.  e non  l’afser* 
va.  37.fpiana  il  Camello  di  Aloadilla,  per  caftigo  dt  Pietro» 
nipote  di  Confalvo.  38.  donaLoxa  à Conlklvo.,c  non  ottie» 
neda  lui  la  rinunziazione  della  promeda  dignità. 39,  di 
nuovo  lo  dedina  fuo  Generale  in  Italia , mala  venuta  oorui 
fuccedc  ivi. e óo.invelt ito  del  Regno  di  Napoli  da  Giulio  II. 
con  l'annuo  Cento  della  Ghinea. ivi.  muore.  .63. 

Fonando  Primo  genitodi  Federico  Ré  di  Napoli,  lafciato  alla, 
guardia  diTaranro  dal  Padre, che  và  mFrancu.  15.  cede  la 
Piazza  à Confaluo,e  parte  per  Ifpagna  . .16. 

Ferrandino  figliuolo  d’Alfonfo  > vinto  in  Calabria  da  Moafi* 
gnor  d’Qbignitdfalva  fui  Cavallo  di  Giovanni  diCapova. 
.^.richiamato  da  Napohtani.e  redimito  al  trono. 8.incontra 
con  onore  Conialuo  vittoriolo  , c l’inviadi  nuovo  naCala* 
bria.  io.  muore, .e  gli  fuccedc  Federico  fuo  Zio.  .11. 

D.  Ferrante  Cadtiota  .uccifo  dal  Re  franccfco  1.  nel  volerlo 
aricltar  prigione  lotto  Pavia.  - >9$. 

Ferrante  Sanleverino,  ultimo  Principe  di  Salerno  . alberga 
alla  grande  l’imperador  Carlo  V.  158.  Anibalciadore  àSpa* 
£na,  per  U Citta.  i73*uaitenuto  in  Roma  dalle  vtluc,  giun. 
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• ge  tardi  à Madrid,  e non  è ammcflo  all’ Vdienza.  174.  poco 
grato  à Ca  rio.  i77.dal  quale  nondimeno  gli  fon  fatte  efpref- 
lioni  di  (lima.  176.  ricevuto  nel  ritorno  con  acclamazioni» 
dopo  tre  giorni  » accompagnato  da  quattrocento  Cavalli , 

■ vifita  il  Vicere  .ivi.  ciò. che  in  quell’abboccamento  palsò  . 
ivi. riverifee  in  Genova  Filippo  Principe  di  Spagna,  che.-* 
freddamente  l’accoglie  .t8o  Spofala  Figliuola  del  Conte  di 
Capaccio.  181.  Doti  deiranimoic  del  corpo  nel  Principe  . 
ivi.  fua  corte  non  di  Priuato  , ina  diSourano.  j8a.  Tuoi 
vizj  .ivi.  offequio  del  Popolo  gli  cagiona  finitilo  concetto 
prelTo  la  Corte. ivi.  fidifgufta,eper  quali  motivi  col  Vice- 
ré. 183.il  quale  procura  mortificarlo , & in  varj  accidenti  h 

• dclufo  dal  Principe.  184.  che  nó  vedendo  caftigarfi.chi  gli 

havea  tirata  un’archibugiata, anzi  fabbricarti  contra  di  lui 
proceffo  di  fellonia,  parte  occultamente  per  andar  à Cefa* 
re.i87.inuia  un  fuo  familiare  à Carlo  V. acciò  negoziatici. 
388.prefer.te  l’Ambafciador  Ccfareo  > fi  querela  nel  Se- 
nato di  Venezia  dell’  Imperadote.e  del  Toledo , che 
lo  dichiara  Ribello,  ivi.  andato  in  Francia , torna  à Napoli 
con  potente  armata  » donde  va  à Coflantinopoli, ivi. muore 
in  Francia.  ,190. 

ferrante  Al  varez  di  Toledo  Duca  d’Alba,famofo  per  le  vino* 
rie  ottenute  fotto Carlo  V 3i?.fatto  Viceré,  ingelofito  delle 
xigoiofe  efecutioni  di  Papa  Paolo  IV.  214.  efee  in  campa- 
gna,occupa  Pontecoruo.e  lcrivc  al  Pótefìce.  ai6.  della  di  cui 
jifpofla  non  fodisfauo.patia  a nuovi acquitii,ai7.  nelle  Cit«» 
tà  prefe  fà  dipignere  l’Armi  del  Sagro  Collegio,  ivi.  pollo 
in  fuga  PierrqStrozzi  con  le  genti  Pontifìcie, chiude  la  boc- 
ca dei  Tevere.  au-  (labi Ilice  tregua  col  Cardinal  Carafa  • 
223.  con  la  fama  di  fua  venuta  conilringe  il  Duca  di  Ghifa 

. à mirarli  da  Civitella  326,  manda  foccorti  à Marc' Anto- 
nio Colonna  .ivi,  torna  in  Campagna  diRoma.227.  fi  acco- 
lla à quella  Città  per  intimidixla.2a8.fc  ne  ritorna  danneg- 

J;iafo.ivi.  ricevecon  honoreii  Cardinal  Carafa  , e ltabili- 
ce  i capitoli  della  Pace  col  Pontefìce,329.  invia  il  figliuolo 
à Roma.23Q.va  ancor  lui  à baciare  i piedi  al  Papa.  ivi.  tor- 
nato in  Napoli, imbarca  Soldatefche  per  la  guerra  dei  Pie- 
monte. 232. é chiamato  in  Ifpagna. ivi. fue  Prammatiche. 234, 
ferrante  Loffredo  Marchcfc  di  Trevico  difende  le  frontiere 
del  Regno.  319.223.  fà  entrar  Carlo  fuo  figlio  in  Civitella» 
atiediata  dal  Duca  di  Ghila.  225.  rinforzato  di  nuoùe  Mili* 
zie. 227.  porta  lo  Hocco  Imperiale  nc’ funerali  di  Carlo  V. 
celebratili)  Napoli,  .245, 
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Peita del Santilfimo Rofario inftituita dal B.  Pio  V. 'in  memo» 
ria  della  Vittoria  Navale  di  Lepanto.  .>86. 

Belle  fatte  inNapoli  pei  l’acquifto  di  Genoua.86.pel  nummo* 
ciò  di  Carlo  V.  con  ('Infama  di  Portogallo.  107  per  l’en- 
trata dell’  Imperadote  in  Napoli.  159.  per  la  partenza  de* 
Franccfi  da’confini  del  Regno.  236.  perla  Pace  trà  Filippo 
II. e’1  Rèdi  Francia. 246.  per  le  nuoue  nozze  del  Rè.  2 6$. 
per  laVittoria  nauale  dellaSagra  lega.288.pel  Regno  di  Por. 
I togallo.acquiftato  alla  Corona  di  Caftiglia.321  per  Io  Sport- 
falizio  del  Re  Filippo  III  con  Margherita  d’AuAria.  .38  y. 
Filiberto  di  Chalon  Principe  d’Orange  fucceduto  al  Viceré 
Vgo  di  Moncada  > non  olferva  a’  Baroni  del  Regno  le  con. 
(lezioni  liabilitc  col  predcceflore  1 15. infetta  iVcntrziani.e’ 
Franccfi, c’haveano  affalito  il  Regno.  124.  disfa  le  riliquie 
dell’Elcrcito  di  Lautrech  ii5.caltiga  ngorofamente  i*aro- 
ci.i2  7.co(lringe  la  Citta  dell’Aquila  à pagar  cèto  venti  naiia 
ducaci  in  pena  del  tumulto.  (29.  inaia  genti  contro  a’ Vene- 
ziani.fortificatili  in  Puglia.  13 1.  Và  con  milizie  inTofcana« 
& a (Tedia  Fiorenza.  134.  combattecon  l'Efercito  venuto  al 
foccorfo,  e muoic.  136.  lue  qualità. ivi.  Prammatiche.  137. 
ptà  Filippo  VillarsLisIcadamo  Gran  Maeilro  di  Rodi,  cadu- 
ta l’ifola  in  poter  de  Turchi,  è accolto  dal  Vicere  D.  Carlo 
diLanojr  .89. 

Filippo II. infiituifee Procuratore  il  Marchefedi  Pefcara.per 
ptédcre  il  polle  Ab  del  Regno  diNapoii  iQt.cópendio  di  ciò» 
che  fece  nel  tépo  del  fu0Regnare.207.fi  dichiara  di  nó  voler 
continuare  la  guerra  col  Papa  1 1 8.  feri  ve  al  Viceré  Duca  d* 
Alba. che  dtafodisfazzione  al  Pontefice. 229.ordina.che  fia 
accettato  il  Concilio  di  Trento.  2 54.  entra  in  gelofia  perla 
pace  de’Vcncziani  col  Turco.  291,  ode  dalL'Ambafciadordi 
Venezia  le  ragioni.ch’havean  mollo  è ciò  il  Senato. ivi.ordi- 
na  à D.Giovanni  d'Auftua  l’imprela  diTunili  ivi. gli  nafce 
il  Primogenito  ivi.  mantiene  quarant’anni  la  Goletta.  292. 
piudente  nell*clezzionde’Miniftri.303.conccdc  al  Reggen- 
te Cucinati, rapprelentatogli  dal  Vicetè  d'illu liti  Natali, pri- 
vilegio, d’aggregarfiad  unadelle  Piazze  Nobili  di  Napoli. 
305  fattagli  fapere  da  Cavalieri  la  condition  della  per  Iona-, 
annulla  il  Privilegio  » e punilceilCutinari  306.  s'impof- 
fella  del  Regno  dt  Portogallo.  321.  fi  rihavcdapeucolola 
infermità,  della  quale  muore  la  Regina.  323 . manda  in  Na- 
poli un  Vifitator  Generale ,324.  lpedifce  l’Armata  contro 
all’Ioghilterra.36i.Suo  detto  alla  notizia  del  naufragio^* 

• muore»  c gli  fon  fatti  in  Napoli  folcnniffimi  funerali.  3-84* 
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Fioreatini  fpedifcono  Ambafciadori  à Carlo  V.  i JJ.  attediati 
dal  Principe  d’Orange.e  Marchefedel  Vafto.i}4*fi rendono 
à D.FerranteGonfaga  fucceduto  al l’Orange.  .137» 

Fiancefco  Rcroolines  Cardinale  » Arcivefcovo  di  Sorrento  » ir 
ritira  in  Napoli,  dove  fi  guadagna  la  confidenza  dei  Viceré, 
D .Ramondo  di  Cardena.  yr.  governa  il  Regno  fei  meli  .ivi. 
lafciato  di  nuovo  Luogotenente  .ivi.  mal  veduto  dal  Popo- 
lo , parte  per  intervenire  al  Conclaue.7*.  muore  in  Roma.* 
con  fama  d’eflerc  fiato  fcpolto  vivo  col  fuppofto , che  fotte 
morto. ivi. 

Francefco Ferrante  d’Aualos  Marchefedi  Pefcara, comandan- 
te di  Cavalli  leggieri, retta  prigione  nella  Rotta  di  Ravcn- 
na. 59. ricupera  al  Rè  con  l’Armi  lo  Stato  diSota  .64.  Amba- 
feiadore  à Carlo  V.ivi.Generala  della  fanteria  nell’Eferci- 
to  contro  a’Francefi  in  L6bard1a.9a.gli  fi  rendono  prigioni  i 
Ré  di  Navarra,e  di  Scozia  nella  Rotta  di  Pavia.  95. bacia  la_* 
mano  al  Rè  Fracefco.dal  quale  c lodato. ivi.  fdegnato.  che  il 
Lanoy  sézafua  faputa, inviali:  Francefco  I.  à Spagnaio  sfida 
à duello.che  non  fuccede.96.occupa  Milano.  97.  muore. ivi. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  cala  dall*  Alpi  contra  Milano.  9*- 
a (Tedia  Pavia  .93 . perde  la  giornata  con  gl’Imperiali.94.  ve- 
eide  Ferrante, Caftriota  Napolitano,  che  volea  farlo  pri- 
gione,e fi  rende  al  Lanoy.  9S*l°dail  valore  del  Marchefe 
di  Pefcara  .ivi.  condotto  in  lfpagna  , è vifrtato  doppo 
fei  meli  da  Carlo  V.  96.  col  quale  fà  pace,lafciando  due  fi- 
gliuoli in  iftatico. ivi.  accompagnato  da  Cefare  parte  per 
Francia  .ivi.  rimeflb  in  trono  ricufa  d’ offervare  le  condi- 
zioni della  Pace  .ivi.  manda  nuovo  Efcrcitoin  Italia  fot- 
to  Monsùdi  Lautrech  . -IO°- 

Francefi  calano  in  Italia.  4.  alla  conquifla  del  Regno  di  Na- 
poli .5.  riportano  vittoria  degli  Spagnuoli.  7.18.  vinti  da 
Confaluo.  17.  e da  D. Diego  di  Mcndozza  .20.  tettano  per- 
ditori tn  {ingoiar  tenzone  con  gli  Spagnuoli.i9.e  con  gl’!*»- 
liani.21.vinn  alla  Cirignola.  24*  ^ Seminata.  25.  attedia- 
ti ne’  Caftelli  di  Napoli.  26.  indi  fcacciati.  37.  ributtati 
dall'aflaltodi  Roccafecca.t9.vincono  gli  Spagnuoli  alle  rive 
del  Garigliano.  jo.da’qualinel  medelìrao  luogo  fon  vinti . 
)i,  rendono  Gaeta,  ivi.  rompono  l’Efercito  della  lega  à 
Ravenna.  59.  ripattano  l’Alpi.  60.  Sconfitti  fotto  Pavia. 94. 
co’Turchi  taccheggiano  Nizza.  i67.disfatti  nelTaffedio  di 
Napoli . 125.  vengono  in  ajuto  di  Paolo  IV.220.  partono  da 
confini  del  Regno.  _ .230. 

Fxontiipizio  del  Tempio  di  Cailoreie  Polluce  inNapoh»  nog- 
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giChiefadi  S.Paolodc’  Padri  Teatini, abbattuto  dal  Terre* 
moto.  .368, 

Fuoco  attaccato  alla  munizione  del  Cartel  nuouo  di  Napoli 
gitta  in  aria  un  baloardo  j66.allo  Spedale  dell’Annunziata 
392.accefo  da  un  fulmine  alla  munizione  del  Cartello  di 
Sant’Erafmo.ne  mina  una  parte.  361,  danneggia  jpiì*  volte 
la  Città.btuciando  le  Polveriere.  .366* 

G 


Aleazze  inviate  da  Napoli  per  l’  imprefa  di  Portogallo 
V T .322.  peraffaltarel’  Inghilterra  .361. 

P,  Garba  di  Toledo  Generale  delie  Galee  di  Napoli  prendeva 
le  Navi  cariche  del  bottino  di  Nitza<dertinate  à Cortàtino- 
poli. 167.  complice  dell’aflaHìnamento  fatto  al  Principe  di 
Salerno  .185.  parte  con  milizie  da  Napoli  perla  guerra  di 
Siena  .196.  guida  quattromila  Spagnuoli  nell’  Efercitodel 
Duca  d’ Alba  contra  lo  Stato  Ecclcfiaftico  .2 16.  Genera Ie_J 
dcll’imprefa  del  Pignone  in  Africa, torna  vittoriofo  Viceré 
di  Sicilia  .359.  fà  Elercito  , & Armata  potente  .260.  vifiraj 
la  Goletta,  e poi  va  in  Malta  .ivi.  porta  il  foccotfo  all'  Itala 
affediata  da  Turchi  .ad*,  viene  nc’Mati  del  Regno  in  trac- 
cia dell’  Armata  Ottomana  -263. 

Generale  Sig.  di  Nemurs  vinto,  e motto  in  battagliai  onora» 
to  di  fepoltura  da  Qonfalv  o ,24. 

Genovert  in  guerre  civili  ,393.$'  ingeloGfcono  dell’  Armata 
di  D.Giouannid’  Aurtria  .ivi,  fi  pacificano  .ivi.  e .50. 
Giovani  diCapovafalvando  il  Rè  Ferrandino  có  dargli  il  pio* 
pria  Cavallo,  è uccifo  in  battaglia  da’  Franceii. 

Giouanni  di  Guevara  lafciato  da  Federigo  Rè  di  Napoli  allaj 
difefa  di  Taranto  .1$, 

Giovanni  di  Nola  celebre  Scultore, fua  opera  la  Statua  d’Atlan, 
te  nella  Fontana  della  Sellarla  .132» 

Giovanni  d*  Aragona  Conte  di  Ripacorfa  lafciato  Viceré  da-» 
Ferdinando  Cattolico  .36.  dal  quale  è onorato  con  titolo 
di  Nipote  .45,  amato  da  Napolitani, celebra  il  Parlamento 
.47.  fà  fcannare  Malgaregia  CorfaroSpagnuolo.ivi.  Memo* 
rie  d’  antichi  Impetadorj,  trovate  à luo  tempo  preflo  Poz- 
zuoli .ivi,  feda  il  tumulto  del  Popolo  follevato  per  carelli  a 
.48.  ricupera  molte  Città  in  Puglia, teuute  da  Veneziani  .49. 
fà  molte  leggi  falutari  .ivi. 

Giovannad’  Aragouamoglie  del  Rè  Ferrante  III,  muore  in 
Napoli  .64* 

Giovan  Battifta  Spinelli  confidente  di  Ferdinando  Cattolico 
aflirtcal  Viceré  D.  Giovanni  d*  Aragona  46, 
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p rà  Giovanni  Levefche , e’1  Ramagaflo  per  gravi  diffeienze-» 
incaminati  à Roma.tnuojono  in  Napoli  .jay. 

Giovanni  Manriquez  di  Lara  Luogotenente  del  Regno. 139. 
fpedifce  milizie  in  guardia  del  Golfo  di  Napoli  .ivi.  rouni- 
Ice  le  marine  del  Regno  .241 . erge  un  Maufoleo  ad  Alfonfo 
JManriquez  di  Lara  .242.  fue  Prammatiche  .ivi. 

D.  Giovanni  d’  Auliria  figlio  di  Carlo  V.  Gcneraliflìmo  della 
Sagra  Lega  , giunge  in  Napoli  .281.  è ricevuto  con  magnifi- 
ci appara1i.282.gli  è dato  lo  Stendardo  mandato  dal  Papa  » 
nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  .ivi.  partendo  con  l’ Armata.» 
va  à Meflìna  .284.  indi  vàin  traccia  del  Nemico .285.  s’  in- 
incontra con  l’ Armata  Ottomana  .286.  ne  riporta  miraco- 
lofa  Vittoria  .ivi. ricevuto  trionfante  in  MeÓìna  .ivi.  non 
continua  à perfeguitare  i Turchi  per  fofpetto  di  guerra  trà 
le  due  Corone  288.  unitoli  di  nuovo  a’  Collegati  , mà  fenza 
effetto,  torna  àNapoli,  trattenendoli  ingioftre  .ivi.  prc- 
parafi  ad  ufeir contro  a’Turchi.co’quali  i Veneziani  cóchiu- 
dono  la  Pace  .290.  acquifla  Tunifi.c  Biferta  , conducendo  à 
Napoli  il  Rè  Amida  col  fìgliuolo.che  li  battezza  .391.  olle  lo 
nella  mano  iu  una  gioftra  .ivi.  pattando  per  Genova  con’ 
cinquanta  Galere,  mette  in  gelofia  la  Città. divifa  in  fazio- 
ni .293.  torna  à Napoli . ivi.  punto  da  alcune  parole  del  Vi- 
ceré Marchcfe  di  Mondcjar , cava  fdegnofamentc  il  pugna- 
le * 307. 

Giovanni  di  Zunica  Piincipe  di  Pietra perlia  AmbafciadorC-» 
in  Roma  .319.  Luogotenente  del  Regno  , dona  allo  Spedale 
degl’ Incurabili  la  fpefa  del  folito  Ponte  .320.',  invia  fedecl 
Navi,  con  diece  mila  foldati  folto  il  Prior  Carafa  > e Carlo 
Spinelli  all’ impecia  di  Portogallo  .321.  che  iella  foggetto 
alla  Corona  di  Cafliglia  .ivi,  invia  ventitré  Galee  . due-» 
Galeazze,  e nuove  milizie  à Spagna, lotto  Franccfco  Carafa. 
.32 3 -fa  troncar  la  teflaad  un  Nobile,chehaveva  avvelenato 
il  proprio  Padre  .323.  Vilìtator  Generale  mandato  dal  Rè  à 
tempo  del  fuo Governo  /che  caftiga  i Miniftri.324.fon  mi- 
nati i condotti  de 'Formali  di  Napoli  dal  Terremoto  .325. 
parte  per  Spagna  con  dolore  di  tutti  .ivi.  fue  ottime  qualità 
.326.  fonda  nelle  Carceri  l’ Infermeria  . Ifcrizzione  lopra 
di  efla.327.abbellifce  la  Cappella  Realc.ottenendo  dal  Pon- 
tefice grandi  Indulgenze  .ivi.  termina  la  fabbrica  dell*  Ar. 
fenale , Ifcrizzione  su  la  porta. 329.  fue  Prammatiche  .Ivi. 

Giovanni  di  Zunica  Conte  di  Mi  randa  .Nipote  del  Principe.-» 
di  Pietra  perlia, ricevuto  Viceré  in  Napoli  con  applaulo.ifó. 
molcftic  apportate  al  Regno  da  Banditi  nei  principio  del 

fuo 


4ia  INDICE 

fuo  Governo.357.fa  attanagliare  > e morir  sii  la  ruota  Bene- 
detto Mangone  famofo  Capo  bandito  .3  5S.  invia  Carlo  Spi- 
nello con  Milizie  contra  Marco  Sciarra  .558.  manda  di  nuo- 
vo il  Conte  di  Couverfano,  che  sforza  loSciarraad  ufeire 
dal  Regno.360.fa  partir  da  Napoli  gh  Studenti  forellieri  per 
cagione  di  careftia,  ridottoli  pane  àdifpenfarlì  à bolletta  . c 
vi  rimedia . 363»  munifee  le  Piazze  marittime  di  Puglia  ne* 
fofpetti  del  l’Armata  Ottomana  .ivi.  che  da  Carlo  Spinello  e 
coltretta  àfeoftarfi  dalla  Calabria  .ivi.  ad  iftanzadell’  Elet- 
to deli  Popolo  di  rocca  l’ Epitafio  inalzato  dal  Duca  d'Oifiina 
cóntro  al  Tifano  tumultuante  .364.  invia  il  Figlio  à baciare 
il  piede  al  Pontefice  venato  in  Terracina  .ivi.  dà  la  moftra 
à catte  le  {milizie  del  Regno.365.  invia  milizie  inSavoia>fot- 
to  *1  Prior  d’  Vngaria  Carafa  . ivi. allarga  la  piazzaauantiil 
Regioi  Palazzo , & ifetizzione  poflaui  .mi . altri  Epitafii  per 
i fepolcti  de’  Rè  Aragonefi  in  San  Domeni;o,dalui  ri  fiorali 
.366.  sii  la  Cafa  della  Polueiiera  > enei  Ponte  del  Cafiello 
dell’  Vovo. 367. ottimi  fnoi  portamenti , della  Viceregina»e 
di  tutta  la  Corte  .368.  rigoiolo  punitorede’  cattiui  Miniftri 
.iui.e  de’ calunniatori  del  Gouerno.369.va  fpeffo  à diporto 
in  una  Villa  dell’  Eletto  del  Popolosi  quale  gli  mandava  in 
dono  il  letto  , ogni  volta  che  il  Viceré  dormiua  in  quel  Ca- 
lino .iui.  parte  da  Napoli , lafciando  la  Nipote  matitata  con 
Matteo  di  Capoua  .iui.  non  accetta  due  bacini  d’  oto.prefen- 
tatigli  dal  la  Città.iui.originetc  Nobiltà  della  Fainigiia.370 
fuc  Prammatiche  .371. 

Gio:  Satólla  Crifpo  Eletto  del  Popolo  ottiene  da]  Viceré 
Conte  di  Miranda, che  lì  gittrfle  à terra  l’Epitafio  innalzato 
contro  al  Pilano  fomentator  del  tumulto  in  tempo  del  Duca 
d'  Ottima  .364.  manda  ogni  volta  al  Viceré  il  letto,  dove 
haueua  dormito  Sua  Ecc.  nella  Villa  di  Nazaret  .369. 

Giovan  Francefco  di  Sagro  Marchefe,  poi  Duca  di  Torre  Mag- 
giore,comanda  à trentaquattro  Naui  di  guerra  nell’imprefa 
di  Tunifi , e Bifertatacquittate  da  D.  Giouauni  d'Auftria.a^i, 

Gio;  Pietro  Carafa  adunco  al  Sommo  Pontcfìcaio  con  nome 
di  Paolo  IV. .103. dilguttato  có  gliSpagnuoli,che  gli  li  erano 
oppotti, quando  fìi  promofloaH’  Arciuefcouado  di  Napoli 
ar3.  priua  Marc’  Antonio  Colonna  degli  Stati  pottcduti  in 
Campagna  di  Roma  , e>e  inuettifee  un  tuo  Nipote  .2 14.  fà 
i niprigionare  alcuni  Miniltri  di  Cafa  d'  Auftria  .iui.  fà  pre- 
paramenti di  guerra  .ai  j.inuia  il  Cardinal  Carafa  in  Fran- 
eia  «iui.rifponde  alla  lcucra  del  Viceré  Duca  d'Alba  .2 17. pe* 
di  lui  acquifti  alterato  .iui.,foitifica  Tiaflcuctc , c metuRo- 
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ma  in  difefa, ordinai!  Marchefedi  Mótcbello.che  affai  ifea 
le  frótiere  del  Rsgnojraa  lenza  profitto  per  l’oppolìzione  di 
Ferrate  Loffredo.  2 19. ricorre  all'aiuto  di  Francia, ed  a’Poté- 
tati  d’Italia. ,'ivi.  fà  lega  con  Arrigo  Rè  di  Francia. aio.  chia- 
ma il  Duca  di  Ghifa  alla  difefa  di  Roma.  117.  fianco  della 
Guerra  infelice,  fà  pace  con  Filippo  II.  319.  accoglie  il  Du* 
ca  d’Alba.  no. manda  la  Rofa  d’oroalla  Viceregina.  13 1.  af- 
funro  dall’Arcivefco  vado  di  Napoli  alla  Santa  Sedia,  piote- 
ila  non  vacar  la  Mitra  di  Napoli, per  elTere  ancora  nel  di  lui 
capo.  .310. 

Gio:  Vincenzo  Starace  , Eletto  del  Popolo.  338.  prefo  in  fo- 
fpetto  dalla  Plebe,per  la  Careftia  , e pefo  mancato  al  pane. 
349.condotto  con  difprezzo  nel  Convento  di  Sant’Agofti- 
ftino.341.  non  può  elTer  liberato  da’  Miniftri  inaiati  dal 
Vicetè  .ivi. uccifo,  e ftrafetnato  fino  al  Regai  Palagio  . ivi. 
fepolto  nella  Chiefa  dell’ Annunziata  . .34*. 

GirolamoTuttauilla,  Contedi  Sarno  Colonnellod’  Italiani 
all’imprefadi  Tunifi, muore  combattendo.  .158. 

Giulio  II. Papa,  dà  l’In  vedi  tura  del  Regno  di  Napoli  à Ferdi- 
nando  Cattolico. 37.con  lui  s’unifce  in  lega  contro  Francia, 
ivi.  dichiarato  illegitimo  il  Conciliabolo  di  Pifa , convoca 
il  Concilio  in  San  Giouanni  Lacerano. 59,  intimidito  per  la 
feonfitta  dcH’Elcrcito  della  Lega  à Ravenna  . -6o. 

Giacomo  Sannazaro, fuo  detto  nella  morte  del  Principe  d’O- 
zange.  137.muore.8c  è fepolto  in  Mergellina.ivi. 

H 

HErelìaferainita  in  alcune  !Terre  del  Regno  da*  Mini- 
Uri  di  Ginevra.  252.  Sterminata  da  Salvadore  Spinelli. 
353.  abjuraca  in  Napoli  da  alcune  donna  Catalane.  .380* 

1 

IMagine  di  Maria  Tempre  Verginc.'da  elTa  additata»  libera 
Napoli  dalla  Pelle.  .130. 

Imagine  di  Maria  Sépre  Vergine,  dipinta  nel  muro, colpita  co 
palla  di  giuoco  da  uno  federato,  conferva  la  lividura  nel 
volto,  36x.be(lemmiata  da  una  vecchia,  alla  qualef  cadono  i 
piedi,  ivi  Conuento  di  Padri  Predicatori  fondato  in  quel 
luogo,  ivi. 

Innicod’AualosMarchefedel  Vallo  prende  Pozzuoli»  e Sa- 
lerno. .31. 

Innico  Lopez  Marchefedi  Mondejar  Viceré  » offende  il  pre- 
’decelTore  Cardinal  Granvela,rivocando  molte  fue  Ordina. 
nazioni.304.dal  Reggente  Scipione  Cutinari^in  Madrid  è. 
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avuifato  dì  ciò,  che  confra  diluì  fi  trattava  nel  ConfigHo 
d’Italia.  Ivi.  Coftringe  i Nobili  del  Seggiodi  Nido  adam- 
mettere  nel  loro  numero  il  detro  Reggente,  ma  faputi  dal 
Rè  i natali  di  eflo,  è aflriullato  il  Priuilegio  fopra  di 
ciò  concedutogli.  306.  pafla  diSgufti  in  Napoli  con  D.  Gio- 
vanni d’Auftria.  jo7.che  punto  da  fue  parole, cava  il  pugna- 
le perucclderlo  .iui.  Diligentein  prefervar  Napoli  dalla 
pefte.308. SpediSce  Soldatesche  alle  marine  contro  all’arma- 
ta Ottomana. ivi.  comincia  la  fabbrica  del  nuovo  Arfenale 
311. vuole  adulterare  laqualità  del  pane. ivi.  ceda  dal  cat- 
tiuo  propofito  per  le  minaccie  del  Popolo.  )it.  pretende 
fpofareal  figlio  D.Anna  Clarice  Carafa , erede  dello  Stato 
di  Mondragone.313.  manda  Soldati, e Miniftri  ,à  prender- 
la dal  Moni  fiero  , ma  Senza  effetto  .ivi.  congrandiffimo 
Sdegno  della  Famiglia  Carafa  .ivi.  dalla  quale  fon  portate 
querele  al  Rè, che  manda  altri  al  Gouerno  .3 14. parte  da  Na- 
poli  Senza  dolore  della  Città. iui.  dopo  le  provifioni  per 
por’  (n  mare  vn*  Armata  contro  à gl’infedeli. ivi.  Nobiltà 
della  Famiglia.  315.  fue  Prammatiche,  ivi. 

Innondazione  di  pioggiò  in  Napoli. 90.  del  mare»  che  affonda 
moltilegni.  .380. 

Interregno  nel  Governo  de!  Reame  di  Napoli  per  morte  di 
D.Ramondo  di  Cardona.  86.  autorità  del  Configlio  Colla* 
tcrale  in  quello»  tempo.  85.  nuouo  Interregno  per  la  par* 
tenza  di  D. Carlo  di  Lanoy, che  và  à Roma.91.  per  morte  di 
D.  Andrea  Carafa»  e D.  Carlo  di  Lanoy  » e del  Cardinal 
Pompeo  Colonna.  .149. 

Ifabella  d’AragonaDuchefia  di  Milano  morta  in  Napoli»  Se- 
polta in  S.Domenico.  .106. 

iSola delle Gerbe  > preSa  dalI’Armaradi  Filippo  II.  a $7.  di 

Cerchine  affatila  dalle  Galee  di  Napoli  Sotto  il  Marche.Se 

diSanta  Croce.  308.  di  nuouo  dalla  medefima  Sotto  il  Ge- 
nerale D.Fietrodi  Toledo.  .349. 

Ir 

LEgatrà  il  Papa  > Rèdi  Spagna  » di  Francia, e Vene- 
ziani contro  a Federigo  Rè  di  Napoli.  14.  trà  il  Papa , l* 
Imperadore.Rè di  Spagna,e  di  Francia.contro  a'Vcneziani* 
48.trà  il  Papa, Rè  Cattolico,e  Veneziani  córro  à Francia. $8» 
trà  Veneziani, e Rè  di  Francia.  6r. trà  il  Pontefice,CarIo  V.» 
Rè  d’Inghilterra»&  altri  contro  a’Fracefi.  91.  di  Solimano, c 
PranceSco  I.  contro  à Carlo  V.  i67.trà  Paolo  IV.  e Rè  di 
F rancia  contro  à Filippo  ll.220j.cga  Sagra  conchi  ufa  dal  B. 
Fio  Y.cOntroa’Turchi  * .s8i» 
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Lodouico Sforza, da’Francefi  fpogliato dello  Stato  di  Mila* 
no* 

Lodovico  XIT.  Rè  di  Francia  occupalo  Stato  di  Milano 
Vnito  in  Lega  col  Papa  . e Ferdinando  Cattolico  , glifi 
afTegnauna  parte  del  Regno.  i+.  giungecon  l’Efetcito  k 
Capotta. e la  mette  a Tacco.  15.  invia  auouo  Efetcito  fotto  il 
Marchefe  di  Matoua  alla  ricuperazione  del  Regoo.aa.  paci* 
ficato^con  Ferdinando.  ?7.  èfodisfatto  dcllefuelptctenfio- 
nicol  denaro  de*Napolttani.  47.muore.  ,6*é 

D. Luigi  figlio  del  Viceré  D. Pietro  di  Toledo , retti  Lnoeote* 
ncnte  de!  Regno  per  la  parteza  del  Padre  andato  alla  Guer- 
ra di  Siena. i97.1etterato«e  magnanimo.ivi.riceuuto  nell’Ac- 
cademia de  gPlutronati  di  Siena  con  altri  grandi  iPerfonag* 
gì. ivi.  Fabbrichefatte  à fuo  tempo . .ro8* 

rogo  de’ Regi  Studj  di  Napoli  accomrrtodato  dall’ Archi- 


Luo_ 

tetto  Cavalier  Fontana  . 
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M^odi^a0  «et  Cattel 

Ma  rcello  di  Benavide*  venuto  in  Reggio  con  |fanti , eCaual* 

Marchese  del  Vallo  ha  in  dono  il  Principato  di  Montelarchio. 
1} 0.1  (Tedia  Monopoli, tenuta  da’  Veneziani,  e fe  né  ritira  co 
danno,  rji.jvà  col  Principe  d’Orange  all’aftédio  di  Fioren- 
za.  IJ4-  interviene  alla  Coronazione  diCarloV.  in  Bolo- 
gna.!;;. afpra  cótefa  in  un’invito  di  Dame,trà  lui  e*l  Viceré 
D. Pietro  di  Toledo.  .I8t« 

Marco  Berardi, detto  il  Rè  Marcóne  Capobandito,  con  mille 
cinquecento  compagni  fà  gran  ttrage  degli  Spagnuoli  (pedi* 
tigli cotro  dal  Viceré.* jj. fuperato  da  Fabb tizio  Pignatei* 
li , .*5<5, 

Marco  Sciarrà, chiamato  Rg  delia  Campagna,Uccide  in  Apruz 
zoiSaldati  della Corte.;;8.  rifpetta  Cailo  Spinello  Spe- 
ditoglicontro.vietandoa’Compagni  l’ofFendetlo  inegl 'in- 
contri delle  fcaramuccie.; 59. Tua  comitiva  uccide  il  Vcfco* 
vo  di  Lucerà. ivi.  appoggiata  da  Alfonfo  Piccolomini  ri- 
bello del  Gran  Duca  di  Tofcana.ivi,  perfeguitato  dal  Con  * 
te  di  Conuer(ano,và  al  fetvigio  de’  Veneziani  con  feflanta 
Compagni,  ;6o.  da  uno  de’ qua  li  è ucci  fa. ivi, 

Màtc’Antonio  Colonna  rende  la  Fortezza  di  Ravenna  a’  Fra* 
cefi  dopo  la  Rotta  dell’Efefcito  della  Lega.  60.  da  Paolo  IV* 
è privato  degli  Stati  pofleduti  in  Capagna  di  Roma. a 14. gui- 
da trecento  huomini  d’Atmi  ncll’Efcrcito  del  Duca  d’Alba« 
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si6  coftringeGiulio  Orfino  Capitano  del  Pontefice  I to- 
plierii  dal  l*a  (Tedio  della  Tettadi  Pigho.124.  prende  molte 
Terre  Ecclefuftiche«6  affedia  Palliano  .ivi. combatte  eoa 
Giulio  Orfino, e le  fà  prigione.«7-ricupeta  lo Statodi Pal- 
liano .aja.  Comanda  alla  Squadra  delle  Galee  Pomificie 
nel  Soccorfo  di  Cipri.  181.  e nell’Armata  della  Sagra  Lega  . 
184.  dopo  la  Vittoria  navale  viene  à Napoli , indi  corna  a 

Roma  •ioo* 

Maria  Reina  d’Inghilterra  moglie  di  Filippo  II.  muore-». 

Memòrie  d’antichilmperadori  trovate  in  una  grotta  p re ffo 
Pozzoli  »47* 

Menaldo  Guerra,  faroofo  Corfale , prende  Oftia  .1*.  Sconfit- 
to , e condotto  à Roma  da  Confalvo  Gran  Capitano,  ivi. 
Moniftero  di  Suore  , Cotto  nome  di  Santa  Maria  Egizziac* 
nel  Quartiere  di  Pizzofalcone. 

Monfi^noi  di  Mompcnficro  lafciito  tl  Governo  del  Regno  « 
Napoli  da  Carlo  d’Angiò.S*  muore  per  mtcmpcranzt  « 

Monfignor  della  Motta  prigioniero  di  Guerra  di  Confaluo  . 
taccia  imprudentemente  di  viltà  gl’italiani»  che  sfidano , 

vincono  i Francefi . v . , _ _ 

Monsù  di  Lautrech.efce  incontro  à Francesco  Lionato  dalla 
prigionia  d i Spagna.96.inviato  Generale  in  Italia. 
co  lettantamila Soldati  nelRegno.ii4*ailcdia  Napoli.dor  e 
tranagliato  dall’ufeite  della  guarnì  gione.i  15  .toglie  alla  it- 
tà  imolini.iió.chiamata  la  (quadra  delle  Galee  del  Dona, 
chiude  il  mare  alle  Vettùvaglie.ii7-non  vuol  battere  laCit- 
tà  col  Canone, ma  prenderla  à fame.  124.  muore  nell  aUe- 
dio.125.gli  è dal  Duca  diSeira  innalzato  il  Sepolcro.  .ia6. 
Monsù  di  Valdimonte, chiamato  da  Clemente  VII.  viene  con 
potente  armata,  facendofi  chiamar  Re  di  Napoli.  97-  «mpa- 
dtonitofi  della  riviera, giunge  alle  porte  di  Napoli.9S.  par- 

Mu^MffeJU  diTunifi  rimeffo  in  trono  da  Carlo  V.  ***•  cac* 

ciatone.viene  à Napoli.  165.  ara™lra.1®Co,onrne^aFf*°,;Ì 
tefpizio  della  Cliiefa  di  San  Paolo,  ivi.  con  tre  mila  fanti 
comandati  da  Giovan-Battifta  Loflredo  torna  à Tunfa.l6<S. 
fatto  prigione , flc  accecato  da/  proprio  Figliuolo.m. 

N 

NApolitani  mal  fodisfatti  del  Re  Catlo  d’Angià  .richia- 
mano  Fcc radino  figlio  d’ Alinolo  ai  Regno.  8.  ìotoamo- 
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• re  verfo  Confalvo  Gran  Capitano  .35.fi  dichiarano  'lujjitl 
: del  Rè  Ferdinando  Cattolico  venuto  in  Napoli  .j  j. celcbra- 
1 no  il  Parlamento, e contribuifcono  danari  a Ferdinando  .47. 
tumultuano  per  la  morte  tentata  d’un  Cittadine. 56.  e per 
non  accettare  il  Tribunale  dell’  Inquifizione  .ivi.  fcacciano 
dalla  Città  i Giudei  .57.  feileggianol' acquilo  di  Bugia  , e 
Tripoli  in  Africa. ivi.  dopo  la  morte  di  Ferdinando  ricocof- 
cono  per  legititno  Rè  Carlo  d'  Auftria  .63.  al  quale  manda* 
no  Ambafciadori  d'ubbidienza. 65.  de  un  donativo  in  Aqmf  • 
grana  per  la  Tua  piima  Coronazione  , Se  clczzionc  all’  Im- 
perio .66.  tumultuano  nell’alfedio  di  Lautrech  per  mancan- 
za di  viveri  .116.  fono  afflitti  nen  poco  da  gli  amici  Alami- 
ni , da’  Francefi  nemici , e da  peltc  crudele  .127.  loro  fedeltà 
à Carlo  V.. ivi.  impediti  dal  Viceré  d'inviare  il  Principe  di 
Salerno  Ambafciadore  à Cefare  145.  al  quale  fanno  nuovo, 
donativo  pei  la  Guerra  d’  Vngarià  .ivi.  gli  fanno  intcridere 
f j cattivi  portamenti  del  Cardinal  Colonna  , che  ima  olio  dal 
GcArerno.muore  avanti  l’ arrivo  del  fuccelTore  .144.  tumul- 
tuano per  cagion  di  nuova  Gabella  iji.  uccidono  alcuni 
Spagnuoli  per  differenza  nell’ Olterla  .157.  vanno  all’  im* 
prela  di  Tunifi  .ivi.  tumultuano  dt  nuovo  pel  Tribunale^ 
dell’ Inquifizione  .196.  .171. 

Napolitani  vengono  à rottura  con  gli  Spagnuoli  .171.  dicliia* 
rati  dal  Viceré  incorfi  in  delitto  di  fellonia, più  s’ inafprif- 
cono  .171.  inviano  il  Principe  di  Salerno,  e Placido  di  San- 
grò  à Carlo  V.  .ivi.  malamente  trattati  dal  Vicere  . lì  man- 
tengono fedeli  al  Rè  .175.  per  ordine  del  quale  » dottati  da’ 
Nobili , depongono  l’ armi  176.  inviano  altri  Ambafciado- 
xi  .ivi.  fono  loro  reftituite  1'  armi  , e Cannoni  .178.  vanno 
con  P Armata  del  Rè  Filippoin  Africa  .156.  reftanofchiav^ 
nella  battaglia  perduta  co*  Turchi  .358.  fon  difinbuiii  fotto 
varj  Capitani  Nobili  alla  difefa  del  Regno  .a6o.  vanno  con 
1’  Armata  al  foccorfo  di  Cipri  .aóa.  magnanimi  ne’  donati- 
vi fatti  al  Rè  .36}.  in  gran  numero  su  le  Navi,  e Galee  della 
Sagra  Lega  contro  à gli  Ottomani  .387.  militano  in  Porto» 
gallo  fotto  il  Duca  d’ Alba  .jai.  tumultuano  per  careftia.* 
di  foimenti,  inviati  à Spagna,  319.  deftinano  Deputati  al  Vi- 
ceré Duca  d’  Offùna  .340.  reliùono  a'  Aimiitri  da  lui  invia- 
ti per  liberare  dalie  loro  mani  1’  E ettoStarace.34i.  quale.*» 
uccidono  . ffrafcinandolo  avanti  il  Regio  Palazzo  .ivi.  an. 

[i  dati  per  bruciargli  la  Cafa , fon  ritenuti  da’  Padri  Gicfuiti 
.342  .trecento  foli  el'ecutori  di  quelli  diliurbi  .ivi.  pcrm- 
f duftrie  de’ Cavalieri  s’acchetano.  343.  fanno  al  Viceré  Con. 
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nevato  in  Napoli  con  P°.®Pa-*\ T*  .fcc  al  foftentamento  de 
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Catto  Principe  >&ad  Ifabel la  Reina  di  Spagna  , efcfteggi* 
le  nuove  nozze  del  Rè  .265.  adorna  con  Edifici  infigni.e 
commode  ftrade  la  Città  » e Regno  .ivi  curioso  di  (lame  > ne 
manda  in  Ifpagna  > che  fon  prete  da’  Mori  .266.  muore  in_»  ‘ 
Napoli  con  dolore  de’  Popoli  .ivi.  Epitafi  nell’  Opere  da  lui 
fatte  .267.  e feq.fue  Prammatiche  ' .273. 

Parlamento  del  Regno . adunato  in  Napoli.per  contribuir  da- 
nari al  Rè  Ferdinando  Cattolico  .47. 

Pelle  travaglia  Napoli  .127.  ceffata  per  1*  invenzione  d'  unau 
Imagine  di  Maria  Tempre  Vergine.  13 1*  s’  attacca  à gran  par- 
te d’Italia  » c del  Regno  » mine  rimancjillefala  Città  di 
Napoli  «308. 

D.  Pietro , Nipote  di  ConTalvo  Gran  Capitano  » pubicamen- 
te taccia  il  Rè  Ferdinando  Cattolico  , d’ ingratirudi netA. 
verfo  il  Zio.38.fà  prendere  l'Inquifitore  inviato  dal  Rè.tvi. 
che  fdegnato  lo  manda  in  efilio>e  (piana  il  Caftello  di  Mon* 
dilla. ivi. 

D.  Pietro  di  Toledo.  Marchefe  di  Villafranca  .entra  in  Napo- 
li .150.  perdei’  affezzione della  Nobiltà  .ivi. e del  Popolo^ 
che  tumultua,  tfi.  Opereinfigni  fatte  da  lui  pet  abbellir  la 
Città  .1  $2.  varie  Ifcrizzionisù  le  Tue  fabbriche  .153.  e feq. 
feritoia  una  gamba  ne’publici  giuochi  .r?f.  introduce  l’ufo 
de’  Donativi,  che  fi  (anno  alRè  .136.  diffimulala  morte  de 
gli  Spagnuóli  in  un  tumulto  .tyj.  invia  1*  Armata  con  miti* 
zieall’Imperadore.  peri’  imprefa  di  Tunifi.ivi.  riceve  in 
Napoli  Carlo  V.  .i6o.di(lurbo  trà  lui.e’l  Afarehefe  del  Va- 
do .161.  fabbrica  un  Palagio  in  Pozzuoli  * e Tua  turizzione 
.163.  Traccia  i Giudei.e  fi  fonda  il  Monte  della  Pietà  .i64.và 
con  Armata  à Livorno , de  (li  nata  per  1’  imprefa  dell'Africa 
.ivi. accogli  e MuleafleRè  di  Tunifi  .1 6$.  Gli  dà  tre  mila  fan- 
ti fottoGiovan  fiattifta  LotFredo  » per  ricuperare  il  Regno 
.1 66.  procura  acchetare  il  Popolo . follevato  pel  T ribunalo 
dell’lnquifizionc.169.  fà  venir  foldatefche  da’  Prefidj  vi- 
cini perca(ligarlo.i7i.fàammazzartre,Nobili.i72.  è in_» 
pericolo  d’  «fiere  uccifo  .173.  per  1*  Ambafceria  inviata  dal- 
la Città  à Carlo  V.  fi  adombra  .ivi.  informa  Anidramente 
l’ Imperadorc  dc’porramenti  de*  Napolitani  *174.  co'  quali 
fà  tregua  .175. publica  l’indultodi  Cefare  177.  ciò.  chc_^ 
gli  occoife  nell’ efier  vifitato  dal  Principe  di  Salerno. 178.  • 

. 179.  tacciato  di  vendicativo.  180.  fà  molti  aggravj  al  Prin- 
cipe .iS;.e  feq.  non  cafiiga  chi  havevaafialfinato  il  Princi- 
pe .186.  lo  dichiara  ribello  .188.  con  un  prefente  diducento 
mila  ducati  fà  partir  dall’ acque  di  Napoli  t' Armata  Otto-  . 
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f ru.iuj~.189.  va  all’  imprefa  diSiena  ,190.  .197.  tati  ore  in_, 
Fiorcn*».r9i.  Aie  qualità,  ivi-  Famiglia  Toledo  gode  lc^» 
prerogative  de’  Nobili  Napolitani  .191.  Aie  Prammati- 
che .19;. 

D.  Pietro  Cardinal  Pacecco  ^ huomo  dotto  > intervenuto  al 
Concilio  di  Trento,  e promotto  alla  Porpora.  199.  viene  da 
Roma  Luogotenente  del  Regno  » & otferva  fedelmente-» 
tutti  i privilegi  alla  Città  .aoo.  affìtte  alla  cerimonia  del 

. pofTeflo  del  Regno . prefo  in  uome  di  Filippo  li.  dal  Mar- 
chese di  Pefcara.aoi.fuperale  difficoltà  « nate  per  cagione 
di  precedenza  tra  Nobili  .ivi.  fà  imprigionare  Afcamo  Co- 
lonna .so;,  parte  da  Napoli  pel  Conclave  di  Paolo  IV.  dui. 
fue  Prammatiche  .aof. 

©.Pietro  Giron  * Duca  d’O duna»  giunto  Viceré  con  di- 
cianoueGilce.nceuein  Pozzuoli  gli  Ambafciadoridella* 
Città  334  di  genio  altiero  .iui.|fà  molte  cofe  in  pregiudi- 
ciò  della  Nobiltà.]  35,  dà  la  colpa  al  Maettrodi  Cerimonie, 
per  trartener  i Caualieri  alterati  per  fiatili  pregiudicj  in_* 
uncanuito,  dal  quale  fi  partono  dui.  ed  è;  loro  vietato  di 
congregarli  negli  Oratorj  de*  Bianchi , e delia  Croce .336. 
fà  portar’un  Nòbile  in  un  cocchio  (coperto  , con  cacenea1 
piedi  dui.  proteffandofi  la  Nobiltà,  unita  nelle  Piazze  >.dt 
ricorrere  al  Rè.  libera  il  prigioniero.  337.  inuiando  gran.» 
copia  di  grani  nette  Spagne  1 cagiona  la  carettia  .e’1  Popolo 
tumultua. 3 39.  comanda  alle  milizie  , che  non  fi  muouano 
.343.  retti tuifee  l’ abbondanza  dui.  caftigagli  autori  del  fu* 
multo  .«g».  (pianata  lacafad’un  Droghiere  colpeuolc,  v’- 
innalza un  Epitatìo  344.  mette  in  entello  il  Generale  delle 
Galee  , pet  hauer  maltrattato  un  Minittro  .34J.  fà  rittorare 
il  Condotto  de’  Formali  della  Città  346.  Epitafio  sii  la  fon* 
te  àSauta  Caterina  àfoxmello  dui.  tranfporta  in  altro  fito 
la  Reai  Cauallerizza  • Se  Ifcrizzione  .lui.  coni’ anco  sii  1;l» 
nuoua  ttrada  di  Sant’ Antonio  di  Vienna  .548.  àfuo  tempo 
di  nuouo  fi  tenta  l’imprefa  deli’  Ifoladi  Cerchine  dalle  Ga- 
lee di  Napoli  .349.  fà  coniare  i feudi  ricci  dui.  parte  dal  Re- 
gno. mi. origine. e flato  della  Famiglia  Giron  .350.  fue.-» 
Prammatiche  .552. 

Pompeo  Cardinal  Colonna  Luogotenente  del  Regno  .138. 
publica  gli  ordini  di  Carlo  V.  .139.  fà  troncar  la  mano  ad 
un  fuo  Gentilhuomo  . per  hauer  dato  una  guanciata  ad  un 
altro  nel  Regio  Palazzo  dui.  appende  alle  forche  un  falfa- 
rio.ed  un  Brano  .14.0000  confentifce  alla  Città  d’  inuiare 
il  Principe  di  Salerno  Ambafc  udore  à Carlo  V.  .143.  muore 
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in  Napoli.  144.  fpeflo  applicato  alla  coltura  de*  Giardini. iui. 
fua  morte  attribuita  ali’  ufo  fmoderato  della  Neue.149.  Ri- 
tratto della  l'uà  vita.  146.  pratica  della  Poefia  .147.  fue  Pram- 
matiche .148» 

Principeffe  Reali  riraafte  in  Napoli  nella  partenza  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  .46. 

R 

P.Ramoodo  di  Cardona.  Conte  d’Albento  * dal  Governo  di 
Sicilia  viene  à quello  di  Napoli.  55.  abbondanza  grande  np* 
ptincipj  del  fuo  governo  .ivi.  compone  due  volte  il  Popo- 
lo tumultuante. 56.  fcaccia  i Giudei  dal  Regno.  97.  publici* 
l’iaveftitura  del  Regno  di  Napoli. conceduta  da  Giulio  1U 
à Ferdinando  Cattolico  .ivi.  Spofa  la  cognata  il  Petricone 
Caracciolo.  58.  parte  da  Napoli  à comandar  l’Efereito  del* 
la  Lega  contro  a’Francefi  . iv;.  à lui.  ed  à Pietro  Navarro  è, 
imputata  1 a rotta.ricewta  à Ravenna.  60.  entra  nello  Sta- 
to de’Veneziani*  alTedia  Padova,  e fe  ne  ritira  . 6 j.  vince! 
Veneziani  in  battaglia.6a.toma  inNapoli.ivi.fà  giurar  Carr 
lod’Auftria  Cucce  (Tore  di  Ferdinando.  6).  al  quale  celebrai 
reali  Efequie  nella  Chiefa  di  San  Dotnenico.64.fefteggu  lo 
Sponfalizio  della  PrincipelTa  di  Milano  col  Rè  di  Polonia» 
fatto  in  Napoli.ivi.eraffunzione  del  Rè  Carlo  al  Diadema 
Imperiale  .ivi.  honora  confuperbe  efequie  la  morte  di  Fab- 
brizio  Colonna  Gran  Conteftabile  del  Regno.  66.  muore 
in  Napoli  .ivi. Principe  humaoo.e  cortefe.  67.  Famiglia  Car- 
dona, aggregata  alla  Nobiltà  Napolitana.67.  fue  Prammati- 
che . 

Rè  di  Navarra.e  Rè  di  Scozìa.lì  rendono  prigionieri  di  guerra 
al  Marchefc  di  Pefcara  nella  Rotta  di  Pavia.  «9?» 

Regina  Bona  di  Polonia.viene  à Bari.aja.  fortifica  quella  |fuaj 
Città. 299.  Ifcrizzione  al  Maufoleo.innalzatole  dalla  Regi- 
na Anna  di  Polonia  fua  figliarvi,  lafcia  in  teftamento  il  Du- 
cato di  Barial  Bè Filippo  II.  <934* 

Republica  di  Venezia  alfalita  da  Baiazet  > foccorfa  da  Confal- 
vo  Gran  Capitano.t4.fà iftanza  à Carlo  V.per  la  reilituzio- 
ne  di  Milano.97.occupa  alcune  Città  in  Puglia.  i>4*  procu- 
ra accordo  trà  Paolo  IV.e  Filippo  li  ,ai9  .a»8.  le  dà  parte  il 
Rè  Filippo  della  Vittoria  di  San  Eviptmo  .ivi.  col  qualt->» 
c col  Pontefice  entra  in  Lega  contro  à gli  Ottomani.  284. 
conchiude  vergognofa  Pace  col  Turco  290.  facendo  da’fuot 
Ambafciadori  rapprefentarne  i motivi  al  Papa.&al  Rè. 291» 
Roma  faccheggiata  dall’Efcrcito  di  Carlo  V.  99.  {paventati* 
perla  vicinaza  delle  milizie  codette  del  Duca  d’ Alba.*  18. 
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{Loia  «l’Oro  mandata  da  Paolo  7V.  alla  Viceregina  Ducbeffa  { 
d’Alba.riccuuta  da  lei  nel  Duomo  di  Napoli. 


SCipione  Cutinari  d’Auerfa,  Reggente  nel  Configl  io  d'Ifa* 
lia,avvifa  da  Madrid  il  Viceré  Marchefe  di  Mondejar  di  , 
di  quanto  contra  di  lui  li  tratta  in  quel  Configlio. 504.  coiu 
privilegio  reale  è fatto  ammetter  perfotza  tra’  Nobil  i del- 
della  Piazza  di  Nido.;  06. ma  ad  inftanza  dé’  Cavalieri»  an- 
nullato dal  Rè  il  privilegio.muore  in  carcere  .ivi* 
Scrivanbdi.Razionequarofficio.edi  quanta  autorità  in  Na- 
poli. _ 

Solimano  rimanda  gli  Schiavi  fatti  contro  alle  convenzioni 
della  Refa, di  Cadrò.  N -i 6i- 

Sorrentini  depredati  dall’Armata  Ottomana.a4®.  ttfeattano  1 
•loro  Concittadini.  # 

Spagnuoli  infoccorfo  d’Alfonfo  Rè  di  Napoli. 7. vinti  da’Fra* 
cefi.  7.18.  Gli  viocono.i7.ao.undici  di  eflì  reftano  vincitori 
d’altretanti  Francefi  in  un  duello.  19.. Gli  battono  alla  Ci* 
tignola.  24.  à Seminara.35.preffo  il  Garigliano. prima  vinti. 
30.  poi  vincitori.  31.  ottengono  Gaeta  .ivi.  trucidatimeli’ 
Efercito  della  Lega  à Ravenna. 59. vincono  i Veneziani  in.» 
battaglia.  62.  ucc ili  in  un  tumulto  nell’  ofteria  della  Log- . 

S'ia.157.  vanno  all’imprefa  di  Tunifi.ivi.  affai tano  Napoli 
ollevata  pel  Tribunale  dellTnquifizione.i7i.vannoalla> 
Guerra  diSiena.  196.  ammazzati  da’ Banditila  $.3 59.  con- 
dotti all’imprcfa  di  Tripoli. a56.perdono  la  battaglia  naua» 
lealleGetbe.  .*57. 

Spedale  degl’  Incurabili  » quando,  e da  chi  fondato'  86.  della 
Annunziata. i07.di  San  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola. 
i$3.di  San  Gennaro, aperto  à Mcndici  in  tempo  d’eftrema 
catcftia.  aJ*« 

T 

TErrcmoto  orribile  in  Napoli  48.  altro  ancora  più  lungo. 
162.fi  un  nuouo  monte  in  Potzuolj.  16}  252.  io  tutiojl 
Regno.?  51. ruina  i condotti  de’ formali  di  Napoli  325.  rà 
cadere  il  celebre  Froatifpizio  della  Chiefa  di  San  Paolo.  « 
**  .368.  ^ # . 

Tribunale  dell’Inquifizione  non  accettato  in  Napoli.  16.169.  fi 

«7 **•  . ..  . ’ 3 

Troiano  Caracciolo, ri cufando  l’offerte  degli  Spagnuoli , ade*. 

■>»  zifee  al  partito  f xaoccic.  9 

A D.  Vgo 
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v . 

D.T  T Go  di  Cardona,  venuto  da  Sicilia»  vince  Onorato  San- 
V beverino,  ^.rinforzato  di  gente  vince  l’Obigni.  .ay. 

D,  V go  di  Moncada  Viceré  di  Sicilia  hà  ordine  di  (opra in. 
tendere  anche  al  Regno  di  Napoli.  71.  travaglia  Clemente 
VII. per  mezzo  de’Colonnefi.97.  Grandezze  della  Famiglia 
Moncada. 113. venuto  in  Napoli  afiìediata  da  MonsudiLau* 
trech.114.lo  travaglia  con  fpefle  ufcitc.u  j.cava  danari  da* 
Saroni>per  pagare  rEfercito.ivi.cfce  in  mare  contro  allc^ 
Galee  del  Dona, e muore  combattendo  . 118.  Epitafìo  al  Tuo 
Sepolcro  in  Valenza.!  i9.difettiipipuratigli  .ivi.  fua  virtù.e 
fiima  preffo  Carlo  V.iao.Jua  Famiglia  gode  i Privilegi  del. 
la  Nobiltà  Napoletana. 
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Errori  più  notabili  non  avvertiti 
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Tag.190. 

iig.31.  dal  giammai. 

dall’otmai. 

197. 

1.  ofpctto. 

fofpetto. 

1*51. 

x.  San -Gennaio. 

San  GennaiOi 

_ 3<Sj. 

xx.  infigne. 

intigni. 

* 4*. 

30.  acquetili*. 

equcftrii. 

43* 

ij.  dei. 

del. 

80. 

19.  chi. 

che. 

30. 

33.  E’ 

E 

7». 

io.  Ambe. 

Ambi. 
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